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namentefioddisfare a quella par te delt 
obligo nojlro la quale è di procurare 
alt Opera quello fplendore ed orna- 
mento , con cui Ji conviene che alt 
afpettodel publico compari fc ano le fa- 
tiche di qué V aleni uomini , che quell' 
illujlre , ed erudita adunanza com- 
pongono . Abbiamo ancora creduto 
un Perfonaggio come Voi verfato né 
militari comandi , impiegato nell' am- 
miniftr azione de Regni , delle più no- 
bili cognizioni delle Scienze umane 
adornato , e finalmente chiaro per tut- 
te le Arti della pace , e della guerra 
effere un degno , e proporzionato pro- 
tettore d' un Opera che riguarda tut- 
ta l'Antichità , il cui fiudio compren- 
de tutte le cofe che nell' umano vivere 
fi contengono . E fiato ancora intendi- 
mento nojlro di porgervi un libro nella 
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cui lettura pojfiate alquanto t animo 
dagli ftudj delle J acre lettere r ipofare , 
a quali dopo aver date le fpalle agli 
onori del Jecolo , e ritiratovi con uni - 
ver f ale edificazione alla vita ecclefia- 
flica vi fiete intieramente applicato . 
Finalmente tenghiamo ferma fp erari- 
za che per quella nobiltà , e grandez- 
za del 1/ ofiro Animo generofo colla 
quale fuperate l altezza dello Stato in 
che vi hà pofio la fplendida condizione 
e la chiarezza de vofiri Natali gradi- 
rete quefio noftro dono come argomen- 
to dell alt ijfima filma , e della p artico- 
lar venerazione che abbiamo , per le 
vofire rarijfime doti , e pe fingolari 
pregi de quali vi hà Iddio , e la na- 
tura abbondantemente adornato . E 
con profondo ojfequio alla fp e zi ale pro- 
tezione colla quale ajfiftete le lettere , 
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egli Amatori , e fludiotì dì quelle racco- 
mandando noi la nojtra nuova Stam- 
peria , e tutte le cofe noftre facciamo 
a V S. lllma , e Rma Vmilijfima Re- 
verenza . 


Di V.S. Illma c Rma 


Vini Devmi Oblhi Servitori 
Tommalò 9 c Niccolò Paglia rini • 
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VII 

IL SEGRETARIO DELL’ACCADEMIA 

A CHI LEGGE . 


Gli è oramai due Secoli, e più, 
che il gufto per ogni Torta di anti- 
ca erudita memoria , e di curiofa , 
e dotta ricerca regna in Europa , 
e và ogni giorno viepiù aumentan- 
dofi . Sopra le altre Nazioni la Ita- 
liana in quello genere fi diftingue ; 
elfendo erta più a portata delle altre di combinare le 
nuove colle antiche fcoperte, e di dar giudizio di tutto 
ciò che appartiene alla Pittura , e alla Scoltura , Arti 
che fono Hate fempremai da noi conofciute , avute in 
pregio, e per eccellenza efer citate . Si aggiunge a tutto 
ciò , che la Storia Romana e Greca noi intereHa più di 
ogni altro Popolo , poiché troviamo in erta gli efempli 
de’ nollri illuftri Maggiori , e le cofe medefime, che ora 
veggiamo , ed i luoghi fteffi, che noi ora abitiamo . Che 
dirò degl’antichillìmi Tofcani co’quali noi abbiamo per 
così dire , parentela sì Eretta ? Con qual piacere le lo- 
ro memorie la nofìra attenzione rifvegliano ? A giulla 
ragione dunque li noflri lludj fopra le Etrufche cofe in 
alcuna guifa non fi rallentano , ma in noi vie più fi con- 
forta la fperanza lufinghevole che qualche più chiaro 
lume proccurato dalle noflre ricerche fia un giorno per — 
apparire fopra quello ancor pur troppo fofco Emifpe- 
ro . Ci incoraggia giuflamente l’accoglimento benigno 
fatto , alli due Volumi di Diflertazioni che il prefente 

prc- 
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vili Prefazione.- 

precedono , il quale è altresì parto del noltro ozio libe- 
rale, e fcioglimento di gran parte delle noflre promelfe . 
Nè di quelle interamente accomplire potranno mai di- 
lloglierci o trama fegreta che fia , o guerra e contra- 
rietà palefe ; poiché le differenti oppinioni , e li diffe- 
renti giudizj ànno fempremai condotto alla feoperta 
della verità nafcolta fralle tenebre , e la quale à avuto 
fempre di bifogno di moltiplicate facelle d’indagatori . 
Si verrà certamente a capo di ritrovarla ogni qualvol- 
ta non ci lafciamo trafportare dall’imaginazione, e dal- 
lo ardore fmoderatoa trafcorrerc fuori de’ limiti dei 
buon fenfo e della ragione . Del rello vi fono alcune ve- 
rità incognite , come vi fon delle Terre , per giunge- 
re alle quali non li può trovare la buona Strada , fe non 
dopo aver provato tutte le altre ,- fà perciò di mellieri 
che vi fia alcuno che rilìchi di fmarrirlì per infegnare 
agli altri a fue fpefe il camino . Sarebbe dunque fare 
un gran torto alle feienze , e ritardarne molto il pro- 
greflò, fevolelfimo bandire dal Ceto Letterario quelli 
valorolì Ritrovatori . 

Egli è pertanto buono nuovamente ifpiegarli , e 
ripetere altamente quello a cui potrebb’ elfere che non 
li folle avvertito abballanza nel primo Tomo delle Dif- 
fertazioni che abbiamo publicate , cioè : Che la nollra 
Compagnia è della natura di tante altre rinomate in 
Europa s Ella tutto ciò che in fua gloria ridonda , e tut- 
to quello che puote in alcuna guifa giovare alla efecu- 
zione del fuo principal difegno abbraccia volontieri e 
ricerca , tutto quello , che quillioni, difpute , o guerre 
Letterarie crear potette , rigetta come cofa alla mede- 

ma 
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Prefazione. ix* 

ma non confacente, ed eftranea, e del tutto contraria alle 
idee , che và coltivando della collante , e pertinace du- 
rata de’fuoi Letterarj efercizj . Che fe quelle Accade- 
mie medelìme alle quali à tanta obligazione la ragione 
umana , e che fecondo il loro Inllituto non ammettono 
fe non chiare efperienze , e rigorofe dimoftrazioni , non 
rendon mai conto in proprio nome delle opinioni con- 
tenute nelle Raccolte che fanno llmpare j Con più for- 
te ragione potiamo noi gittarci in un Pirronifmo per- 
fetto , nonelfendo li noftri ragionamenti comporti che 
di più , o di men verifimile , dipendenti per lo più dal- 
la autorità delli Scrittori . Sicché ciafcheduno Acca- 
demico è mallevadore all’Opera fua , e quella tal quale 
approvazione che pare gli dia l’Accademia in publican- 
dola non lo libera dalla obligazion di difenderla . 

Ne perciò fi deve meno avere in pregio la fatica 
delle illurtri Perfone che con nobil gara cercano di ren- 
dere quelli ftudj noftri profittevoli al Publico . Elfi 
meritano maggiormente laude , e commendazione ; 
poiché non per interefle alcuno , ne per obligo di me- 
ftiero , fenza impulfo di Principe , o direzzione di Ma- 
giftrato fi applicano allo illuftramento della vecchia 
Storia , per fuggire con qualche utile quell’ozio , che 
a gran torto nelle cafe de’Nobili reputali grandezza . 

Noi dobbiamo ancora difingannare l’altra metà 
del Publico , che fulla fede del nome di Accademia 
Etrufca fi è data a credere che noi non farebbemo occu- 
pati fe non in difcifrare ofcuri caratteri Etrufci , o in 
ifpiegare foli monumenti alla Etrufca gente apparte- 
nenti . Ma comecché tali limiti farebbono troppo ftret- 
ParJII. b ti 
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x Prefazione. 

ti allo sforzo di valorofi fpiriti , che quella Società 
compongono , così egli è da faperfi , che ella abbrac- 
cia ogni genere di erudizione Antiquaria , cioè , la Sto- 
ria , i Riti , e i Coftumi di que’ Secoli de’ quali vi è 
memoria di Uomini , o di Nazioni, fino al tempo del 
gran Pontefice Leone de' Medici dal quale a’ noftri gior- 
ni fu il fapore del buono e la liima del bello riccamente 
tramandata . 

Avremmo potuto altresì qui riportare le nuove 
Offervazioni fopra gli antichi Tofcani , ed i Primi abi- 
tatori d’Italia fatte dalli due noftri chiariflìmi Accade- 
mici li Sig. Marchefe e Dottor Gori ; ma que- 

lle fono oggimai affai note in Italia per mezzo della 
Stampa . In luogo di quelle noi ti diamo una Differta- 
zione fopra la lingua Etrufca travagliata con molto 
ftudio di erudizione dal Sig. Canonico Mazzocchi cele- 
bre Letterato , e di quelli noftri ftudj amantiffimo . Egli 
à aggiunto alla medefima alcune note , el’à arricchi- 
ta di più Diatribe , le quali per evitare che il Volume 
non crefceffe oltre mifura ci è convenuto ftamparle a 
colonnette e con minuti caratteri. Troveranno in que- 
lla fatigata Opera li curiofi di che fatisfare la loro ef- 
pettativa . 

Non fi diparte in un certo modo dalle cofe Etruf- 
che la feconda Differtazione del Signor Ottavio Bocchi 
Gentiluomo di Adria , la quale ragiona di uno antico 
Teatro, che fu già diffott errato nella fua Patria nel 
trafeorfo Secolo , e quantunque di effo verun veftigio 
prefentemente rimanga ; ne fù allora per buona fortu- 
na levata la pianta , e confervato il difegno . Fu que- 
lla 
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Prefazione. xi 

Ila Diflertazione non à guari ftampata in Venezia , ed 
avendola quel Letterato indirizzata alla noflra Acca- 
demia , gradì elfa allora il regalo , ed à creduto adeflò 
dover corrifpondere alla gentilezza di quello Accade- 
mico coll’inferirla nclprefente Volume parlandovi!! di 
cofe Toltane , ed eflendofi l’Autore propollo di fare al- 
cune variazioni , e ritocchi non leggieri alla già prima 
llampata . 

Appartiene la terza Diflertazione al Sig. Abbate 
Francefe di nazione, e Socio dell’Accademia 
Reale delle Ifcrizioni di Parigi , e nollro Accademico . 
Egli è ben noto per la nobile commiflìone di cui lo inca- 
ricò fua Maellà Criftianiflìma fulla fine dell’anno 1728 
di trafportarfi in Levante col Signor Abbate Sediti fuo 
Collega per far ricerca di manoferitti Greci ed Orien- 
tali . Nel che difperando egli di riefeire per le circo- 
llanze de’ tempi , e de’ luoghi , fi gittò nella parte della 
dotta Grecia per arricchir l’antiquaria colla feoperta 
di antiche Ifcrizioni , le quali ebbe la forte di condurre 
al numero di tremila , ritrovate la maggior parte rtelli 
fcavi di Sparta , e di Atene . Contiene quella gran Mef- 
fe cofe importantiflìme per la Greca Storia , e quello , 
che parrà più maravigliofo ed incredibile , una grande 
quantità d’Ifcrizioni fcritte / 2 >ourpo<pnJ ) ov cioè imitando 
la progreflìone de’Buoi nello arare, della quale fatta ap- 
pena una , o due ne avevamo finor conofciute . E’ nota- 
bile ancora una Ifcrizione trovata a Sparta , la quale 
contiene una fpecie di Necrologio originale, o fia Cata- 
logo delle Sacerdotefle del celebre Tempio di Apolline 
Ami elèo , il loro nome, la loro famiglia , e la durata del 

b 2 loro 
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xh Prefazione. 

loro Sacerdozio , tutto intagliato nel marmo , fecondo 
il tempo della loro morte , in caratteri la forma de’qua- 
li cangia di età in età , ciò che prova l’autenticità del 
monumento . Quelle ed altre limili Ifcrizioni publiche- 
rà fra non molto il Sig. Fourmont fotto i Regj aufpicj 
di Luigi XV, e per ordine del Sig. Conte di Maurepas 
Miniftro di Stato , nato a grande utilità della Repu- 
blica delle Lettere . Non lafcia frattanto quello nollro 
Accademico di efercitarfi nella Lapidaria , apportan- 
dovi in foccorfo le lingue Orientali , delle quali è Pro- 
felfore nel Collegio Reale di Parigi , e attenendoli prefe- 
rabilmente al metodo Etimologico, full’efempio di Bo- 
chart , Huet , Selden , Marsham , ed altri dotti di lìmil 
gullo . Si riconofcerà tal fuo collume -in quella llella 
Diflcrtazione, nella quale egli à intraprefo a fpiegare 
una Ifcrzione, la quale duplicata in due eguali marmi 
ritrovati in Malta ; crede egli di provare gl’ ignoti ca- 
ratteri di quei due pezzi non fieno fatti a capriccio , ma 
provenghino da una culta nazione . Noi che avevamo 
dato quello monumento nel primo Tomo de’nollri Sag- 
gi colle OTervazioni del Signor Guyot de Marne nollro 
Accademico , il quale nel 1736 le inferì nel Giornal di 
Trevonx del Mefe di Gennajo , non potevamo rigettare 
il nuovo lavoro fatto sù quello da quello Accademico , 
quale egli avea già prcfcntato allLminentifiìmo di To- 
lignac in una adunanza dell’ Accademia Reale . Merita 
quello marmo più lunga riflelfione prima di condannar- 
lo di falfo . Parrà certo ad alcuni di vedervi un gran 
documento di fua autenticità , ritrovandovi fegnati 
quelli llelTi caratteri , li quali nelle medaglie dette Fe- 
nicie, 
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Prefazione. xiii 

nicie , e 'Puniche , e Maltefi publicate dal Laftanufa » 
dal Taruta da ÌYAgoJlini , dal Sig. Marchefe Maffei , e 
da noi vengono sì Spellò oflervati. Ne par credibile che 
in tempi alquanto anteriori a’ nollri , ne’ quali quello 
nollro lludio di medaglie , di Lapidi antiche , e di cri- 
tica , aveva pochi cultori , e limiti molto riftretti , al- 
cuno vi folle , in una Ifola appunto dove le armi impo- 
fero Tempre Silenzio alle Mufe , il quale s’avvifafle con 
fina avvedutezza , e malizia di falsificare due Iscrizio- 
ni della medefima forma , copiandovi ad una ad una 
Senza alcun fenfo e con qualche difpendio , le lettere 
quali tutte che nelle fopracitate medaglie fi veggono 
per dare alla fua menfogna tutta la Sembianza di vero . 
Poiché fe ciò fu fatto per inventare una prova , che 
Malta folle Colonia de’Fcnicj ; quello era inutile dopo 
tante chiare tellimonianze di vecchi Scrittori ; fe per 
naturale istinto di accrefcer la gloria alla Patria aumen- 
tandone i monumenti , farebbe!! in ciò meglio riufcito 
immaginando guerre ed imprefe defcritte con lettere 
leggibili , e conofciute . Checche dunque ei ne Sia , noi 
non dovevamo rigettare le nuove idee delle quali Sopra 
la difputata iscrizione ci ha fatto parte quello nollro 
Accademico , come già di prima non aveale rigettate 
l’Accademia Reale di Parigi . Troverai al principio per 
ornato della Differtazione due medaglie Maltefi copiate 
esattamente da confervatilfimi originali del celebre llu- 
dio di medaglie in Parigi del Sig. di Surbeck Capitan- 
Tenente della Generale delle Guardie Svizzere di Sua 
Maellà CriftianilTima dal quale aspettiamo con impa- 
zienza la nuova da lui cotanto arricchita, e corretta edi- 
zione del Mezz^barba . Il 
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Il P. D. Diego di Reviglias Abbate dell’Ordine di 
S. Girolamo Socio della Società Reai di Londra noto 
per li Tuoi ftudj Aftronomici , e Matematici , à voluto 
recare il foccorfo di quelli alla critica, e alla noftra An- 
tiquaria . Egli fi è efercitato particolarmente fopra una 
materia neceflàriffima per la intelligenza de’ Romani 
Scrittori , ed avendo prefi occafione da una antica La- 
pide , che ritrovafi in Fiorenza nella cafa de’ Marchefi 
Niccolini , odierno albergo delle Mufe , dove oltra i ca- 
ratteri fono efpreffi alcuni Strumenti damifurare , ed 
una tavoletta calcolatori , fi eftende a ragionar dotta- 
mente delle Mifure , e della maniera di calcolar degli 
antichi. Egli è però da avvertire che ciò che prefente- 
mente nel noftro Volume viene inferito , non è altro che 
un faggio di un Opera più compita , e più eftefa che sù 
tal foggetto medita di dare al Publico il dottiffimo Au- 
tore . Il Sig. Gre ave s , e il Sig. Folkes Inglefi Monfieur 
Auzout Francefe , e Monfignor Fabretti , ed altri dotti 
Geometri, c calcolatori ànno delle Mifure e del Piede , 
e palmo Romano trattato i ma molte difficoltà reftano 
ancora a metterli in chiaro , lo che efeguire può degna- 
mente il noftro dotto Accademico . Egli è da defiderarfi 
che ciafcheduno porti alla Antiquaria ciò in cui preva- 
le, elfendo ella fufeettibile di molte feienze, con ciò 
faremo al coperto di molti sbagli che fi prcndon ben 
fpeflò per non aver gl’utenfilj neceftàrjal meftiero. 

La V. è fiata gentilmente favorita dal Sig. Mar- 
chcfe Scipione Maffei , celebre lume della noftra Ita- 
lia', che eftendofi degnato d’aftociarfi al noftro corpo , 
hà voluto ancora favorire la noftra Accademia con un 

fuo 
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Prefazione: xv 

fuo breve , ma dotto difcorfò fopra le tanto controver- 
fe parole appreflo gl’Eruditi del Nama. cuntis. Se- 
besio . Si è quella llampata in lingua Francefe , con la 
traduzione in Italiano al lato , e ciò perchè avendola 
già il chiariflìmo Autore recitata pubicamente nella 
Reale Accademia dell'Infcrizioni nel fuo viaggio eru- 
dito , che fece a Parigi , à defiderato , che fi publi- 
calfe nella lingua , con cui fu dal medefimo recitata j 
tanto più che credefi l’ellratto elfere flato inferito ne- 
glettimi Tomi delle memorie della detta Accademia , 
che a me non è riefcito poter vedere . Quanto quello 
celebre Autore , oltre le altre cognizioni , prevaglia 
nella Lapidaria , non folo da quella Dilfertazione , ma 
da molte altre fue opere ad ognuno chiaramente sì ma- 
nifella . La fua critica Lapidaria , che da gran tempo 
ci fa fperare,darà il compimento all’immortalità di que- 
llo inlìgne Letterato. Quello era quello che mancava 
ancora , in quello genere di Studj , che trattato con de- 
licatezza , difcernimento , e metodo , come lo farà cer- 
to il Sig- Marchefe MafFei , non lafcierà agl’ Antiquari 
sù tal particolare niente più a bramare. Ed in vero chi 
altro poteva intraprendere un opera di tanta fatiga , 
che egli , il quale non contento di voler rifcontrare con 
i fuoi propj occhi le antiche infcritte Lapidi , che ppr 
l’Italia , Francia, ed Inghilterra fi vedono per ogni do- 
ve fparfe , e giacenti j ne hà voluto di gran numero , 
non riguardando a fpefa alcuna , arricchire il Publico 
Mufeo di Verona fila Patria ; difponendole con tal me- 
todo , erudizione , e buon gullo , che reca la maraviglia 
a riguardanti , fuperando l’efpettativa , c facendo con- 

fefia- 
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feflare agl’Oltramontani , che poflìe de Verona , ed in 
confeguenza la noftra Italia cofa , che ancora manca a 
Città Metropoli , e gloriofe , che pure però dovrebbe- 
ro avere , e più d’ogni altra potrebbero fare . 

Occupa il VI. luogo una dotta fatiga del Nobile 
Signor ’RaxonBimarddelaBaftie Socio dell’Accademia 
Reale delle Infcrizioni di Parigi , delle antiche memo- 
rie amantiffimo , e cultore efimio del nome Italiano . 
Quanto egli fi diparta dal freddo ftile di Compilatore , 
dal quale pochi Antiquarj fanno in oggi difenderà 9 egli 
lo à fatto vedere nelle lettere polle avanti il nuovo Te- 
lòro d’Infcrizioni pubblicato poc’anzi dal Sig.Muratori; 
e nelle fue Dilfertazioni inferite negl’ ultimi Volumi 
dell’Accademia Reale , dove rifplende egualmente una 
nuova 9 e profonda erudizione . Ma quale efattezza , 
qual lìcurezza del fuo fatto, quale ingenuità 9 e impar- 
zial giudizio non fi fcorge nelle fue belle note 9 alla nuo- 
va edizione 9 che egli ci à dato nel 17^9. in Parigi della 
Scienza delle Medaglie del P. Jobert ? Un tal libro non fi 
può abbaftanza raccomandare a Medaglifti di ogni ge- 
nere . L’Autore vi à aggiunto alla fine del Secondo Vo- 
lume alcune nuove fcoperte di Medaglie fingolari , le 
quali noi dobbiamo al furore del tempo , e alla diligen- 
za de’ raccoglitori. Tutto quello, che fi chiama nuova 
fcoperta in ogni arte , e in ogni fcienza fi deve fenza 
invidia render prontamente commune alle culte Nazio- 
ni . E non per altra ragione il gentiliflìmo Autore per- 
mife già al Sig. Abate Filippo Venuti noftro Accade- 
mico , e fuo amiciffimo , che feco trovava!! allora in 
Parigi di tradurre le fue Oflervazioni in lingua Italia- 
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Prefazione. xvii 

na , e di prefentarle all’Accademia di Cortona ; ma di 
più volle aggiungervi la fpiegazione delle non conofciu- 
te finora Medaglie di Audoleonte , e la Storia di tali Re 
di ‘Peonia , che di lume fpeciale avea di bifogno . Lo 
che nella edizione di Parigi non troverai , ficcome ne 
pure la ftampa di fette Medaglie a quella appartenenti, 
fatte difegnare efattamente filili originali dal detto Si- 
gnor Abate Venuti , e che per maggiore intelligenza 
dell’argomento erano neccflarie . 

La VII. Diflertazione appartiene al noftro degno 
Accademico il P.D. Gianfrancefco Baldini Chierico Re- 
golare della Congregazione Somafca , che altre volte 
hà ornato quelli nollri Volumi con fue dotte fatighe . 
Ella fi aggira intorno ad un’antica Lamina di metallo 
nella quale fi vede rapprefentato un Orologio Solare , 
con l’altezze de i poli di varie Provincie , e Città dell’ 
Imperio Romano . E curiofo vedere quelli Studj , che 
nel noftro dotto Secolo anno prefo tanto di piede , ed 
acquiftata tanta chiarezza , come in quella Lamina da 
ambe le parti fegnata , apparifcono ancora bambini ; 
quantunque la medefima non fia dell’ultima Antichità, 
non palfando , come olferva il dotto Autore il Secolo 
Coftantiniano : pone egli qui in villa particolarmente 
quanto fi può dire della Gnomonica degl’Antichi . 

Siegue nel Vili, luogo una Diflertazione del Sig. 
Gregorio Grimaldo , figlio del celebre Sig. Collant ino 
Grimaldo Gentiluomo Napoletano , anch’eflò rinomato 
per altre opere date alla luce , fopra il primo Inventore 
della Buflòla , vindicando la gloria di Flavio Gioja 
Amalfitano , che nel Secolo xi i. né fu l’inventore ; rif- 

Par.III. c pon- 
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pondendo , e confutando tutte le opinioni, che in contra- 
rio fopra di ciò appo gli Autori, particolarmente Oltra- 
montani fi leggono . Parrà forfi ad alcuno , che quefto 
Argomento non fia proprio dell’iftituto della noftra Ac- 
cademia, come non trattando di cofa riguardante l’Anti- 
chità più avanzata. Ma oltre che noi, come già dilli, non 
difdegnano trattare delle cofe riguardanti i paffati tem- 
pi fino al Pontificato di Leone X. ; qui deve aggiunger- 
li , che avendo il noftro dotto Accademico trattata la 
materia con fomma erudizione , e portando per fe ftefla 
ricerca di cofe riguardanti la più vernila Antichità, non 
poteva in nelfuna guifa da noi refutarfi di quivi inferirla. 

Tiene l’ultimo luogo, fecondo il noftro Iftituto 
d’inferire nel fine d’ogni Tomo qualche fatigad’in- 
figne Autore Italiano defunto, tolta alla dimentican- 
za , e all’ingiurie del tempo , una Diftèrtazione del Dot- 
tilfimo Monfignor RafFaelle Fabretti in forma di lette- 
ra fcritta , dove quefto celebre letterato corregge mol- 
ti errori prefi dal P. Atanafio Kircher nella defcrizione 
del fuo antico Lazio , reftata non sò come inedita tra i 
fuoi fcritti appreftò i fuoi Eredi. Potrai da quella cono- 
fcere quanta folfe la pratica , che aveva il Fabretti de- 
gl’antichi fiti del Lazio, e che non contento di rifcon- 
trarli negl’antichi Autori, fi è prefo l’incomodo di an- 
dar vifitando perfonalmcnte il Lazio, fi può dire, a pal- 
mo a palmo, come è quafi ncceftario doverfi fare da chi 
trattar vuole particolarmente cofe Geografiche . Dio 
volefte che egli avefle terminata , e data alla luce una_, 
compita defcrizione del Lazio, che non avereflìmo adefi 
fo sù tal particolare cofa da più poter defiderarc . Ma 
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ciò che non fece quell’ infigne Antiquario fperiamo,che 
deva fupplire il P. Abate Reviglias da noi fopra men- 
tovato, e nollro Accademico , il quale avendo già dato 
il faggio di due Carte Geografiche de Marfi , e de’ Ti- 
burtini accuratiilìme, à pollo in gran defiderio la Re 1 
publica delle Lettere di aver per fuo mezzo compito 
tutto il Lazio i non potendo quella fatiga riufeire che di 
commune approvazione de i Dotti , unendo quello in- 
figne Letterato alla profonda cognizione degl’Autori, 
le notizie Geometriche, indivifibili a chi vuol darfi con 
profitto , e verità a quelli lludj. 

Ti maraviglierai forfè Lettore , che in quello To- 
mo non abbiamo confervato il numero ordinario delle 
DilTertazioni ; ma elTendo il Volume crefciuto oltre il 
confueto , non folo differiremo le altre nel nollro quarto 
ed ultimo Tomo: ma elTendofi refo già raro il primo Vo- 
lume di quelli Saggi , ed elTendo convenuto fottopor- 
lo nuovamente al Torchio , comparirà accrefciuto di 
una feconda parte , che potrà ancora averfi feparata da 
chi il primo già tenelfe , dove troverà altre dotte fati- 
ghe di più celebri Italiani ingegni . 

Si è nel principio di quello Tomo aggiunto un Ca- 
talogo de Prencipi , o lìano Lucumoni , che dall’ Inlli- 
tuto della nollra Etrufca Accademica anno fino a quello 
prefente giorno diretta la nollra Società , non folo per- 
che li veda de’ medefimi una Cronologica ferie , quan- 
to ancora perche apparifea al mondo tutto non aver dif- 
degnato anche Soggetti illullri per nafeita, dignitadi, e 
virtù di prefiedere ad un corpo, refo oramai così rifpet- 
tabile,non folo nella nollra Italia, ma ancora appo tutte 
le più culte Nazioni dell’Europa. c 2 CA- 
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CATALOGO 

De Lucumoni , o Jìano Trinciai dell' Accademia 
Etrufca Cortonefe • 

I. 1729. Francefco Maria Zefferini Co: di Poggioni di Cortona . 

II. 17 io. Silvio Feroni Marchefe di Bcllavifta Fiorentino. 

III. 1751* P. M. F. Salvatore Afc.inio Mini (Irò di S. M. Cattolica alla 

Corte di Tofcana • 

IV. «71 2. Monfig. Girolanio Pontelli Vicario Generale} e Propofto 

della Cattedrale di Cortona . 

V. 1735. D. Antonio Vaini Gran Priore dell’Ordine Gerofolimitano t 

e Prencipe Romano . 

VI. 1 7 34. EminentifTìmo Card. Aledandro Albani . 

VIL 1735. Monfig. Gio: Emefto de Co: d’Harach} e Roravv Auditore 
di Rota } e Miniftro Imperiale alla Corte di Roma . 
Vili. 1736. Eminentiffimo Card. Pietro Ottoboni Vice-Cancelliere di 
S. Chiefa , e Protettore del Regno di Francia . 

IX. 1 737. P. Giufeppe Fonfeca d’Evora Min. 0 (T. Miniftro del Re di 

Portogallo alla Corte di Roma , ora Vefcovo di Porto • 

X. 1738. D. Giacomo Stuard Duca di Bervvik , e Liria Tenente Gene- 

rale } e Ambafciatore di S. M. Cattolica alla Corte di 
Napoli . 

XI. 173 9. D. Marco Beavou Prencipe di Craon Governatore Generale 

della Tofcana per il Sereniffimo Gran Duca di Tofcana . 

XII. 1740. Monfignor Gioachino Portocarrero Co: d’Almenara Balio 

dell’Ordine Gerofolimitano Patriarca d’Antiochia . 

XIII. 1741. Eminentilfimo Card. Pier Luigi Caraffa Napolitano, 
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I MPR 1 MATUR, 

Si videbitur Reverendilfimo Patri Sacri Palatii Apollo- 
lici Magiftro . 

71. SpadaArchiep. Theodof. Victsgt rem. 


APPROVAZIONE. 

P E R ordine del Reverendilfimo P. Luigi Niccolò Ridolfi Maellro del 
Sagro Palazzo Apoftolicohò con attenzione letto il Terzo Tomo de 
Sacci di Dissertazioni dell’ Accademia Etrusca di Cortona , nc in 
e(To hò ritrovato coli , che polla offendere k purità della fede , e de’ buoni 
coflumi , anzi che elfendo le medefime Dillertazioni compolle da più cele- 
bri Scrittori del nollro tempo , e ripiene di rare , e pellegrine notizie , che 
poifono recare molto profitto a* Studiofi dell’antichità, le reputo degnilfi- 
me di elfere pubblicate con le Stampe . Quello dì 7. Marzo 1741. 

Francefco Valejto: 


APPROVAZIONE. 

L E Dillertazioni , che compongono il Terzo Tomo de’ Saggi dell’Ac- 
cademia di Cortona da me lette, e confidente per commando del 
Reverendilfimo P. Maellro del Sagro Palazzo fono piene di rara erudizio- 
ne, e fceltilfime notizie, nehò in effe incontrata cofa alcuna, che polfa 
offendere il buon collume , o la nollra Santa Religione ; onde le (limo de- 
gnilfime d’dfer pubblicate colle Stampe . Quello dì 1 j. Marzo 1741. 

Luca Niccolò Recebo . 


Imprimatur, 

Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Ordinis Praedicatorum 
Sacri Palatii Apoltolici Magilter . 
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Approvazione dell ’ Accademia Etrufca . 


E SIéndo fiate le prefenti Diflfertazioni rivifle da due Cenfori della 
noterà Accademia , conforme gli Statuti della medefima , e (limate 
degne da ftamparfi ; Diamo facoltà di porte il nome dell’ Accademia 
Etrufca in fronte di effe . 

Quello dì i7.Giugno 1741. 


7 ter Luigi Card Caraffa Lucumone , 
0 Trencipe dell' Accademia Etrufca. 


Ridai fato Vertuti Segretario. 
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DISSERTAZIONE I** 

D I 

ALESSIO SIMMACO MAZOCCHI 

• Canonico della Cattedrale di Napoli, Regio Profcflòre 

di Sagra Scrittura, 

SOPRA L’ORIGINE DE’TIRRENI 

Diretta alP filmo , e Rtìio Monfgnor Calia ni Arcivefcono 
di TeJ'ialonica , Cappellano maggiore del Re delle due Sicilie^ 
e Prefetto del Cinnafo Napoletano . 


Iccome Voi , Monsignore Illustrissimo , 
per la fonima autorità , clic avete (òpra di me , 
mi avete a quegli Studj obbligato , de’ quali 
fra poco dovrà comparire al pubblico qualche 
faggio ; Studj per altro confacenti così al mio 
flato Clericale , come altresì alla qualità di Pro» 
fettbre della Divina Scrittura in quella Regia 
Univerfità ; così non fi richiedeva una minore 
autorità che la voflra , unita al gentililfimo in- 
vito degli eruditismi Signori Accademici di Cortona ( invito che appretto" 
di me hà forza di comando ) perchè io intermettetti per qualche tempo co- 
tale applicazione per occuparmi a Uranio foggetto, qual’ è il trattare delle 
Origini Etrufche : argomento per una parte difficile , e difaftrofò , tra per 
la fomma antichità , la quale fi và a paro de’ tempi favolo!! , e per le (carie 
memorie che ce ne fòmminiftra la Storia; e per altra parte trattato già da 
varj valentuomini , onde quando vogliali annojare il pubblico con ripetere 
Par.III. A - le 


a Cor! quefia Differtatdone , come le Diatribe , 
thè le vanno apprejfo, la 1.1.6. j.ein buona 
farle la j. trovando fi gii dall'Autore ( come 
quello che latinamente feri ver f votele fue coje , 
nè Japeva diverjamente praticar fi nella in- 
clita Accademia di Cortona ) m-ffe in Latino: 
come poi [effe per ifiituto delt Accademia f ad- 
detta puhbhcarfi le Dilfertarcioni m Italiano; 
varj amia dello fieffo per fargli cofa grata, chi 
»/« e cbi un' altro pezzo di quello , che fi trova- 


va gidfiefo in Latino , ban traf portato corte fo- 
rnente in Italiano . Dopo quefia avertenza non. 
vi farà ragione di maravigharfi della il: fieri TU 
va coti dello Jlile , come dell'ortografia , che 
tante volte fi vedrei cambiare , quanti per loro 
cortefia han contribuito alla traduzione . lì 
che fi priega ogn'uno a pigliare in buona parte: 
tanto piti che imi fatte Ut nazioni riguardaci 
meno lofiile , che le cpfefiijfc . 
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2 ' Dissertazione I. 

Ic cofe già dette , (ómbra non poco malagevole apportar colà che vaglia 
Nondimeno tutte quelle difficoltà fvanifcono qualora fi tratta di ubbidire 
così a Voi , a cui devo in ogni tempo pubblici contrafegni di riconofcenza , 
perii molto, di che vi fono tenuto; come ancora a quelli dottiffimi Si- 
gnori Accademici , a quali devono le lettere la nobile intraprelà dello 
(copri mento delle Antichità Tirrene, traendole fuori dal profondo bujo , 
in cui fi giacevano lèpellite . E’ ben vero che in ubbidirvi pure mi (ludierò 
di non dipartirmi molto lungi da Studj Biblici , che hò per le mani ; e pro- 
curerò, che in materia così fatta , e la Storia profana riceva lumi, edajuti 
dalla Molàica, e quella vicendevolmente relli più illultrata col rapporto, che 
a lei fi farà di quello, che fi ha di più antico nel gentilefimo . 

E nel vero fono intorno a venti anni , da che elfcndofi dilfotterrato nel 
Territorio Capuano un tufo, il quale è tuttavia apprelfo di me, intagliato 
con Scrittura di caratteri llranieri , e quafi nello lidio tempo parecchie me- 
daglie aventi la llelfa fòrte di lettere ( le quali per varie ragioni non dubitai 
edere Capuane ) , mi venne il penfiero , che folfero quelle e quelle legnate 
p con caratteri Etrulchi , o che agl' Etrulchi fi avvicinaffero . Creden- 
domi perciò nata la voglia di e laminare prima l’origine , e potellà de’carat- 
teri Tolchi ( tali quali comparirono nelle tavole di Gubbio apprelso il Gru- 
tero, & in pochimmi monumenti apprefso il Eabrctti, e poi anche apprelso 
il fon tati ini , ( le cui Antichità di Orta mi ricordo avere allora per una lòia 
mattina vedute, trovandomi in Roma nel 1725. ) e le, come io allora mi 
perfuadeva, fulsero da eiTt nati i caratteri Latini, ed avendo polcia a tal 
tìncmefso infieme molti materiali, che riguardalsero non lòlo quello che 
lì appartiene alle lettere, ma anche alle antiche origini , così de’medefimi, 
come de’ Pelalghi , avendo anche poltillato molte delle memorie Eli- 
dette, e notato varie mie rifleflioni : penlàva potere lui giorno, quando che 
fufse , comporre di, tutto ciò un trattato , il quale per la novità della mate- 
ria, le non per altro, fufse a curiofi gradito ; perciocché ne all’ora per ve- 
rità , ne alcuni anni doppo aver pubblicata l’Operetta intorno l’Anfiteatro di 
Capua ( la quale comparve nel 1727.) punto aveva io intefo ragionare ne 
delI’Etruria del Deinltero , nè delle aggiunte del dottilfimo Buonarroti» 
nè della Didertazione del chiaridlmo Sig. Marchefe Maffei , e molto meno, 
di quanto poi fi è detto sù tal genere dal Sig.Bourguet , e da altri , e fpecial- 
mente dal nobile Antiquario Sig. Anton Francelco Gori , che con tanto 
applaufo hi donato al pubblico due Volumi di Monumenti Etrulchi , ed al 
prelènte ne apparecchia degl’altri.Anzi a dire il vero non mi fono mai melfo 
in pena di cotali opere , nè pur di vederle ( ne l’ho vedute prima di due, o 
tre Meli, che con dento l’ho procurate ) sì perchè elfendo qui molto rare, 
non mi c avvenuto mai Rincontrarle ; come anche perchè, ove conobbi, che 
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il {oggetto delle Antichità Tirrene, come chea me fembrava nuovo, folle 
già lìato da altri occupato ; abbandonai totalmente tal argomento ; non folo 
perchè eccedeva la debolezza del mio intendimento , e delle mie corte co- 
gnizioni; ma ancora perchè efsendo dato trattato da altri, ben aveano po- 
tuto codoro mettere in opera quei materiali medefimi, che io avea radunati, 
e forfè ancora avevano potuto almeno in qualche parte incontrar quello defso, 
che sù di ciò erami venuto nel penderò . E nel vero pcrcliè {eleva io allora, 
fono oramai diciotto anni ( cioè da che ad occadone de’fopraccennati Mo- 
numenti cominciai a mettere attenzione a così fatte ricerche ) così delle mie 
Selve , come delle Ofservazioni , che folle origini Tirrene mi riufciva di 
fare produrre diverte code ne’difcord famigliari con i miei amici ; così mi ri- 
cordo che alcuni di quedi poi , come d fuole , riconvenendomi , io ridpon- 
delTì loro , eflerd da me abbandonata tal’ imprefa , merccche varj libri io 
fentiva efler dati fuora sù quedo illudre foegetto . 

Ma ora, Mondgnor Illudrifdmo , venendo io affretto e da vodro ed- 
predo comando (da che in Voi e l’annidarli cognizioni fublimi , e ’l pro- 
muoverle, vanno con ugual pafl'o) e da’ nobilitimi Signori Accademici di 
Cortona ( Città chiara ed illudre , e per antichità , e per edere data una 
delle Sedi primarie de’Tirrcni ) a volger di nuovo quedo fado; altro qui 
per ora non metterò in opera del mio antico zibaldone , fo non queda parte 
dell'intiero allumo , la quale così allora , come al predente intendo di voler 
provare, cioè, che i Tirreni traggano la loro origine immediatamente 
da quelle parti , che fogliono chiamar/iOrientali . Del redo oltre le molte 
pruove , che io allora aveva medi) infieme , mi è riufeito in quede angudie 
di tempo il formarne tante altre , e quede cosi evidenti ; che le a quedo vi 
lì aggiungerà poi per colmo il vodro favore voi giudizio; mi lufingo, che 
potrà oramai metterti fuori di ogni dubbio quedo punto d’Idoria . Dopo 
eiferfi ciò dabilito con argomenti per mio avifo incontradabili ; padeVò a di- 
modrare, per quanto mi farà permeilo in antichità da noi cotanto rimote, per 
qual occafione, in qual tempo e maniera , e da quali luoghi d'Oriente dano 
luciti i Tirreni , e venuti a popolare l’Italia ; il che necelfariamente andrà 
congiunto con le origini di altri antichi popoli d’Italia , alcuni de’quali fono 
gl’ ideili , che gli Etrufci , o quafi d' uguale antichità , ed origine , che 
i medeiìmi . Parlando poi del popolo che è in quedione , io al prefonte 
prendo per la della coda, e come Sinonimi, i Tirreni , gli Etrufci , &i 
Tufci ; rimettendo in altro tempo, ed ad altro efame il vedere, de fodero 
tutti e tre la della cofa , o pure qualche differenza tra loro altre volte palpa- 
ta foffe. Ma è tempo oramai di ladciar da parte tante premefse, e di venire 
al punto principale . 

Ora fc alcuno a trovare il netto in queda ricerca dell’origine deTirreni 
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voglia far ufo di quel metodo che i Dialettici del noflro tempo chiamano 
analitico; in maniera che avendo conofciuta una colà chiaramente per vera 
in quella tal qucflione, cominci poi da quella verità a {piare e rintracciare 
le altre , che fono ofcure, di mano in mano : Se alcuno io dico, voglia in que- 
fio affare incaminarfi cosi , quelli al certo , per poco che porrà mente a quan- 
to vi hà di antichità Tirrenica , non potrà non ravvifarvi dentro fèmi , ed 
origini chiariffime d’ Oriente . So io bene , che alcuni Scrittori lèmmi , e ri- 
noimtiiTìmi fono flati di fentimento, i Tirreni efsere flati tutt’ altro, che 
popolo Orientale . Ma tutti colloro non mi muovono punto ; mentre alcuni 
di loro bifogna , che poca cognizione avefsero delle colè dell’Oriente , o 
della Tirrenia: altri pare che lìano flati poco fagaci nel difèemimento del 
vero; ed altri finalmente, benché di cognizioni, e di giudizio fufseroric- 
chi a pieno ; pur nondimeno io credo die non fi prendefscro mai la briga di 
ricercare con diligenza l’origini de’ Tirreni; ciò che hò per fermo dell’in- 
comparabile Bochart , c di alcun’altro di uguale erudizione , che fia per av- 
ventura flato di quello parere . Quando io però nomino Oriente, intendo 
di dire tutti quei valli Paoli principalmente, ne’quali dimorò per qualche 
tempo il genere umano doppo il diluvio ; come fono l’Armenia , ove posò 
l’Arca, l’Alfiria, la Babilonia, la Melòpotamia , Soria, Canaanitide, ed 
altri luoghi vicini , fenza neppure forfè eccettuarne l’ Egitto . Adunque , 
come avea prefo a dire , per pochilfima notizia , che uno abbia de’ Tirreni , 
fubitamente s'accorgerà deH’affinità,e rapporto,che hanno co’Popoli Orien- 
tali . Per prova di quefla verità non voglio io qui addurre tutto ciò che po- 
trei , e tediare il Lettore con molte ragioni , o trite e comuni , o generali , 

0 prefe da lontano . E così niente dirò delle lettere Etrufèhe ( le quali per 
altro ioritrovo veramente aliai più limili in parte agli antichi caratteri , che 
oggi fi dicono Samaritani , ed in parte agli odierni Ebraici , che non liano 

1 caratteri Punici , oglTfpanici, che fi veggono nelle medaglie) niènte 
dirò del loro modo di fèrivere alla Afiatica, cioè dalla delira alla liniflra; 
niente della loro Religione , governo politico, arti c invenzioni; le quali 
colè tutte appare manifello , che gli Etrufci le abbiano portate fèco d' Orien- 
te , e date poi , e comunicate al Lazio . 

Ma tutte quelle colè , come quelle , che trattate anche moderatamen- 
te, pafierebbero i confini di quefla Difiertazione, lafèiate ora da parte in- 
tieramente , o al più rifèrbandomene alcuna da toccar di palfaggio , quando 
fia bifòguo ; ora facciamo brevemente alcune conlìderazioni , le quali mi 
pajono così chiare infieme, e così efficaci , che non dovrebbero lafciar luogo 
alcuno di contraffarle , o pure di cavillarle . 

Voglio dunque primieramente porre in diligente dame i vocaboli del- 
la lingua fteffe della nazione Tofèa , la quale fe troverò aver tutte le moflre 

di 
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di Orientale ; potrà allora rimaner dubbio , che i Tirreni fiano venuti di- 
rittamente da Oriente ? Or i nomi fon di due forti , altri Proprj ; ed altri , 
che fi dicono Appellativi . loftimo che per lo fcioglimento della queftionc 
i nomi Proprj , abbiano molto maggior forza , che gl’ appellativi ; non già» 
perchè anche una grandini ma parte di qucfti non fi potrebbero trarre mede- 
fimamente da origine Orientale . Perchè anzi al contrario avendo io, tempo 
fa , meflo infieme un lungo numero di nomi Etrufchi appellativi prefi dall* 
Oriente j mi forfè quefto penfiero nell’animo , che infinite voci Latine an- 
cora , le quali aveano lo ftefso lignificato in Latino , che in Ebreo , da prin- 
cipio dovettero efler Tirreniche, e poi daTirreni venute a’ Latini, come 
meno antichi . E potrei confermare quefto mio penfiero con molte pruove } 
fe quefto fulle il mio intendimento. Ma per tornare a quello che io diceva ; 
molto maggior lume fi riceve da’ nomi proprj , fpecialmente de’ luo- 
ghi , che dagli appellativi : perchè quei nomi appellativi , che fi leggono 
ne’ Monumenti Etrufchi , o apprelfo i Grammatici , non fi può faper con 
certezza , che antichità abbiano : potendo edere , che tali voci fi comin- 
ciaflcro a ufare negli ultimi tempi della Republica Romana , overo anche 
lòtto gl’imperatori , quando il linguaggio degli Etrufci , per lo ricevimen- 
to, come fuole avvenire, di molte voci nuove, c per lo difufo delle anti- 
che, fi era totalmente allontanato dal primiero portato dall’Afia; la qual 
cola può vederfi da’ Monumenti a a noi pervenuti di quel popolo . Ma quei 
luoghi i quali prima , e dopo i tempi Trojani furono abitati da’Tirreni nella 
Italia , ed a cui mifero effi que’ nomi , che o durano tuttavia, o fi leggono al- 
meno ne’libri j i nomi , io dico , di qucfti luoghi troppo chiaramente ne 
fcuoprono l’indole dell’antica lingua Etrufoa , cioè di quella che effi parla- 
vano nel loro primo arrivo in Italia . Or quelli nomi di luoghi (fpecialmen- 
te più antichi ) fe all’orecchie de’Latini fono affatto barbari, e non hanno 
fignificazione alcuna ; e all’incontro nel linguaggio degli Afiani hanno ligni- 
ficati confacenti o alla natura de’Paefi , o a qualche avvenimento memora- 
bile 


* Tra turni proprj coi/ de' luoghi abitati daTofca- 
tu , come anche digli uomini , e tra gli appella- 
tivi j che ban potuto mai uomini dottiffimi ri- 
lavar dagli antichi Monumenti lettile fhut ia- 
ti con Jomma accuratezza 9 io ritrovo un gran 
divario . Poiché quelli y cioè i nomi proprj , non 
fono afpri e difficili a pronunziar fi y e tutti 0 la 
maggior parte non in Latino 3 0 in Greco 9 ma 
in tbr.o 0 Caldeo Jono fi gm fiottivi : ma i nomi 
che fi leggono tu' Monumenti ( Je non vagli am 
dire che non ancora fi abbia un intera notizia 
dtU' alfabeto ) Jono ai pronunzia così difficile y 
ohe et affogano » e di rado ban qualche cofa di 
iimmune ^olle voci Affane • Uò voluto qui far 


parola di qufio y affinchè ceffirto una volta gli 
Eruditi di cotanto predicar quella ti grand' anti- 
chità y che vani ano delle 1 frizioni delle T avola 
Eugubine y Monumento Lerpirianoy e firmi* » 
qua fiche trapalino gli anni ai Troja y e riconta 
Jcano finalmente e [fere il linguaggio ufato dei 
Tofani e prima e dopo lo fier minio 1 rojano y de* 
nvato dall' Ebraico y 0 dal Caldaico (ciocché in 
apprejfo farò coti mani f fio , che non rimarrei 
ombra da dubitarne ) e che poi da quella forni* 
glianza tì grande tra laTofca favella , e Ir 
Aliane yfia degenerato il linguaggio degfultimi 
Icfcani affai piu s che dal Carme Sahare il li tu» 
gu aggio ujato a tempi di Cicerone • 
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bile; non dovrà forfè crederli efler venuto quello popolo da quel luogo 
ftelTo, onde li vede venuto quel Tuo linguaggio? Che fé poi oltre a ciò noi 
troviamo, che ne’luoghi i quali hanno due nomi di di verla lingua, i Nomi 
Etrulchi più antichi ( interferiti dall’Ebreo , o dal Caldeo) lignificano la 
medelima cofa , che i Latini piu recenti ; non farà forfè allora vinta la cau- 
li, c sforzate ognuno a con follare, che l’idioma degli antichi Tolcani folle 
flato un ramo dell’Ebraico o del Siriaco ? 

E per cominciare dal luogo ove i Tirreni fi fermarono nel primo arrivo 
in Italia ; non è inverifimile l’opinion del Cluverio 1 che prima lor Sede ed 

abi- 


• Della prima Sede dc’Tirrcni in Italia il Cluverio 
( Irai, lib-i-c.i . pag.q.;?. X. ) affegna a Tof ca- 
ni per prima loro abitazione i luoghi d'intorno al 
Pò y e che indi di poi partiti , fuffro paffati ad 
abitar tra l’Apennino » e 'l Mar Tofio . Ma ciò 
non appoggiargli a veruna autorità y guidato 
fola meni e da quejìo raziocinio . Plinio ( ///•? • ) 
jeriffedt qui fi a Tof carta eh 0 fia preffo il Mare 
Infero . Umbro* inde cxegcrc antiquitus Pclal- 
gi : hos Lydi > cioè i Tirreni . E degli Umbri an- 
tichiff mi abitatori di e (fa Tofana aggiugne il 
mede finto Cluverio, che ne facciano tef limoni an- 
za anche Erodoto y Marciano Eracleoia y e 
Dionigi da effo prima rapportati » (i luoghi 
ale ’ quali non hò per era tempo di e f aminare ) 
a che fiavi tuttavia nella Tofana il Piume 
Umbronc , che deve aver fi tome un fegnale y e 
* effigio degli Umbri abitatori di quelle vicinan- 
ze . Quindi conchiude Tuie os ,'quos non Lydos 
erigine 3 i*cd anti qui itimi m indigcnamqucltaliae 
l ui ile gentem fati* fuperque oltenfum ) aliarti 
tum habuiflc ledem.... ca vero nulla demondrari 
poteff, nifi quam . . . circa Padum incoluerunt • 
Jtfa una taf opinione de l Cluverio c oppofla a cièche 
Livio fcrive Itb.V. Incolucre Urbibus duodenis 
terra « prius cis Apcnninum .... poftea trans 
Apcnninum totidem . . . Coloniis mifiìf. Oppofla 
altresì a ciò che Diodoro Siciliano parlando del- 
la irruzzione de'Galli , dice y tostivi ì* i noi 
fajtr erro tuf ir Tuf fnr/cp ìvOsxa roKiur 
aToixtàircu- narr.no che qucfti (cioè i Tojcani 
abitatori del Pò ) mandati folli ro qua per 
Coloni dalle dodici Città della Tolcana : Op- 
rb ad EllaniiOy il quale prefo Dionigi xxKov- 
fctrnr mr rvr Tutf'jJjiur quella cheli chia- 
mava a fuo tempo Tyrrhcnia , dice che /offe la 
prima Tofana : e forfè oppofla ancora , come 
<reder poffo » ad altri. Ma neppure i l razioci- 
nio dtlCluvt rio è tale che (-offa regger fi- Ponghi a* 
mo che fieno ben eglino flati i Tofibi Jndigemc 
(je btn voglia interpetrarfi quell’ indigena cioè 
ptr un popolo antico del Pae fe ; poiché non mai 
fi c tu va a credere il Cluverio y effr egli nato dal- 
la terra ) pure dì uh tale aoticbiffmo popolo 


et avi un altro più antico y cioè quello degCVm- 
bri . Onde potrebbe e/fere che i Tofchi nella pri- 
ma Uro entrata in Italia y /offro giunti nella 
Tofana di là dal Tevere y tenuta prima ed 
abitata dagli Umbri . E nel vero non fa mefìieri 
per rendere i Tojchi a tuie biffimi in Italia y vo- 
lerli far paffare in Tofana da un altro tratto 
d'Italia i poiché qu-.fia fieffa prima venuta de ' 
Tojchi nell' Et runa di là dal Tevere farebbe di 
una fomma antichità y come quella che colle ge- 
fla di Bacco ed altre favole fi accoppia . 

Ma nel rimanente quantunque debole fia ilra • 
ziocinio di Cluverio i niente di meno ( che che ne 
dicano incontrario Livio ed altri ) fi mòra 
me verifimile y che i Tofani 0 avefftro pria 
abitati que' luoghi che fon vicini al mar Supe- 
ro y che quefii ; ogli uni , 0 gli altri y qua fi che 
nel tempo mede fimo ; il che noi tfamtneremo al- 
trove . E fi fi voglia frattanto trovare un^r 
qualche autore che favori fa quefl 'a opinione $ 
certo non finza alcun motivo , e fondamento » 
definif ce Stefano ( v. T vf Furia ) tl filo delizi 
Tojcana così » X<*£et npói tu Afgitf, y cioè 
Paole accanto all’Adriatico . E fi la memoria 
non falla , forfè averò letto ancora una fimil 
cofa preffo Eufiazio f opra Dionigi • Or benché 
. P autorità di Stefano fia inferiore a quelLt di 
altri : nondimeno la lofìan'ca di Stefano , (il 
quale in più luoghi per Tyrrhcnia prender 
quella attorno al Pò ) mi fa dubitare che non 
Jenza autorità di gravi autori abbia egli così 
parlato ; le quali autorità oggi nella di lui epi- 
tome fi defiderano con danno de' fi udio fi • 

Dii re/lo il particolare di Stefano fi e che de fini- 
fiala Tyrrhcnia effer quella fui mar Adriati- 
co : da cbt per altro r.on fi nìega , che quella at- 
torno al Pò almeno f otto il comun nome di Tyr- 
rhcnia overo Ltruria venga compre fa ( lo aver- 
tifio a riguardo d'un chiaro Scrittore y che nie - 
ga trovar fi così chiamata ) dicendo Plinto» 
che Bologna diceva fi Fclfina > quurn princcp* 
Etrtiriac clfct : e Ftfto in Atriiun dice» Hoc 
Atriac primum in Écruria iniUtucupi lutile * 
per Ufiiare altri • 
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abitazione fulfe Hata tutta quella valla pianura , eh’ è tra l’Apennino e’1 mar 
Adriatico.Ma per quel che altri pera ventura lìa per pcnlàre intorno a ciò: egli 
è almen certo che quello Paefe fù da tempo immemorabile da’Tofchi, overo 
Tirreni abitato . Ora in quella Tirrenia , che intorno al Pò lì dilìende aven- 
do i primi abitatori trovata una pianura sì (terminata ,che in tutta Italia non 
è altra maggiore i per la fomiglianza , che vi feorgeano colla lolb Mefopo- 
tamia , la chiamarono , pelilo io , collo rtelfo nome col quale chiamavano il 
lor Paefe cioè pe Paddan ( lìccome nella Scrittura viene fpelfo detta la 
Mefopotamia ) la qual voce per tellimonianza di Aben Ezra, e di Rab. Salo- 
mone denota appunto una Pianura campejlrc . E così poi dal nome Padan , 
che aveano mefifo al Paefe , anche il Fiume , che vi feorre per mezzo ebbe il 
nome di Pado ; ed in vero quella congettura avea io fiuta una volta intorno 
a quello nome del Fiume . 

Ma la verità fi è die la voce Pado è più recente dell’altra Erìdano\ col- 
la quale è certo che folle dapprima chiamato quello Fiume dagli antichi , e 
Ipecialmente da Omero . Or vediamo un poco fe pofsa trovarli il lignificato 
di quella parola Eridanus adattato a qualche proprietà del Fiume, c in qual 
lingua . I Maellri Ebrei ne infognano , che il vocabolo ru» eraz non folo fi- 
gnitìchi Cedro , ma ogni forte d’ albero piceo , e re finofo ; e così i Rabbi- 
ni nel loro Ber. Rab. contano lino a ventiquattro fpecie di quelle piante refi- 
noie , che tutte chiamano col nome Erez : benché i Talmudici nel loro Rosh 
hasbanah non ne mettano più di dicci . Gl’ Arabi altresì lòtto loflefso no- 
me comprendono più fpecie di alberi refinofi . Or lo Zain degl’ Ebrei , o fia 
loZ, apprelso i Caldei , i Siri, e gl’ Arabi li cambia fovente in D. Così 
l'Oro , che in Ebreo fi dice anr Za bah , in Caldeo fi dice Dehab , ed in Siro 
cd Arabo la prima fillaba è la medelima : per tacere d’altri infiniti efempj . 
Sicché quell’ albero , che gl’ Ebrei chiamavano Erez , da Tirreni , come 
figliuoli, che erano dell’ Oriente, era detto Ered overo Erid . Onde aven- 
do quell’antico popolo di Tofcana trovata nelle ripe del Fiume una grati 
moltitudine di quefti alberi rclìnoli , pofero al Fiume lldso il nome di 
Eri dono . 

Con felfo ingenuamente, che quella etimologia della voce Eri da no 
mi c femprc piaciuta affai . Pur chi non vede a quanti errori , e abbagli lia 
foggetto quello modo di argomentare ? e che ; forfè non potrebbe quella 
interpetrazione della parola Elidano prefa dall'Ebreo , tuttoché fembri ve- 
rilimile, elfer nondimeno più torto un puro calò , il quale in quella forte di 
cofe hà grandiffima parte ; la dove forfè quella voce avrà avuto apprelfo i 
Tirreni un lignificato tutto diverfo ì quello è veri (fimo : io noi nego. Ma 
allora confefso poter nafoere fofpxftto di cafualità, quando s’incontrano po- 
che voci , le quali li fpieghino felicemente dall’Ebreo , o dal Caldeo ; ma 

quan- 
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quando le ne trovano innumcrabili , allora io affermo non poter elser tutto 
quello un mero calò . E per non partirci dalla voce ftefsa Eroi , cioè picea j 
certo è , che io da prima credetti , che quella voce avefse dato il nome al 
Fiume , di cui parliamo , folo [>er una mia tal congettura . Ma poi quella 
mia congettura mi fi rendette certilfima da un luogo di Metrodoro riferito 
da Plinio*’ al quale perciò ed io, e infieme con me tutti i buoni amici dei 
Tirreni fiamo molto tenuti . Scrive dunque Plinio del Pò al lib.3. cap.16. 
così : Pudet a Graecis Italiae rationem mutuari . Metrodorus tatnert 
faepius dicit , quoniam circa fontcm arbos multa fit picea , quale: Gal- 
lice vocantur Podi , hoc nomen accepiffe . Sicché da qui chiaramente fi ve- 
de che la voce Pado fia una interpetrazione Gallica della voce Tirrena Eri- 
dano più antica ; ed efser la ftefsa colà Eridano nel linguaggio deTirreni , 
che Pado in quello de’Celti . Benché io veramente non mi do a credere, che 
i Galli , che abitavano que’ luoghi, ove nalce il Pòi le pure quella creden- 
za dell’origine del Pò nel terreno Gallico è vera ) tolsero fiati i primi au- 
tori di quello nome j ma più torto que’Galli , che i primi , cacciati i To- 
fani , occuparono il Padè d’intorno al Pò ; i quali avendo intelò , che quel 
Fiume fi dicea Eridano , e che fi chiamava così per l’abbondanza delle pian- 
te picee , che quivi nafcevano, vollero fervi rii più torto di voce loro propria 
e nativa, chefulseuna intepretazione della llraniera, che della flxaniera 
per fe medefima , e così lo nominarono Pado . Fu quello un coftume ordi- 
nario tra gl’ antichi, che quel popolo il quale, fcacchtii vecchi abitatori 
da qualche luogo, fe ne Impadroniva, cangiafse fubito nella lingua fua 
propria gli antichi nomi de’luoghi , facendone come una interpetrazione . 
Di quello coftume fi potrebbero recare infiniti efempj ne’nomi Geografici , 
ove i nomi Greci più frelchi corrifpondono alla lignificazione de’ Fenici più 
antichi ; e di elèmpj di quella fòrte è pieno il Bochart . Noi ancora_* 
da qui a poco ofserveremo lo ftelso efserfi fatto nelle voci Volaterrae , Clu- 
Jium -, Aequi , Ae t balia , ed in altre moltiffime. Anzi ancora i nomi bar- 
bari, e foraftieri degl’uomini hanno coftumato i Greci di fargli loro proprj, e 
naturali , con interpetrarli ; così Efau chiamarono Erythram , Ilacco n'- 
àaira! Gelotem-) ed altri lènza numero . E quello balli aver detto della voce 
Tirrenica Eridano , e della Celtica Pado . 

Madie diremo noi dell' Apenni noi E’ poffibile che quella immenla 
muraglia, che fende tutta per lungo l’Italia , nei di lei più antichi tempi 
fi trovafse priva di nome ? Io per me non lo penfò . Ma qual mai farà flato 
quel popolo che potè dar nome a quello gruppo fmifurato di Monti, che 
non altrove , fé non dove l'Italia rtefsa comincia, c finilce ? Qualunque altro 
popolo , fuori del Tirreno , non poteva imporre il nome , a quel- 
la piccola parte di sì immenlà ichiena , la quale fufse dal medefimo cono- 

fciuta 
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fciuta e abitata . In fine perchè , al dir di Livio, i Tolchi furono quelli, che 
fopra tutta l’Italia , cominciando dalle Alpi per fino allo ftretto di Sicilia 
Rendevano il loro impero j da quelli , e non altri quel prodigio!?) fioccato» 
che partiva in due lille il loro impero , (otto il commune nome d ’ Apennino 
potè elfer comprelo . Or veggiamo donde eglino mai tolfero sì fatto nome , 
ed inficine con quanta cognizion di caufi , ed accorgimento inventaronlo. 
Or di vero le io mi confulto colla Greca , o colla Romana favella , io le 
truovo tacite , ne mi fanno render ragione, perchè fi chiami Apenni- 
no . Solo nell’Ebrea ( di cui fu ramo la Tolcana ) truovo e ’l vero lignificato, 
c infiemc la natura di quello monte . Or cominciam dalla di lui figura per 
vederla poi avverata in Ebreo . Ella è curva informa di luna , o vero lèmi- 
circolare . Marziano Capella al lib-VI- Si a primi : Alpibus dextrum la- 
tte s , & prolixi Montit ( Apennini ) brachi um contemplcrii , prominen - 
tias utrinque componem j THEATRU Mquoddam fpeìètare videaris un- 
darum , LUNATA quippe & quodam hemicyclio in promontorìum me - 
moratum ( Leucopetrac ) circumfertur Italia . E’ vero che qui Marziano 
attribuire all’Italia la figura Lunata e di Teatro ; ma , come fi vede, non 
altronde cavò tal errore, fe non dalla figura de’Monti , dietro a cui pen- 
sò che fi curvalfe anche l’Italia lìefia. Ma Plinio più accorto al dorlò de’ 
Monti attribuifee la forma Lunata . Così al principio del capo 5. del lib.III. 
Quo ( cioè in Lucanum Brut iumq uc littus ) longijjimc in meridiem ab 
Alpi um fine , LUNATIS "JUGIS in maria excurri t Italia . Or in qual 
maniera il camino dell’Apennino fi pieghi in forma lunare, ben lo dichia- 
rano Polibio, Strabone, e Tolomeo, i quali offervano, che quelli Monti 
cominciando dall’ultimo angolo della Liguria » infenfibilmente poi fi ro- 
llino dal Mar Tofirano, e fi avvicinino all’Adriatico fino ad Ancona ; dove af- 
fettano la maggior vicinanza ; e che indi di bel nuovo volganli bel 
bello a mezzodì, accollandofi di nuovo al Mar Tirreno, fino che s’arrivi 
a Bruzj , ed al promontorio di Leucopetra : ciò che figura nel vero un mez- 
zo cerchio , o mezza ruota . E quello appunto dinotava in lingua Tirrena 
il vocabolo di Apennino ; il quale derivali dall’Ebreo ibinOpan, che lignifi- 
ca il cerchio ( canthum ) della ruota . E ficcome in Apenteinus fi raddoppia 
P N , così anche fi raddoppia nell’ Ebreo Opare , quante volte ( per lo plu- 
rale, o per gli affiffi ) credendo di fillabe, fipuòfentire il raddoppiamen- 
to. L'Ópan con pronunzia Sira farà (lato detto da Tolcani Aupan : indi 
fvanita la polìeriore del dittongo rdlòApan } donde Apenninut *. Nelle me' 
daghe Etrufche vedefi Ipelfo effigiata la ruota , come fi dirà nella Diatr.Vl. 

Par.III. B in 

a Potrebbe per avventura anche trarji il nome 1 delle Mura delia C’ttà , 1 he m la n no pur chi a- 
Aperto inus da DOfl pcnnimjo PUD pinnot, che I manfi Finnjc . E nel veroquejli Monti J ombra- 
ti* nota 3 t gli Angoli , eie Torri * r / Merli | vano tante Torri Cuna doppoC altra 3 o Forte x.- 

ox • 
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in VAD1MONJS . Remerebbe pur altro che dire circa l’Apennino. Ma e 
tempo ormai di tornare al Pò, donde ci liamo partiti , ed alle Provincie da 
lui bagnate • . 

Or nel confine di quello Paefe circumpadano , la più antica fabrica de’ 
Tirreni, che fi làppia per gli Scrittori , fi dice effere fiata Adria ( la qual 
voce Adria in Latino lì truova , e coll’afpirazione , e fenza : ciò che io hò 
avvertito , e altrov e fi dirà edere anche avvenuto alle parole Hcbron , Ma- 
ruga , Haruffux , e ad altre, venute a noi da Oriente) donde hi prelb 
poi il nome il Mare, che diciamo Adriatico . Per tanto io /timo non trovarli 
pedona di cervello sì duro, che polla negarmi , die quello nome Adria lìa 
pretto Ebraico : nel qual linguaggio la parola ixn hatfer , overo ha ter de- 
nota , fecondo che infognano i Maeflri della lingua , un Paefe fenza recinto 
di mura , come io ho per fermo edere date da principio Adria , e Paltre pri- 
me 1 abitazioni deTolcani . Ma intorno alla voce Ha ter & Madri a leggali 
la nota qui fiotto . Frattanto non lafeiamo d’avvei tire, che la lettera Ebrai- 


*A . E ben fi fa , c he i Tirreni dallo farri toL- 
f ero il nome . Infine tanto il pinnim , quanto 
C Opan ( come quelli che raddoppi ano l * A r ) ven- 
gono per mio avvijo dalla comune dijujata radi - 
ce D 9 che avrà avuta la (igni fi< azione di FLE- 
CTERE » curvare ( quale nozione e nell' Opan, 
e nel Pinnim ugualmente T incontra , e quindi 
fard derivato Apcnninus, perché fi curva in 
forma di luna - 

a Non fola mente Adr ia 3 ma anche Pc rulla , Ca- 
prium, Caprajac, ed altri fono nomi generali di 
Villaggi 3 come appreso verrà dimofìralo . E po- 
trà quindi conofccrfi , che i Tofcbi jul principio 
abitaffero in Villaggi 3 che furo m ridotti finati 
mente dopo lungo tempo in Città 3 per averli di 
mura circondati. Faremo vedere a^prt/fo coll' au- 
torità di Servio , che Ceno , a cui debhefi la 
prima origine di Mantua , e Tele fina , diede a 
fuoi facoltà di munir le loro Captila . Benché 
Jei cento anni prima di Crijlo , allorché i Galli 
J cacciandogli Etrufci , occuparono le loro Sodi 3 
erano per anche le abitazioni di auefle contrade 
non altro che Villaggi 3 Jenza effer riparati da 
mura , poiché Poti Lio parlando de' G alti prive 
lib. I. u Kgy Si tutrsè nàusee ÌTH\i7nf 9 
abitavano in Villaggi non murati 3 e de mede fi- 
mi Strabono lib*V. narra iraiTir 7 «f 
kuunSor , abitavano tutti per li Villaggi . Ne 
mi par verifimile 3 che i Galli gittate a ve fiero 
a terra le mura di quelli $ anzi più todo deve 
creder fi 3 che laj ciato avevano in quello flato 
le abitazioni , in cui le avevano ricevute da 
'Tirreni . 

Tu poi cojlume antico prefto gl'Orieutali quello « di 


ca 

cui fi Jervirono i Tojcani tuli imporre a* luoghi 
nomi generali, ed appellativi , come di Villa, pa«- 
giiSj&c. Così tortora come dirò apprejsoe ti fi e fi 
foche Urbs , Città , nome comune > Amena è 
un nome generale lignificante abitazione, e mil- 
le altri . Coti apprtjjo filotè "ÌHJ Nahar^/or fiu- 
me è lo fic fio , che Eufrate , non altrimente , 
che Nahar ( "VIJJ ) chiamava fi anticamente 
quel Fiume de IT Umbri a t Le poi abbreviato cbia* 
mojjt Nar come dimoflrt rò appnffo . 
b Della voce Hater t della Città Hatria • 
Hò detto già che batcr fìgnìfica ugualmen- 
te Atrium e Villa, pagus i e da qu fi' ultima 
/igni fic azione abbiamo derivato il nome ai Ha- 
dria . Afa rum potrà egli forfè deri varfi amor a 
dal primo figrufìcato di Atrium } E difetto fi 
confa collo Jtcjfo ciò che pensò Varrone ( l.IV. De 
L. L. ) cioè , Atrium appellatimi ab Atrienfibu* 
Tuicif j dlinc cnim excrop’um fumtum. E Ffìoi 
Di&um autem Atrium , vcl quia id ncnus aedi- 
Bcii Atriac primurn in htruria fit inflitutum , 
vcl quia a terra oriatur . Se dunque Atria coti 
vengono chiamati per t (fi re un ritrovato degli 
Atri aru , eglino fiefii gl' Affiati faranno f fui 
detti da'WH hitcr, inquanto , che fignificA 
Atrium , e non già Villani • 

Afa chi potrà mai credere , che quefto tal luogo 
chiamato Hadria non ave (fé avuto altro nome 
di quello 3 eh' iffi a fe Jltfjt coll'iuvenxJone degli 
Atrii procacciato fi avcffiro'ì Or io nel vero 
circa il ritrovato degli Atrii Jono in finti • 
mento tutto differente da Var rotte , c da F'tf/o « 
Poiché Atria non furono chiamati coti dagli 
Aironi , come quelli, che non furono dt ejjt gi'tn- 

vett- 
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Sopra l’origine de’ Tirreni. ii 

ca Tfadc corrifponde appreflb i Greci , è Latini talvolta all’S ; e così da T fi- 
dati lì fa Sì don ; talvolta al T , così da Tfur , quali Tur , fi fa Tyrus , e da 
Hatfer, Hatria . Ma dagli Arabi lo fieno Tfadc legnato l’opra col punto fi 
pronunzia per D ; onde in Arabico quella medefima voce Ebraica Ììatfer , 
li dice in varie fonile differenti in quanto alla terminazione, ma di modo 
clic il cominciamento fu HADR. Quindi lì vede , che delle due maniere , 
quella col T, cioè HATRIA, viene dalla pronuncia Ebrea delio Tfadc : dove 
che la feconda maniera col D , cioè HADRIA , viene dallo Tfade appuntato 
degli Arabi, che vale D. E quella fu la famofà Adria dcTofcani, che ha dato 
il nome al Mare ' Adriatico , e lo ha dato parimente all’altra Adria , ch’è nel 
Piceno; la quale fi (copre perciò anch’eifa baflantemente Tirrenica . 

Or la prima Adria, di cui parlavamo , flava tra le bocche del Pò, 
e dell’Adige. Chi sì fe dalla flcffa voce Orientale , ond’è formato Adria , 
fi debba ancora trarre il nome Edron nome di Porto, il quale è melfo da 
Plinio in quel contorno ? Io al certo non vi hò difficoltà alcuna ; fempre che 

B 2 non 


' ventorii effndone flati generalmente iTofbi , 

. tome mi va cadendo in penfitro • Onde /limo 
effer andato il fatto in queflo modo . L' Italia 
* f TA gl'àltri molti belli ritrovati , che imparo la 
prima volta da Tofbi , venuti dall * Oriente , 
ebbe la maniera di coffruir gVedific j , ed impa- 
ro da loro quell'ordine , che chiamano Tolcano, 
et opra lui fola ccflruttura degli A/rj , cemmu- 
eterne nte , e da per tutto in Oriente affai ujata . 
Or la ragion voleva , che quiflo edificio fi chia- 
ma ff e con quel nome , con cut da'Tojchi inveri- 
, tori veniva chiamato . Perché dunque quifli 
chi amar onta IVtVn Katra in dialetto Caldaico > 
indi nacque appreffo i Latini la voce Ha tri am » 
, o Atrium . Appreffo poi , quanto i Latini fi die- 
dero ad invtfligar l'origine di ciaf cheduna vo- 
ce , fa pendo ben eglino effer gli Atrii un ritro- 
vato de’ Tofchi » tra quali gli dinari erano 
affai celebri , e forno fi {fu cof a facile il pcrfiia- 
derfl t che gli Atrii furono ritrovati j pei tal- 
mente dagli Atriant 3 e che perciò Jonito avej- 
fero tal nome . lo non dubito punto ejfire anda- 
to il fatto in tal maniera . E nello fleffo tempo 
da ciò fi apprende , che coti Cinuenxjone degli 
Atri , come il nome , dall'Oriente venne nel La- 
uto per via de'Tofcanì . 

Ma che diremo noi di Scaligero , che ne* futi eonjct- 
. tanti filma effe r detto Atrium qua/i riàfHOr, co- 
me quello che fcjfe jTcutfoojrSubdialc ? A ’on mi 
/piacerebbe una tal congettura, Je l'altra eti- 
mologia da me prodotta non /offe più che vera . 
Ma quefla di Scaligero f mirami al certo efftr 
fiata tolta da Stefano > il quale diffe effer fa- 
brica di Diomede quella Citta » che chiamava fi 


Hatria ; Su d* un tal fuppoflo che Diomede effe» - 
dofì ivi ridotto a Jalvamemo dalla temptfla 
{offerta, vi erìgeffe una Città , chiamata pt rciò 
A ’rpia 3 cioè Serena . Ma noi Jappiamo la fo- 
ia a naturai vanità de' Greci , che coti altre 
cbiariffime Città altrove fituate , come Hadrij* 
Spina , e Ravenna pofte fui Mare Adriatica» 
vollero darti ad intendere , che fojfero da Greci 
Campioni edificate . 

Hi detto di /opra , che il nome Hadria alle volte 
viene Jcritto colVafpir anione, alle volte fenx.a di 
effa com ' anche in aLuni luoghi col T. in altri 
col D- La mede fima varietà fi offtrva m ti’Hi- 
drumetum dell Africa s la quale Je ben ritiene 
Jtmpre il D- ; Vari a fi nondimeno nell aj pirario- 
ne i ed or con effa fi ferivo ( come nelle monete , 
e ni marmi Jempre fi vede ) ed or Jenx.a . 
Coti anche Adramyttium nella Mifla fi Jcrive 
col Dt e Jenx.' afpiraxJoite » benché l'uno, e 
l'altro nome venga da ha eteri prona n- 
aì andò fi per lo piu lo Tfade tome un Di coti in 
in Arabo io TJade appuntato al di Jopra come D 
fi pronuncia . 

a Aurelio Vittore da Hadria del Piceno Pairia £ 
Adriano pento coti deri varfi il nome dell' Impe- 
ratore , come anche del Mare Adriatico : lo flef- 
fo trova fi in Paolo Di ac. Ma io piu volentieri 
mi appiglio all' autorità di Livio, Giuflim , 
Plinio e Stefano , che dicono tutti non già da 
quefla , ma da quell' altra tjferli flato impa/h il 
nome . Sebbene io non dubito , che anche L'Ha* 
dri a tkl Piceno foffe Colonia de 1 Tofani \ poiché 
quefto tratto mede fimo pure altre volre fu abi- 
tato da Tofani , come fi dirà nella Diatr.V, 
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non vi fia errore nel tetto di Plinio; di che forte temo, credendo io più 
torto il vero nome di quefto luogo eflere quello , eh’ è tuttavia nella Tavola 
Peutingeriana , cioè Ebron , legendofi ivi così : Min. Mcduaco , Ebrone , 
FoJJts j VII Maria , Hadriani ère. Querta c la Icrittura legittima di quello 
luogo , che ha un medefimo nome colla Città di Ebron ( in Ebreo li Icri- 
ve Hebron ; ma quella gutturale alcune volte fi pronunzia piu , alcune volte 
meno ; e talora anche fi toglie affatto , come abbiamo notato della voce 
Adria , e d’altre tali) vicina a Gerusalemme ; la qual Città di Ebron li 
crede più antica alcuni anni di Tani d’ Egitto : talché fa meftieri di credere, 
Ebron di Paleftina eflere fiata fabricata poco dopo la difperfione Babelica . 
Ed affinchè non lèmbri a taluno , che io a lòmiglianza di colui , di cui parla 
; Orazio ( II. 3. ) quali impazzito, mi ftia dilettando di vani fpettacoli rap- 
prelèntatimi dal cervello; ecco nello rtelso tratto del Paelè , nel quale ci 
trattenghiamo da tanto tempo, nella Tavola Peutingeriana vi è un luogo 
chiamato FoJJ'ac , che da Plinio nel lib.j. cap.io.è detto appunto Fofsae 
Tbilijlinae : Di più in quella vicinanza cosi laTav. Pcutinger. come Plinio 
pongono VII Alaria , le quali colè léntono tanto di Ebraifino, che mi par 
fuperfluo additarlo alla gente. Contuttociò niuno ancora (per quanto io 
lappia ) in tantodi rumore di voci Ebraiche vi ha porto mente; quando avreb- 
be potuto ognuno riconolcere di leggieri nella parola Scptem Maria la fra- 
le Ebrea dì cliiamar Mare ogni ragunamento d’acque, e nella voce F^/pones 
Tbilijlinae ravvifare gl’Etrufchi chiaramente Orientali . Perchè la cola ftefsa 
ci porge querto argomento . Plinio III. ì6. delle Folfe là autori li Tolcani ; 
trà quelle Folse vi fono alcune chiamate FUiJUne ; adunque i Tolcani fon 
cola dell’Oriente . Ma di vero quelle non fono colè tali che pofsino in brieve 
ragionamento reftringerfi ; e per altro reftano qui ancora a dirli cofe molto 
maggiori; da che hòfcortochetuttele bocche del Pò tolti abbiano i loro 
nomi dall’Ebreo, o Caldeo , lènza che pofsa affatto dubitacene . Or elsendo 
tali cofe giocondiffimc a fentirfi , nè potendoli qui in compendio fenza noja 
di vilàre ; ho deliberato cosi per tutto ciocché hò pur ora accennato, come 
per altre fimiglianti materie , d’attaccare a querta Difsertazione alcune da 
me chiamate diatribe ; nelle quali fi darà ragione di que’nomi de’luoghi , 
i quali io penlò elsere dalle lingue Afiatiche derivati le quali cofe lè io avelli 
voluto frammettere in quella Difsertazione;c quella non avrebbe avuto alcun 
fine , e non lènza faftidio di chi legge avrei dovuto con lunghe , e fpeffe di- 
greffioni rompere Ibvente ilfilo di querto di (corfo. Ora di tali Diatribe 
che a piè di quella Diflèrtazionc vedranfi , la prima farà quella in cui fi par- 
lerà partitameitte prima de’ Sette Mari , di poi delle Fojjc Filijlinc , ed 
in fine di cialcuno dei SetteCanali, c bocche del Pò ; la quale Diatriba 
pregovi a non aver a (degno di leggere . 

E pu- 
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E pure fin qui non di altro che del nome à' Adria , e dell 'Eridano co i 
Puoi Sette Canali 5 e di quanto appartieni! al Fiume Pò, ficcome anche 
del VApennino ^ ho di inoltrato edere l’origine Orientale . Che fi dirà degli 
altri luoghi della Tirrenia attorno al Pò? non avranno forfè eglino nomi 
della fi ella natura ? gl’hanno lènza dubbio veruno . Ora da che una volta hò 
preio tal riloluzione di diftaccare da quello dilcorfo alcuni punti più lunghi, 
e più fpinofi, e di ridurli in tante Diatribe feparate ; prego chi legge a 
vedere nel fine di quello raggionamento la Diatriba Seconda ; in cui li 
dimofira, che i nomi delle tre Città principali Mantua , Pel/ttia , Peru- 
la fiano in tutto Orientali , nella quale ficcome fi riceverà lume da Servio, 
così altrettanto gli fi darà in ileambio . Di poi dietro a quella verrà la terza 
Diatriba , in cui fi fregheranno alcuni altri nomi di luoghi dell’Etruria at- 
torno al Pò. Confetto di aver lalciato altri luoghi per non arrecar tedio: 
ma quelli, che ho metti, ferviranno d’un faggio tale, che non falcierà du- ' 
bitarc qual Ila fiato il linguaggio dcgl’abitanti . 

Che poi fi dirà dell’Umbria ? che del Piceno ? imperciochè ben quelli 
due Paefi furono altre volte occupati da Tolcani non fòlo pe’l tefiimonio di 
Plinio 1 , ma per la chiarezza ancora d’indizj indubitati . E di vero nell’Um- 
bria fi ottervano , ed ì Pelejlini , ed i Corner tei , c i Carf ulani , e i Na- 
bartes , e gl’ A merini , e parecchi altri ; ficcome nel Piceno , e gl'A/cu- 
lani , e gl 'Hadriani , credo anche generalmente i Piceni , i quali tutti 
non potranno altrove che nell’Ebreo , efuoi dialetti verificare iloro nomi: 
ficcome nella Diatriba quarta, fi troverà divilato. Oltre a ciò che diremo 
d cW'Btruria Campana ? della quale tutta, e fpecialmente della di lei Me- 
tropoli Capua, avrei molte cofeadire confacenti al propofito , fe al pre- 
fitte non fi trovatte volto altrove l’animo mio . Ma non mancherà occafione 
iti cui , quando che fia , io venga a publicare ancora di Capua quei documen- 
ti , che mettano in chiaro il di lei nome , ed origine : nondimeno ora come 
per un faggio del nome di Capua, e d’alcuni altri luoghi della Campania 
nella Diatriba quinta fi farà parola . 

Seguitando dunque l’ intraprefo ragionamento , vengo finalmente 
a quell’Ètruria che è di qua dell’A pennino, e che oggi fola ritiene il nome 
d 'Etruria : anzi ficcome il Mare fuperiore da Adria , prima abitazione de 

To(ca_ 

a Plinio III . 14. Jcrt/fe . Siculi & L: burnì plurima degCVmbri ) Oppi da Tufci de bella Ile reperiun- 

cjus tra&us tenue re , tn primis Pa toner lem , tur. dò che io non credo dover fi intenderci 

Praetutianum , Hidrianwnquc agrum . ( Mcn- deli Umbria Jolamentc , ma dovunque gfUrm 

tre egli parla dtlT Umbria , fono però le Cit - bri , che furono un tempo Signoti di buona par- 
ta che nomina tutte del Piceno ; con ohe dà a di - te d'Italia » fi f rmarono ad abitare . E perche 

vedere bafl am tm ente , che ciò che egli dice , fi quefii furono J fogliati da Tcjiani di più terrei 

verifica ugualmente dclTUmbria>e del Pieeno) . die e fi che len trecento Captili degl' Umbri 1 9 

Umbri cose juxjlcrc j hos Etruria hanc Galli. tutti qu*' luoghi jurono ej pugnati » 

E uel me de fimo luogo : Trecciata corum ( cioè 
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Tofcani intorno al Pò, riportò il nome d’ Adriatico ; così il Mare inferiore 
da queft'altra Etruria fù chiamato 7 irreno ; le quali colè pofTono lèrvire in- 
lìcmc di lume a conolcere , quanto fi ftendeffe una volta per tutta Italia 
il nome , e potere de’ Tirreni . 

E certamente mirando io ora tutta infieme l’Etruria così , come da una 
altezza; mi fi parano avanti tanti luoghi , icuinomi, fenza ftiracchìatura 
alcuna, o fatica, apparirono Orientali , che mi pare che chiunque abbia 
udito folo pronunziare fpeffo nella ferii tura Latina i nomi Ebraici, lènz’ al- 
tra notizia alcuna di lingue, polfa far giudizio facilmente della natura, e 
fondazione Orientale di quelli luoghi . Poiché chi farà mai così ftupido , 
che polla recare in dubbio, che il lago Saba te , che il fiume Aron ( per 
mezzo del quale mette in Marc il Sabate) che il fiume Marta , che Ad- 
barnabam (ìano pure voci Ebraiche ? Di poi la Colonia Saturnia ( di cui 
parla Livio XXXIX. 55. ) pare che prima fi fulfe detta Aurinia , o Attri- 
nium ( Icrivendo Plinio III. 5. Saturnini , qui antea Aurininì loca- 
bantur ) e così avea un nome viciniamo all’ A urani ti de , che è di là dal 
Giordano. Inoltre Suana oggi Soana (donde fon detti da Plinio i Citta- 
dini Suanenfe: ) perchè non può effere fiata fondata da alcun uomo chia- 
mato SUA , nome ufitato tra gl’Oricntali anche nella Scrittura • Così pure 
nella voce Arretium trovanfi tutte coll’ifteffo ordine le lettere, che com- 
pongono il notne Ararat . Il fiume Arno ( che anticamente era termine 
dell’Etruria , ed ora le paffa per mezzo ) folo nella terminazione fi difiin- 
guedalfiume Arnon , il quale elee da Monti diGalaad. Tarquinii nome 
d’una delle XII. Città , lì compone colle Iteffe lettere , che Tarchon , il 
quale dicono elfere fiato Fratello di Tirreno: or Tarchon variando folo la 
terminazione , fi troverà elfer uno fteffo nome con quello del Padre d’Àbra- 
mo . E atfai altri nomi fappiamo de’ luoghi dell’Etruria , che o lìmo gli fieitì 
affatto coi nomi de’ luoghi della Scrittura , o hanno almeno coi medefimi 
non lontana attinenza . 

E tralalciando i luoghi noti dalla Scrittura ; fono fenza numero poi 
quelle voci , che effondo in Greco , c in Latino barbare, e fenza fignificato; 
riportate poi ad origine, e dialetto Aliano , contengono affai acconcia 
fignificazione : quali etimologie effondo non folo moltiffimc , ma anche 
per la maggior parte indubitate, pruovanoa maraviglia la mia intenzione . 
Or in grazia della nota fratellanza , che ab antiquo paffava tra gl’Etrufci di 
la , e noi altri di Campania , hò intelfuto un lungo Catalogo de’ nomi 
di quell’ Etruria , che fola oggi lèrba tal nome . Nel qual Catalogo 
( meffu nella Diatriba VI. ) tutti quali i di lei nomi fi vedranno 
comprefi , purché fiano veramente antichi , cioè Etrufchi : lufingando- 
nìi, che gl’ Eruditi Toltaci del nofiro Secolo (nati fempre per la col- 
tura 
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tura delle Icieuzc , e dell’arti ) Piano per pigliare una cotal mia cura in 
buona parte . 

Io non niego già , che vi fiano nomi di luoghi nell’Etruria con lignifi- 
cato anche Latino , e Greco. Ma dico però, che quelli nomi o fono aliai 
moderni : o pure ( il che è avvenuto fpedo ) fono Itati follituiti a’ vecchi 
nomi Tirreni per via d’interpetrazione . E così può edere , che il luogo 
detto in Latino Vyrgì (dal Greco nópya turres) anticamente fi diccde 
T upiretf ( onde fi fece il nome Tyrfenii ) o per meglio dire avelie un qual- 
che nome , che fulle tolto da m'O lira a overo mo Tur , la qual voce aven- 
do lo dello lignificato di Torre , così al TVps-/;, come al Latino Turris Ita 
dato l’origine . AU’iltefso modo tra il Mugnone , e Civitavecchia nell’anti- 
co Itinerario maritiino v’c un luogo chiamato Algae per la copia Itraordi- 
naria, che ha quel lido di quelt’erha : il che dà pure femore di cofiume 
Orientale , chiamando elfi , per elèmpio tpD-a> Jam Supb , Mare algarum , 
un Marc pieno di Alga, com’era il fimo Arabico. E forfè quella (piaggia 
medelìma, di cui trattiamo fu detta anticamente Supb , e inprogrefso di 
tempo interpetrando quella voce llraniera fi nominò Algae j o folle quello 
nome di tutta la (piaggia , o d’un luogo lòlo . Così il fiume, che da’Galli fu 
denominato Vado per la copia delle piante picee , era fiato prima con voce 
Etrulca , che fignificava l’ifielso , chiamato Eridano ; ficcome (opra fi è mo- 
tivato . Così lo llelso fi fu a Latini Clu/ìum , che a Tofchi Camere ; tanto 
a quelli Acqui , quanto a quelli Va li f ci ; tanto a Greci Aetbalia , quanto 
aTolcani Uva. Finalmente per falciar tutto il redo ; la voce Volatcrrae è 
certamente Latina ; epur ella defsa è una interpretazione d’ altra voce 
Tirrenica j il qual mio penfiero perche ricercherebbe , a {piegar tutto , lun- 


a Non. potrà forfè egli t/fere , che il nome del- 
la Città detta da Stefano Tyrrhcnia o Tyr- 
rhenc , fa per V appunto jì ato UToJ co antico no - 
me di Pvrjji ? Le parole di Stefano in Tufporiet 
fon quefie : EVf **/ Tvffvrix TiAif, v Aiyt- 
tcu y yìj ruffiiro i luti Tuffimi oi r qX.It tu . 
Evvi una Cittì detta Tyrrhcnia cd anche Tyr- 
rhene 3 i cui Cittadini fi chiamano Tyrrhcni . 
Gran danno 9 che non fa giunto a noi intiero il 
Le fico d' un tale Scrittore } in cui al certo po- 
tremmo aver chiare noti eòe d'una tal Citta . 
Del refo non altrimenti 3 che preffo Omero i Si- 
doni devono aver fi o per Cittadini della nota 
Città di Sidoo i o generalmente per tutti i Feni- 
ci •' coti j fr mal non ni appongo > furon chia- 
mati Tirreni nv« folamttue tutti di tal Na- 
tetene» ma anche JptiìaJmente i Cittadini d una 
tal Città detta Tyrrhcuc . E certamente Stefa- 
no quando era per anche intiero » dovrà di que- 


f' ultimo fignifi.ato apportar degl'efmpj » che 
ora mancano nell'epitome » che noi abbiamo mal 
concia» Ma mi fi dica ormai » di qual Citta po- 
terono i Tirreni tffer Cittadini ? overo qual Città 
fu quella » che fi chiamava col nome comune di 
Tirrcnia? Io per me peiijo» che fife quella» 
ebei Icjcbi tnlor linguaggio chiamavano “"VD 
Tira Tur ( poiché è un mede fimo Ebrai- 

co nome > che vuol dire Arx » paia cium > curri*, 
muri ambitus ) donde coti il Turris de' Latini » 
come il Tupaie de' Greci ebbero la loro origine • 
La mede finta Citta poi con d* fine urea Greca ftè 
delia Tuffami' Di quella Citta nel vero non 
jo orafi a preffo di noi vtfiigio > Je non in fi ùtyot» 
che potè tfftr tradotto dall' ani no Tur* 
o vero Tyrrhcnc di Stefano : ciocché accadde 
anche in \\3ecKtx tradotto da IL VA . Vedi 
Diatr.VU. $.j. 
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ghilfimo trattenimento ; potranno e i Vola terrani per Pamor della Patria, 
e gl’amanti dell’antichità per loro diletto, leggerlo nella Diatriba VII. 

Potrei qui dimofirare parimente, che molti Tolcani gloriofi in pace , 
e in guerra avelsero avuto nomi comuni cogl’ Orientali ; o pure tali , che 
non avendo lignificato alcuno nel parlar Greco, o Latino , Paveserò nondi- 
meno benilfimonell’Afiane lingue • Ma perche non hò agio di andarli ripe- 
sando qua é là negl’avanzi delPIftoria antica ; pafso innanzi, e ne addito 
nella Diatriba Vili, que’ pochi, che hò più alla mano. 

Ed ecco tra una molto maggior copia , che avrei potuto recare nelle 
Diatribe , non picciol numero di nomi proprj , i quali non altrove , che in 
Oriente, additano le loro lignificazioni , e ouefie confacenti alla natura, 
o avvenimenti delle colè lignificate . Or che il folo calò abbia tutto ciò ope- 
rato, il dica chi vuole : che quanto a me non penlò , clic ne pure gl’Epicurex 
tanto avelsero attribuito al cafo . E poi è egli da crederli , che i nomi di 
due lingue vadano così bene a corrifpondenza ( cioè che quanto il nome La- 
tino o Greco dinota, tanto altresì accenni l’antico Tofcano, le vuoili ridurre 
all’Ebreo ) per un puro cafo ? Or di quelli nomi bilingui 1 fe ne fono già 
appórtati moltilTimi ; ne’quali felicemente fi c trovato quanto pur ora è 
fiato detto. E le l’età non ci avelfe rapite altre molte antiche denomina- 
zioni Tofcane, alle quali furono furrogate le Latine, che ora abbiamo; io non 

dubi- 


a Lifta de* luoghi che hanno fmonimi , c bilingui 
denomina/ ioni . 

ÀEQUI è lo fltjfo » che ’l Tojco Fallici ; Vedi Dia- 
triba VI in FALISCI . A'iSaKi a in Greco vai 
tanto , quanto 1LVA in Etrufio : Vedi Dia- 
triba VII . ANCONA Juona lo Jìtffo in 

Greco > che Cumcfum nell' idioma Tirrenico: 
VediDiatr. IV. *.x. AQC IL1CENSES Latino 
è finonimo dtU'Etrufio Taurini: Vidi Diat.VI . 
in Aquas Tauri . BIANOR Greco corrijponde 
appunto al tofiui nome Tojcano Ocnus : Vedi 
Diatr.II. f.i. BONONIA in Latino è altret- 
tanto che 7 Tofcv Fcliìna : Vedi Diatr.II. f t. e 
Diatr.VI. dopo i Fallici . CLUSIUM ba ugual 
fi unificato al Tojco Camers: Vedi Diatr.VI . in 
duhmn. CURVA niente di ffi ri (ce dall' Et ru- 
Jco Ocièna : Vedi Diatr.II I. in Cacicna . FOS- 
SIONESr equivalente al Tojco Philiftinac; Ve- 
di Diatr.I. LATIUM hà lo ftrffo fi giù filato » 
che il più antico vocabolo Carne iene appre/fcMa- 
crobio . MON1S Greco corrifponde perfettamen- 
te al Tojco VAD : Vedi Diatr.VI. in Vadimoni. 
PADUS in lingua Celtica vai tanto , quanto 
inTofcano Lridanus : Vedi ni nel principio di 
qutjla Di ff et tardone * PYRGI è parallelo al 
vecchio nome Tyrrhcnc : Vedi poc'anzi not . a . 
VADA non hà differente fi gni ficaio aj/Sabatia: 
Vedi Diate. VI. in Sabatia . VOLATERRAR 


ba ugual fi gnificato all'antico Etrujco non.t-J 
Ocnarca : Vedi Diate. VII. f.i. VOI TU R- 
NL'M vai tanto in Latino , quanto in lofio 
Capua : Vedi Diate. V. f.i. Or quando io ai co , 
che a cot ai luoghi il Latino o Greco nenie e una 
mera interpetrazione del lejco più antico', ciò 
non altrimente fi verifica , che tjponem o il To- 
feo per quello > che /tonifica in Ebreo o juoi 
Dialetti : Se qutfia poi non è pruova chiara , 
che il parlar primitivo lofio fuffe un ramo 
dell Ebreo', io per me non Japret immaginarmi 
di miai vij aggio debbano < fiere le pruovt di - 
mtfirative : oppure qual farà mai lo JcetticiJmo, , 
fe non è Topporfi a tanta evidenza . 

Avvi pure nelle Jeguenti Diatribe delTaltre eti- 
mologie tolte daUo JleJ io finte , coti evidenti tei 
imontrafi abili , ebenonper altro , che per ir- 
ragionevole pertinacia potranno negarmi fi. Ta- 
li Jono Diatr.I . tra le foci del Fè , Sp’’ncs, Sagir., 
Olanc , Orbonaria . Diatr.II . Pcruiia . Dia- 
triba III. Ravenna , Raudius , Nucria , Ga- 
bellimi, Parma , ed altri . Diatr.IV. Oriulae, 
Nahartcr&c. E finalmente nella Diatriba U\ 
Adharnaham, Agylla, Alma, Aron, Aufcr, 
Ciminia , Cortona , Colà , Fcfccnnia , Her- 
banum. Luna , Paflaris, Pilic, Sabatc , Vc- 
tulonii, ed altri moltifumi • 
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dubito, che con ugual felicità fpiegate fi rimarrebbero fecondo l’Ebreo , o 
Tuoi dialetti ; e così fpiegate a Latini vocaboli andrebbero parallele . 

Mi relterebbe in ultimo luogo da far prova, le le voci anche appellative 
degl’Etrufci fi portano riportare colla ftelfa felicità a origine Orientale . Ma 
fe fi parla de’Monumenti di quella Nazione , quanto di fatiga vi s’ impie- 
gane farebbe tutto Iparlò al vento : mentre non folo fiamo privi di Lertìci 
antichi, da cui potertimo avere la ficura contezza delle parole; ma nep- 
pure Tappiamo il valore , e la forza di tutte le lettere. Si aggiunga, che 
ne’ Monumenti Etrulchi per quello , che ho potuto ofservare , dove manca- 
no le vocali , che doveano fupplirfi nella pronunzia da chi fapeva la lingua ; 
e dove ridondano : circa di che vedi * la nota qui lòtto . Sicché non accade 
fiaccarmi in vano a prendere ad interpetrare i Monumenti Etrulchi , dall’ 
Ebreo, o dal Caldeo. Abbiamo, è vero, appreso i Grammatici alcuni 
avanzi di parole di quella lingua , da loro dichiarate . Ma per procedere 
con ilchiettezza , non mi pare di potervi riufeire tanto nel riportare ad 
origini Aliane quelli nomi appellativi , quanto li proprj . E la ragione è; 
che la maggior parte di quelle voci , ficcome più addietro abbiamo accen- 
nato , fimo forfè mille anni più moderne de’nomi proprj de’ luoghi occupati 
da’ Tolc tni ab antiquo . Perciò fi può fofpettare con fondamento, che le 
voci appellative, le quali non hanno rapporto alcuno coll Afiatiche , fiano fia- 
te dappoi ricevute , e polle in ufo daTirreni , nel tempo Hello , che l’ an- 
tiche portate d’Oriente lì andavano difulàndo. Nulladimeno però anche in 
quella fòrte di vocaboli crediamo di poter trovare qualche follegno alla 
noftra caula; e fe non tutti ; certamente moltillimi ne potranno nella nona 
Diatriba leggere i curioli di quelle cole . Del rcllo fi come io da’ nomi de' 
luoghi antichtrtimi hò dimollratola grandiffima affinità della lingua de' 
primieri Tirreni con quella degl’Ebrei , c de'Caldei ; così fpontaneamente 
confelso , che dopo tanti Secoli , dopo tante difperfioni di popoli , e dopo 
tante invafioni di Nazioni tòreftiere , c nuove nell’Italia, l’antico parlare 
fi è talmente alterato , e corrotto col mefcolamento di voci llranicre , che 
Par .III. C non 


a Nell' i finzioni Tofcane benefpejfo t' incontra- 
no più con fonanti inficine l' una preffo l'altra 
fenza vocale alcuna i fenica poter fi certamente ’ 
profferire , Je dall uf o non ave /fero imparato i 
lofeani ad inferirvi ne' luoghi proprj le vocali fi 
non altrimenti , che apprejjo gl' Ebrei , e Calati , 
e Soriani , prima dell'ufo ae punti . Di più nelle 
mtdefime tjerizioni ’lofcane vengono alcuna 
volta le vocali raddoppiate , e triplicate » co- 
me fopra tutte la I. il che farebbe fiato di pro- 
nunzia (piacevole affai • Se pur non voglia 
dir fi t/fere ciò in quella me defima gui fa acca- 
duto* che mi Targum defedinone Veneziana» 


in cui il Joci doppio 3 oppur il Vali raddoppiato 
denota effe re una tal It fiera mobile , e non quie- 
Jcente mila fua vocale * come può veder fi mila 
Grammatica Caldaica di Bufiorfio > pag* 1* Ala 
comunque il fatto fia , non feluca qualche ra- 
gione alcerto erano daTofckile vocali raddop- 
piate . Trataf ciò parlare di due punti Cun fopra 
C altro » che coti in Tojcano, come in Ebreo » ado - 
peravanfi : Se nonché apprejjo quifli i due punti 
compifconoil periodo ; dove che ap preffo quelli di- 
fiinguono il membro j e f avente l' una parola 
da it altra f oit amo Jeparano • 
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18 Dissertazione I. 

non è da maravigliarli , fe tant’ uomini dottilfimi ( i quali , lalciati da parte 
i nomi proprj , fi volfero tutti agl’ appellativi , e a Monumenti Etrulchi , 
certamente non tanto antichi , quanto elfi gli fanno ) portafsero opinione, 
che la lingua Tirrenica niente avelse avuto mai di comune coll’ Alia- 
ne . Or quelle poche cofe balla aver detto intorno a’ nomi degl' Etrufci sì 
proprj , e sì appellativi ; lalciato tutto il di più , che fi farebbe potuto dire . 
Del rimanente è da fapere , che da’Gramatici quelle voci fidamente fi hanno 
perEtrufche, le quali al loro tempo fi adoperavano fido da’ Tolcani, e da’ 
Latini non erano ancora accettate . Perche per quello , che tocca a’ Vocaboli 
comuni già a' Tirreni, e a’ Latini, non peniti io già , che efsendo elfi come 
erano, ignoranti dell'idioma Etrùlco, fofsero fiati tanto acuti, ed eruditi, 
che arrivafseroa lòfpettare, che quelle voci i Latini l’avefsero prefi: da’ Tir- 
reni ; overo tanto giufti , ed ingenui , che confelfalfero Ichiettamente efiere 
la lingua Latina formata in gran parte, e propagata dalla Tirrenica . Poiché 
di graziaqual Grainitico difse mai , che le parole AD, ARCA, ATRIUM» 
HARUGA, HARUSPEX , POPLUS , MURRE DONI US , SACER, 
TURRIS, ed altre afsai fon venute nel Lazio dall’Etruria ì Contuttociò 
le cofe dette da me più fopra , e che fi diranno fpecialmente nel Catalogo 
delle voci appellative, non permettono, che di quello fi polla avere più 
dubbio. So io, elTervi fiato ultimamente Lodovico Tomaifino, che nel 
fuo Glofiario della lingua Ebraica avverti, niuna lingua aver tolte più voci 
dall'Ebreo, che la Latina. Ma per verità qual congiunzione hanno potuto 
avere cogl’Ebrei i Latini , i quali fi fi edere fiati meno antichi in Italia de’ 
Tirreni, degl’Umbri, e d’altri popoli ì E non è quello più follo un indi- 
zio nranifefto , avere i Tirreni portata feco dall’Oriente in Italia un’ infinità 
di voci Ebree, e Caldee; e quelle poi i Latini aver prefe da' Tolcani; e 
così quello fterminato numero di vocaboli originati dall’Ebreo, oda altri 
idiomi affini , doverfi filmare più tolto ( (è fi vuol dar luogo alla verità ) 
di ragione de’ Tirreni, che de’ Latini ? Adunque ( per chiudere tutto in 
poche parole) le noi attribuiamo agl’Etrufci tutti quelli nomi appellativi, 
ciocche par che fia di dovere, e vi aggiungiamo poi i proprj de’ luoghi, 
ciocché è manifefto, rimane certo, fe io non m'inganno, che la primiera 
lingua deTofcani fofse fiato un ramo dell’Ebraica , e della Caldaica . E ciò 
balli aver detto delle voci de’ Tirreni. 

Ora dovremmo trattare de’ coll umi, de’ riti, de’ regolamenti , della 
dottrina . Ma non effondo io fiato niente breve nell’analifi della lingua , te- 
mo, che in ciò non farei fine giammai . Tuttavia per provocare piu tolto il 
delio di quella colà, che per uguagliare l’ampiezza dell’argomento , hò 
raccolte nelle Diatriba X. alcune cofe a ciò appartenenti ; dalle quali 
fcorgere fi può, che i Tirreni, non meno coll’ufanze , che con la lingua 

rap- 
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l'.ipprefentano l’Oriente . Ma ben potrà qualcuno accrelcere quella raccolta 
tale qual è , del Tuo ; quivi trafportando non (blamente le Tofcane colè , le 
quali hanno molto dell’Ebraico ; ma le Romane ancora » e di tutta Italia, 
le quali hanno la ftelsa divifa ; efsendo io ficuro » che quelle ad e (Ti daTo- 
fcani fono derivate. Perciocché di vero quello^: he Atene era a’Greci, era agli 
Italiani l’Etruria , e fa egli a propolìto , che, per rapporto di T.Livio, co- 
(Tumavano mandar nell’Etruria la Gioventù per efsere allevata , ed a m mac- 
erata . Dunque le maniere del vivere , e la dottrina deTofcani non meno, 
che la lingua , ci vietano il farli venire altronde , che dalle parti dell’ 
Oriente . 

E qui verrebbe in acconcio di parlare de’ ritrovati Tofoani ,dc’quali 
fornirono l’Italia . Perciocché i Scrittori (ledi delle cofe Romane , c prin- 
cipalmente Dionigi, attertano , che le più illuftri invenzioni , così nel me- 
fliere deH’Armi, come nell’opere della pace,non folo appreffo gl’altri popo- 
li dell’Italia , ma ben appreso i Romani mede fi mi , furono da Tofcani intro- 
dotte . Ma già quello argomento è flato per altri occupato: e quantunque 
da quella raccolta , che forbo fono oggi mai diciotto anni , potrei arricchir- 
lo , nondimeno non fa luogo in cofi già divolgata . Ma vediamo pure , colà 
raccolforo gl’cruditi da quelle invenzioni . Non altro , (è non , che quella 
gente fù colta , e pulita. Anzi quindi doveano più torto intendere, che 

3 uella gente non era in quelle contrade altronde venuta , che da quei Paelì, 
ove quanto fi hà d’arti le più eccellenti , s’era da lunghilfimo tempo prima 
già ritrovato , chela Grecia (vaniiTìma,e Iconciffima nell’attribuire a le 
tutte l’invenzioni ) avelie deporta la fua rozzezza: però non deve far ma- 
raviglia , che i Tirreni averterò col loro arrivo tralportate in Italia quell’arti, 
che avevano coltivate nell’Oriente . 

Maometto più prove di quella fitta, le quali dimortrano, che la 
Patria di quello popolo, altra non fù che l’Oriente . Ne dico ciò, quali che 
gli altri popoli non fiano pure dall’Oriente venuti ; da che il nome di Guai- 
na de Popoli porto dal Giomande allaScandia, folo all Orienteappartie- 
ne . Ma dico, che altre genti fi (cofano dal ceppo Afiatico di più gradi , co- 
me quelle, che per innumerabili ingombramenti, e difgombramenti fono 
giunte a tale, che è difficile il dimortrare, onde abbiano avuta immedia- 
tamente l’origine. Ma l’origine de’ Tirreni verrà dimortrata non folo per 
quello, che fi proverà nelle feguenti Diatribe, ma molto più per quel , che 
fi dirà in luogo più acconcio in altro tempo. 

Avanti però di terminare la prima parte di quella Diflertazione fia qui 
bene d’avvertire, che quanto fi è fin qua da me detto così, come fin da 
diciotto anni io ne aveva concepita fioca, e gettati i fondamenti; potrà 
egli beni (Timo comparir nuovo in quanto alle pruovc, che così qui, come 

C 2 nelle 
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nelle feguenti Diatribe fe ne apportano ; ma non già quanto all’aflunto in 
generale , cioè di far venire dirittamente i Tirreni dall’Oriente ; elfendo 
gran pezzo fa la /Iella cofa venuta in mente a parecchi : i quali potranno ve- 
derli qui ‘ lòtto notati . Or non è picciolo legno della verità , quando la 
ftelfa colà viene in mente a divedi j malfime dove l’ uno nulla lappia 
dell'altro . 

Rellafolo, che imprenda a inoltrare, o almeno a congetturare da 
qual parte dcH’Oriente, in qual tempo, per quali mutazioni, e vicende i 
Tirreni fiano venuti in Italia . Ma ella è un opera d’intìnita ricerca , nè pollò 
efporre in poco quel, che sù tal materia hò già meco meditato , e dilègnato. 
Sicché rilerbo tutto quello trattato a tempo migliore . In tanto indrizzo a 
voi, CELESTINO GALIANO , qualunque egli è quello mio ragiona- 
mento per voltro comando intraprefo, ed al giudizio voltro ( con ragione 
da tutti llimato molto, ma da me di gran lunga, più cheda tutti ; non 
potendo mai ballevolmente ammirare la vollra grande , e varia erudizione) 
liccome anche al giudizio de’nobilillìmi Accademici di Cortona ben volen- 
tieri lo lottometto . 

DIA- 

a Sapevo io benijfimo l'opi niondcU'eruditijfimo Fui- sfornì nel voler ridurre uliEvrto o Lai-no la lin* 

lero( I. Afijcell.il,) il quale f e di fee ridere i Tir - gua , che da Lojcani monumenti ( i quali nep - 

reni da origine Uria . tanfi, e verijfimo , que - pur In ne allora fi leggevano, non Japendofi a Ilo- 

fa opinione gravi difficoltà , e fpecialmtnte , che ra efattamente V Alfabeto ) fi rileva, vale a dire 

Tiro è meno antica de* Tirreni: nientedimeno quella lingua , che era in ufo più di mille anni 

ben fi appofe il Fullerotnfar di f cerniere in gene- dopo la vt nura de * ToJ.ani in Italia -, quando 

tale i Tirreni dall' Oriente', rijultanio da quan- era ella già fìrabbocchtvelmt nt: alterata • Ma 

to fi sa di cofioro un aria d'orientale . fe eglino applicati fifojfero ad interpretare i vo- 

£ pur nulla fapeva il Fallerò » che prima di luì cabali delia lingua tirrenica primitiva , che ri- 
fu ficrfi avviati ancor altri dello fìejfo : nè io l'a- cavafi da nomi de ’ luoghi ( a quali i Tirreni nel 

vrei f apulo 3 Je non l'avejfi tefiè imparato dall' primo loro arrivo in Italia dovettero imporrei 

illufìre Signor Senator Buonarroti nelle aggi un- i nomi , e non in altra guija , che m quella pura 

ir al Dcrnfìero ( £.40. facc.i^* ) donde fi com- e pretta 3 che f eco recarono) avrebbero al certo 

prende 3 che fin da ducento anni addietro comin- felicemente rteonofeiuta la cofioro antica lingua 

ci. irono gli erudisti di Tofcana a volger gli ani • per un ramo dell' tbr aie a * 

mi loro in Oriente 3 per veder jè loro ve nife fat- Non bd guari ancora , che 7 chiariamo Signor 
to di Jpiegare le tavole di Ugubbto s egli altri Afarchefe Maffei in una Dt fieri arcione meffj~* 
monumenti Tirrenici coll' a) uro dell'Ebreo , o fuori intorno i primi abitatori <f Italia fe venire 

del Caldeo ; e che la cofioro Jena 3 che durò lungo gli Etrujci da taluna parte delVOriente ; neri . j 

tempo 3 tolfe finalmente il nome di Armici 3 coti Jovvcnendomi ora del precifo . E pure non fola 

per ijcberno chiamati j perciocché dalia lingua — > non fu cotal Differì astone liafimata 3 ma an- 

Aramca , vale a dire Soriana , a* ingegnai] ero di arra Sommamente applaudita * 

dedurre l'Etrufca • Vani furon di vero i cofioro 

avvertimento. 

£’ riufeito all’Autore dopo molti (lenti il provare fonfi facilmente da lincile Orientali derivare 5 

con efficaciflime ragioni, edimoftrarc con in- e ciò ha racchiudo in uni Diatriba, che per 

fmiri efetupj (ciocche qui (fomenta va fi poter «flcr lunga -, darà fiuora in altra occafiont • 

fare) cioè che ip©mi appellativi Etrulclù pot 
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DIATRIBA I* 

De’ Sette-Mari delle Fosse Filistine , e de’ Nomi 
de’ Canali del Pò . 

§. 1. 

Dc’Sette-Mari : Che cofa fofsero . Ugual numero d'ejf nella Valcjlina , 
e nella Tirrenia Circompadana . 


P LiNiolib.j-c.i5. Fa menzione dc’SETTE-MA. 

RI con quelle parole : Omnia ea fumine fof- 
Jaque [ per le quali (ì getti il Po ] primi a Sagi ft- 
cere Tujci , eg'flo amnii impeti* per tranfvcrfum 
in Atrianorum palude j , quat SEPTEM MA RI A 
apprllantur . Nelle quili parole dubita il CcllariOj 
a quii delle due cole Plinio riportafl’e il nome di 
SETTE-MARI , fc alle Paludi di Atria , ovvero 
alle lidie Folle , o Cinali , per i eguali il Pò li (ca- 
rica nell'Adriatico > nondimeno ci porge l’Autore 
dello lume badante per avvederci > che tal nome 
delle egli più tollo alle piludi Atrianc . Perchè 
nclT.dcH'o capoun popiù l'opra avea fcritto. Quam- 
quam dcduttui in j lumina & f offa s . . . tamen, 
qualargiut vomii , ( eptem Maria dittai facete , 
Ora il Fiume in quelle paludi là verfa in maggior 
copia : e poi dicendo Plinio , che un tal Canile par- 
ticolare » per dove il Po largita vomii , dicali fa- 
cere Septem maria i da chiaramente a vedere , che 
non erano la della cofa le Sette Foffr o Canali , 
che i Sette-Mari . Oltraciò nella Tav. Pcutinger. 
e mcll’o Septem maria come un luogo Iblo e deter- 
minato •" nella quale tutti i luoghi per gire da Aiti- 
no a Ravenna fon podi, e ordinati cosi [ tribbia- 
te le miliare delle diltanzc ] Aitino: ad portum : 
Maio [ cioè Mijorc ] Meduaco : Mino [ minore ] 
Meduaco : Ebronc : Fcfjij [ Suppl. PhtliHinis ] : 
VII • MARIA : Hadrìani .Ove non apparilcc fol$> 
che VII. MARIA lode un luogo lòloc particolare, 
ma eziandio che corri laonde He alle paludi d'Adria, 
dopo le quali per andare a Ravenna redavano a 
pillare mo!^ altri canali , e bracci del Pò . Final- 
mente Erodano Vili. 7 . pirla al mìo intendimento 
più efattamentc ; e non lalèia più luogo di dubitare. 
O* ìi M*Zif*& arò rii Puf irne *p*t , -«Vie* 
A xo Air /ai , Slatterà <m>ày », i òro ve H 
•wo'Ktfo.M t XMfipurci , Xj TÙr TfguH.uf %\ùr , 

irrutofauJtr eie $*A arra* ix^nreu’E w r$ir xxi 
V»** ixurùr nakiair oi trtxd&o* E11TA 
HEAArH rur Kt firme ìntime . Majjimo parti- 
to di Ravenna , giunfe ad Aquile a , tragei tati # 
guadi , i quali j jì per lo Pò» che vi fi verja den- 


tro 3 sì per le molte acque , che vi /lagnano intorno 3 
offendo pieni molto , efìraboccbevoli , per fette alvei 
mettono in Alare : orni' è , ebe i patjam colla lingua 
natia chiamano quella palude SETTE-MARI • 
Ecco come Erodi a no Set te- Man chiama tutta quel- 
la palude Atriana , la qual dice, che lì dcndci da 
Ravenna lino ad Aquile! . Se non che in quello ul- 
timo lì nvodròpoeo incelo dell» vera Umazione de* 
luoghi : mentre i Sette-Mari fi didendeano fino ad 
Aitino» non fino ad Aquilca . Dobbiamo noi quella 
notizia ed eia t te/ za ad Antonino nell’Itinerario; 
il quale dopo dclcrirtc tutte le Strade da Roma per 
fino a Rimmi , aggiunge quede parole : Ab Arimì- 
no retto il inere Ravennam M. P. XXXIII . Inde 
navigantur Septem Maria Altinum ujque , inde 
Concordi am AI . P. XXXI ■ Aquile) am XXXI . 
Donde li vede , che tra Ravenna ed Aitino tra- 
mezzava una palude, che arrivava da un luogo 
all'altro ; che diccvafi Sette-Mari . Overo , a 
parlare più dirittamente , chi partiva da Ravenna, 
dovei primieramente tragettar la Padufa [ che 
così chiamava!! lultimo alveo del Po , vcrlo Ra- 
venna ] dalla Padulà poi per dentro la foffa , o ca- 
nilc entrava nelle paludi degli Atriani , che fi fan» 
devano infino ad Aitino* Valgio appreflb Servio 
[ iopra quel di Virgilio XI» Pifeojave amne Paau- 
Jae J così canto : 

Et placidam fofsae qua jungunt ora Padujam 3 

Navigant Alpini fiumtna magna Padi . 

Ma torniamo a quello, che davamo dicendo. 
Tutta quella palude dunque fi nominava Sette-Ma- 
ri : benché la Tavola del Pctitingcro, lorlè Ic- 
guendo il codumc di quel tempo , dia quedo nome 
a un luogo Iblo , e prccilò . La cagione poi del 
ohiamirli Sette-Mari quella palude , che non era 
che uni loia , e continuata} fi e quella ; perchè 
lette erano le bocche per le quali e là palude della , 
e '1 Po per dentro la palude fi buttava in Mare. 
Quedo pero , clic I 10 detto fin qui del proprio li- 
gnincato deila pirola Sette-Mari , fi vuole inten- 
dete dclleti dcgrimpcratori, ovvero degli ultimi 
tempi della Repubblica : perocché quanto a’ tempi 

ami- 
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antichifilmi dc^li Etrofci , veramente fi mortravano ovcro > il che io interporrò : Afa* 

quivi, come (tirarti, Sette Mari non di luogo di. re di Siloe : cioè quella pijcina di Siloe , cW e 
ftinti lolamcntc , ma ancor di nome . ricordata da S. Giovanni IX. 7. Perche il Uochart, 

Del rcllo mi fembrerebbe pittare il tempo fcnTi il quale vuole in quelle parole intendere piu tolto la 
profitto j (e volerti mettermi a provare , che il palude Sirbonu , non m i fo Jd:sfa in modo alcuno • 
nome Septem Maria fia tm prctro Ebraifmo : e pò- E la pileina di Siloe , cornee he per b copia dell ao 
tri chiunque il voltile , tra poco lbddis(arficne_> que non lòlle . rinomata tanto , e illullrc , quanto 
con leggere le nortre Oflcrvazioni fopra il 1 . capo gii altri luoghi numerati (inora ; per la virtù ron- 
della Gtnefi io. dove a lungo fi tratterà di quella dimeno Jprodigiolà , che e onte ne a , dovea efier ri- 
materia . Plinio non per tanto , come quegli , clic nomatiffìma . 11 VII. ed ultimo per la divertiti 
nudo era affìtto delle notizie Ebraiche* credette, dello ferivcre dcTalraudici , il gelando anche va* 
che que (la J nominazione (olle venuta dalia copia riamente l’intcrpctrò , siquas Pamiat , o pure 
dcli'acqiie [ qua largius vomii , frptem maria dì- Panradi / , o Lacum Pbial.,m . E quelli ibno i 
fluì factrc ] quando lì là , che gli Orientali , tutti tómoli Sette- M art della Palcliina . Ora dite , che 
gli adunamene [ furti fax 0 * detti da’ Settanta nel a lìmiglianza di quelli StTlE-MAR.1 della Terra 
Genti! I. 10. } d’acque fon ufi a chiamar Mari di Canaan chiamarono i Tirreni le lor paludi di 
SocAaojair i e fin’ anche il gran bacino del Tempio Adria ? Io certamente così m'avvifo . Poiché fieb- 
ildidcro Afare di lronx .9 • E cosi Erodi ino , a cui bene e vero, che primi de “Scrittori Talmudici non 
que lb miniera di dire dette femore Hi (ore fticro , vi ila > chi taccile menzione di que Ita colà ; mi do 
riportò faggiamcntc quella denominazione a un a credere nondimeno, che quelb dinomina/ ione, 
tal cortumc e proprietà dell’antico linguaggio della e quello numero lb molto piu antico - e lor le liu 
Nazione . 'da’ tempi de “Cananei, quando per avventura i Tir- 

Ma quel eh’ e più da maravigliare fi e , che non reni vennero nell’Italia . Ne poi, quanto v’ha ne* 
folo alb Orientale MARI fon detti quivi nella Tir- libri Talmudici , debbo averli tutto per lanfaluche, 
rcnia , que’ che di vero altro che Stagni non fono, e per fole : ma fra carboni infiniti vi fon delle gem- 
ma di vantaggio il numero Hello di quelli Stagni, me ancora prcztofe; liccomc quello latto Joio può 
o Mari e lo licitò in Oriente , che nella Tirrcnia ; rendercene perfiialì . 

U quale di là certamente l’ha tolto . Perchè efien- Adunque a fomiglianza dc*Sctti Mari di Canaan, 
do anche vero, che le lètte Folle, le quali dice- Sette-Man pur furono detti altrettanti alvei del 
vamo, abbiano dato il nome di SETTE MARI Po: i cui nomi fono ?n latino 1. Pu-uja . 11. Spi- 
a tutu quelb U nga palude j vi ha nondimeno un’al- nu. III. Caprajìae. IV. Sagit. V. Olaru . Vl.Car- 
tra ragione di quello numero più riporta, e quali bonaria . VII. Foffiom s PbiUfttnat . il quarto, il 
dirti mi iler fola . Gl’ Orientali arcano il numero fello, e fettimo [ e lòrle ancora il terzo C apra- 
Settcnario non in pregio lòfo e ftima , ma quii! an- fàt ] furono dagli Etruici cavati ad arte , come 
che in venerazione ; coficchc alle volte ancora a apprettò fi dirà . Ed è credibile albi , che avve- 
qu^llc cole , che non aveano numero alcuno parti- dui amento non ne volcilcro avere nè più , ne meno 
colare, davano erti il numero di SETTE* tanta di Sette , a fin d’avere nell’Italia ftcllà un imma- 
vapjiczza di quello aveano ! La cola è noti dima ginc de’Scrtc Mari del loro antico amato paolc • 
nclb Scrittura . Ma che accade avvalerci di ra- So io già l’opinione d’alcuni , che le Fojfc Filmine 
gioni generali , o miiterioie ; qualora grida a fia- non lulléro altrimenti un braccio folo , e lpcciale, 
vor noltro la cob iflcflà ; ed e realmente sì nella clic avelie ul nome} ma tutti inficine quc’Scttc 
Palcftina , come nclb Tirrcnia cognito e limolò il Canili fiatti a mano • Ma ionon pollò apjirovarb : 
numero dc\5«//r Mari • Cognito, io dico, e là- perche anderebbe così a terra il numero de ’Set te 
molò nella Palcftina non già per menzione, che alvei sì fiamofidclPo. Però le quella opinione fi 
làcci n di quello numero le bere carte j ma per volc Ile dare per vera } allora dovrebbe contarli in 
b tertimonun /a de 'Scrittori Talmudici, e dclPAu- primo luogo il Mare marno , cioè , T sidri* rie* 
torc del MiUrajb 1 ilUm : liccomc notarono già il [ come fi è latto col Mare magno della Palcltina J 
Ligtlòot , il Bochart , e Adriano Retando nel- per trovarci nel numero de’ Sette Mari già fta* 
b lòa Palcliina I. 37. facc.*$7- Si contano que- biliro • 

Iti Sette-Man coti : I. il Mare mag no Occidentale Finalmente potrebbe cflcrmi fiatta quella obbje- 
alb Palcliina : gl’ altri fono Stigni tutti di minor zionc . Voi avete provato più addietro , che lotto 
conto. 11 II. dunque è il Mare di Tiberiade . il nome di Sette Mari venivano le paludi Atriane , 
Ili. il Marefaljo , o vero di Sodoma . IV. il Mare cioè un letto di acqua , ovcro uno ftagno non in- 
Samoionituo. 1 tre , che rtfuno , iono lei brofirtì- terrotro, da Ravenna infino ad Aitino > e tome 
mi a interpetrarfi , anche per b varia e dilcordan- ora , cangiato parere , date quello nome agli alvei 
te maniera, che fi fervono da 'Talmudici . 11 V. in- del fiume ? E poi dato anche , che folle fiato pro- 
tanto e il Mare arenojo, cioè [ fecondo il LigtfootJ prio de ‘Canali del fiume quello nome i almeno dop- 
ii SirLonu lai ut . 11 VI. lì ferivo cosi po clic b palude ha ingombrati tutti gli alvei > non 

fi do- 
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fi dovrebbe dir pili Sette M iri , ma un mare foto . 
Ri (pondo nidiaci (manco i chea me (irebbe anzi di 
piacer molto > le non vi lolle modo di lofteno 
re il numero Settenario de 'Mari nella Tirreni» ; 
perciocché in quella gutfa fi (coprirebbe più il ge- 
nio» e la pi (Itone Oncutalc nel volere» che qucAo 
nome di Sette-Mari niuooiUc tutto il di alle orec- 
chie , ancorché quel numero non vi lolle • Però il 
▼ero e » che queito nome di Sette mari fu dato alla 
palude Atriana » già latta una colà lòia » lòtto 
gl’imperatori , o poco prima j quando tramiichiati 
da per tutto i guadi » e contuli i Sette Mari , o 
bracci 3 che erano 3 divenne un Lago folo • Ma 
che ab antiquo loderò (lati lette alvei veramente 


2* 

dienti » e tramezzati da luoghi afdutti ; il nome 
Hello di Settc»Mari cc n’ ameura bafiamememe . 
Doppo però , quando occupato tutto dalla pilu- 
dc , di que’ fette rami del (lume venne a (àrfene un 
iòlo Stagno 3 lino ad Aitino » redo tuttavia l'antico 
nome di Sette-Mari anche a quello» che non era che 
un Marc folo . Anzi io aggiungo di più y che più in 
qua, vedo il tempo di Tcodofio, nella Tavola 
Peutinger. il nome di Se ritmar/ li dette a un tal 
luogo particola re ; come altrove fu detto} il che 
non nuoce f unto alla nollra dottrina » ma moftra 
Ibi unto 3 che cod'andar del tempo non iòloi luo- 
ghi lì cangiano, ma ben anche le no/ioni de 'nomi. 
£ quello baila aver detto de 'Sette Mari. 


§. 1 1. 


Delle Fosse Filistine » e degli Asag; . 


V Enghiawo ori a parlare delle Foffe Fi i. flint, 
rammentate da Plinio ben due volte nel 
luogo (òpracitato : dopo detti alcuni canali , e 
bracci del Po , (òggiungc: Inde ofli* piena, Car- 
bonari* 3 ne Fojponei tàUiflinae »quod airi lana - 
rum voi a ni > omnia ex Pbtiflina: foffae exunds- 
tione najcentia • Nel qual luogo mi (a ridere ve- 
ramente il Dalccampio i mentre il nome di Fili- 
flint lo là venire Halle tribù 3 e dteurie [ che i 
Greci dicono Q'jKaf J de' Toftbt adoperati al la- 
voro Hi quefle toffe , com'egli dice . Ma io ho tanto 
per (ermo » che a Fi.ifiiui autori di quelli canili non 
fieno flati , che generazione de 'Fili Ilei nominati 
dalla Scrittura , che neppure mi voglio trattener 
più che tanto a provarlo. Nella vicina Umbria 
eziandio v'cobc de Ptlefli ni che Plinio IH. 14. an- 
novera tra’ popoli deii’Umbria Adii . Or quello 
Autore medeiimo oc mlcgna, che l'Umbria dap- 
prima fu tenuta dagli Ctrufci, infino a tinto , che 
ne furono difcacciati da 'Galli . Anzi nell' antichità 
gli Umbri avanzano i To&hi , o gli pareggiano 
almeno • 

E nel vero il nome Aedo di Filiftini , fc vogliamo 
ricercarne 1 * origine, lavorili» mirabilmente il 
mio divilamcnto . 1 FiliHini dunque lòn detti dalla 
voce EfS splxlasb [ ciac in Caldeo e m Siriaco li- 
gnifica / cavare 3 perche lode quello era il me- 
iliere ordinario olila lor razza. Secondo che la 
prima volti , che fi là di lor menzione nella Scrit- 
tura [nel Gen* XXVI. iH. 3 li ritrovo impiegati 
circa i Pozzi . Or dunque tra gli Etrulci abitatori 
così del paefe d'intorno al Po,cooac dell’ Umbria, ne 
furono alcuni nomati Filiflini , il di cui artificio 
e proiezione era il cavar loffia circondarli d'argini 
e di ripari : e in quello (enfo io prendo un luogo 
di Plinio, che ha dito da fare adii per l’ofcuri- 
là alCiuverio, al Cellario, e ad altri valentuo- 
mini . Scrive Plinio dunque così là , ove iòpra : 


Vroximum inde oflium Capra fìat ? dein Sagù: dein 
Volane 3 quod ante Diane votabatur . Omnia ta 
flummafcjfaqut primi A SAC 1 [ altri libri hanno 
ASaGI unito ] flette Tufii » egtflo amnit impttu 
per trsnjvtrjum in Atrianorum palude / , quae 
Jeptem maria appellarti ur . L certamente non vi 
lari alcuno, a cui non porti difficoltà , quell’ A SA> 
Gl . Poiché femori , che voglia dire lo Storico, 
che tutte le folle, che lòno da Sagi ver lo Vo- 
lane 3 foilero opra degli Etrulci, la dove tra Sagi e 
Volane non vi tramezza canale alcuno . Forfe ma- 
lamente dunque fcriflc , Omnia . . a Sagi /etere Tu- 
Jti e Per ine credetti una volta , che qui vote He 
dir Plinio , tutte le folle e alvei del Pò cflerc fiat* 
latti da’TofJii » ma che la prima a cavarli lolle 
Aita Sagi. E fecondo quello , la parola ASAGI 
additerebbe non ordine e priorità di luogo , ma di 
tempo • Non dilàpprovo però l’opinion di coloro» 
che prelò Sagi per nome di luogo, tanno, chci 
Tirreni com'ncufiero da quivi il lavoro» e così 
il detto Ji Plinto fi appirtcnclìe all ordine del tem- 
po , e del luogo • Nulla dimanco per recar qualche 
cola un po piu ripofia , e inficine più vcrifimilc , e 
(oddisfaccntc » è da fa pere , chele lòlle dei Pò, 
per le quali l'empito e la piena dcli’acquc fi divi- 
de e fi iccma, anticamente pure come addìo, era- 
no circondate di forti argini quinci » e quindi per 
impedirne lo sboccamento- Altrimcntc fcioltc le ne- 
vi a Primavera (ovcro ad Canij ortum , come dice 
ivi Plinio : e prefo avealo da Polibio, che lalciò 
fcrittoIJ. itf- Tltgi Kyrii tnroknr 
vrò .. ùrxwxo pittar Xiorur~) tutto il paefe fa- 
rebbe rimalto allagato i e di cotali ripari delle 
ripe dc'fitupi abbiamo e memorie, ed clcmpj (rc- 
quenti apprcllò gli antichi - Or quello appunto ci 
lignifica la parola SAGIS; come quella, che è 
latta dail*Ebrco JÌ 3 Sug [di cui il preterito e '1 
participio è JD &£ ] il qual verbo nella Canti- 
. ce 
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ca VII. x. vuol dire a/Jiepare ; E *1 rocdcfimo Ggni- 
fieno ha appo i Caldei >e i Siri . 

Dunque ciò ftantc G potrà dire , che perciò 
un alveo del Pò era chiamato Sagù , cioè Sic pei 
perche era attorniato di qui e di là di argini , e 
Valli. Ma fc alcuno vorrà più torto con quello 
A Sagi additarti da Plinio un luogo, che fi chia- 
nulìc cosi [ la quale opinione potrebbe avere il lùo 
appoggio, non già nell'autorità dello Pfeudo-Ca- 
touc , che pone Saga in quello tratto di paclcj 
ma in quella della Tavola Peutingeriana , ove G 
legge in quello contorno SACIS AD PADUM, 
che potria e Ile re Ulto nome di luogo ) allora do* 
vremmodire, che quello tal luogo lì chiama va__» 
Sagit i perchè i Cittadini erano tutti dediti al 
cavar Ornali , e a die parli : e in tal guilà , Tu [ci a 
Sagi di Plinio farebbe , come le detto averte Tufi! 
domo Sagi : inculcandoci , che non tutti gl’ Etrufei 
ma quc’di Sagi erano rtati autori di quelle forte . 
Ma chi fa , leu lezione più verace folle qucllaltra: 
primi Ajagi [ in uni parola ] /care Tujci ? Allori 
certamente quella galante lezione ci farebbe in- 
tendere , che v’ebrtcuna tal razza diTofehi, che 
diccanrt Ajagi [in Ebreo OUDn Haffagim cioè 
Sepie ntts , Sitt’.itcri ; divenuta la prima lettera 
enfatica parte della parola , come Ipcilb fi fa $ e ro- 
llando poi in Latino Ajagi , toltane Palpi ra/ ione ] 
• che di cortoro appunto lùron lavoro tutti i Canali 


del Pò . Sicché gli antichi Tolcani autori di quelle 
Folle , dallo / cavare G chiamarono Fllifimi, di ÌV af- 
fienare e vallare A [agi . Poftia al nome Orientale 
fi accoppiò come interpetra/ ione, il Latino • e cosi 
Piinio dille fojjiones Piàlìjìinae > come 6 diilcro 
Acqui Fa li jet , Uujium Cani: ri , e altri nomi bi- 
lingui dell 'Lenirla da fj>ic<’arlì più innanzi , ne 'qua- 
li lo Hello Ggniiica la parola prima Latina, che la 
feconda Tirrenica . Quelle ed altre fomiglianti in- 
terpe trazioni mie dalI’Lbrco [ per dirne qui quella 
parola 3 giovami di fpcrarc , che Geno per edere 
non compatite lòlo ed accolte , nuditele ancora e 
protette da quegli fopratutto, che fanno la manie- 
ra tenuta finora da uomini dottirtimi in anello ge- 
nere di cofc . E ciò Ga detto del luogo di Plinio , il 
quale Ouverio volendo emendare gualloj riponen- 
do a Pac o in vece di a Sagi , fen/a l’autorità di 
alcun libro , e lenza il favore di alcuna ragione • 
Ma già G là , quanto Ga quclto uomo dottirtìmo 
ncU’cmcndarc altrui pronro , e manclco « Reità 
dunque dichiarato a baftanza colla foorta delle lin- 
gue Orientali , che colà Iurte U dojja FiUjtma , 
featuriginc ancora e madre di alcuni alvei del Po , 
fecondo Piinio fbpracitato : Omnia ex Vbilifiinae 
fojsae t a una ut ione nafeentia j dipiù che colà gli 
Ajagi fecondo la noltra congettura , e che Sagn , 
o luogo folla fi egli , o alveo lolamcntc . 


§. ili. 


Quali fo/fcro i Canali principali del Pò . Indi Jt /piegano co' linguaggi 
<P Oriente i nomi di tutti Sette . 


A Vendo parlato del quarto Canale del Pò, e 
fcovcrtovi d litro tanto d’Oricntale , chi ci 
vieta di far lo Hello cimento negli altri alvei, e ve- 
dere , le ricevono anch'erti lignificazioni Ebrai- 
che facilmente ? Ma Ga bene avvertire prima co- 
me deferiva Polibio iCanaIidelP0.Ncllib.il. 
cap. 16 . Ieri ve così : vuh il Tir in (SoKrip tuffi 
•cóptuffi Hf ruf KatTei TOP fctgiour noKxps . dì>ue- 
Jto Fiume fi [carica ber due bocci >e m ncl Alare Adria» 
/ico- Indi a poco dichiara quali lìeno quelle due 
bocche . %XtìftT(U i’ de Jóa /aia « xarà rii/ 
feosctyoCfau trai 'T&yxQoKut . i*m*p ti top 
utr inpop c-juet «a^cr^o/za^ircu TlecSoctirò 
è • ti gor 0*\et ra . Prejfo al luogo detto Trìgaloli 
fi dirama in due alvei , l’un detto Padua [ ovcro 
ridurti e Paino Ola ita . Onde e chiaro , che due 
Canali Ioli egli riconolècflc . Clic Ga dunque degli 
altri cinque ; dacché e Plinio ne annovera lette , e 
lette comunemente ne fon dati da tutti gli Scrittori 
a quello fiume ? Il Cluvcrio , e ’1 Cellario penfano 
di dirtrigarrt col dire , due edere rtati gli antichi 
betti e Natii ; gli altri fattizj, e più frefehi , ag- 


giungivi dagli Etrufei • Omnia haec [ fcricto a ve a 
Plinio]. ... fecero Tujci . Nondimeno e da por 
mente, clic Polibio deferì ve il Po, o qual fi era 
a giorni Tuoi, o almeno qual'cra nel tempo , che 
vi vennero i Galli i per oc cafion della qual venuta 
egli parla del Po . Bifojpn dunque , che di già al- 
lora fodero i Canali del Fiume più di due , dico 
donc già fiati cavati dcglialtn da’ Tirreni . La. 
riiborta dunque più follo dovea efler quella , Poli- 
bio aver voluto additare , che due erano i naturali 
e prima rj alvei del Fiume , come i due rami d'un 
tronco rtcfl'o » cioè Padufa ed Olana > gli altri ne 
naturali , ne da poterli paragonare con quegli ; 
conciofiachc e più piccioli follerò, e da quei prin- 
cipali, come da fonte immediata , fi deriva Aero» 
Ma perchè , mi dira taluno , non là Pohb'o men- 
zione tampoco dell’altro capo del Po , chiamato 
Spinete , il quale per altro si ve tulio era , che 
avanza i tempi Trojani, e si grande, che per te- 
rtimonianza di Dionifio potette e ricevere, e tenere 
il Naviglio de’Pclalgi ? Per avventura quello Iden- 
zio di Polibfo , congiunto col luogo da noi aceto. 

Ulto 
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Ulto di jDionifio intorno a quello alveo , Tu al 
Cellario occalionc di credere , che Spina , c Pa- 
duja fodero dati un Canale medeiimo ; non conli- 
fiderando egli , c che Plinio gli ha didinti ncttifli- 
inamente; c che così non farebbero piu > decorno 
fono , l’ette i rami del Fiume . La cagion dunque 
perchè Polibio non lece motto dello Spinerei lì 
hi ; perciocché quedo era un canale originato da 
un de' due principali, che dicevamo , cioè dalla 
Padulà ; o formato ad arte con mani , o piti todo 
coll* forza ed impeto della corrente . £ ciò badi 
intorno a due capi rami principali del Po . Orai 
nomi di tutti inficine i fette Canali Ibn quedi : Pa- 
duja , Spine/» Capra fiat , Sagii , Ciane , Carbo- 
nari ,t , fojjiufi: j Pbitiflinae . 

11 nome di Paduja , non ci vuoi molto a cono- 
Iccre , che fiali latto dal nome del Pado dello •’ della 
qiul voce , lìce onte anche dell’altra EridancTx è 
parlato più addietro. Della Padulà Plinio fcriflc 
così : Angujfa /o/fa [ il Cluvcrio pensò doverli leg- 
gere Augujla fo/fa ; principalmente perche nella 
Tavola Peutingeriana ve un luogo in quelle parti 
col nome di AUGUSTA , o paclc lì lolle , o piò 
rodo il Canale ideilo [ Ravennani trabitur [ Pa- 
dus ] ubi Paduja vocatur , quondam Afe /fame ut 
appellai ut . Al certo quella corrczion delCluve- 
*jo io i’ho tanto per vera , che non avrei dilficulti 
a farla entrare nel redo : contuttociò quelTinctco e 
iconico ANGUSTA e ritenuto tuttavia neli’cdi» 
z ioni piu dimatc , lenza che lì faccia pur motto 
già mai della corrczion del Cluverio . Ma in che 
modo, vorrei faperc, porca chiamarli Angufìa 
quella Folla , colla quale il Pò li là venire a Ra- 
venna; quando il Giomande parlando di lei , U 
chiama altifjima , in guifa che potette lervirc an- 
che di Porto ? Pero li aicolti l’Autore dello > che 
parlando di Rivenni, favella in queflo modo: 
Ab AUGUSTO Imp . ALTISSIMA /offa demi/fui 
£ Padus ] Jeptima jui alvei parte mediani influir 
Ci vitate m [ Ravennani ] qui ad ofiìa Jua amoe- 
nifjimum pcrtum praebent cla/fem COL. navium , 
Dione rt/renre ... crede batur re ci pere . Quella 
nuova Folla AUGUSTA li fece uf’eirc, pcnlo io, 
dalla Padulà , ed ella è quel Canile, che con- 
duce il Po a Ravenna , come Pimio dice» pur 
dianzi . 

Siegue alla Padulà lo Spinete , altro braccio del 
Pò rinoma ti dóno : il qual nome io ho per licuro, 
che venga fatto dall’Ebreo RJ’fiO Sepma , o vero 
a liorbi io Io Jceva: ~]Jpina , la qual voce in Gio- 
na 1 . 4 lignifica un Naviglio grande e coverto : ed 
è parimente apprcllo i Caldei, Siri, ed Arabi uii- 
catilfimi in quedo lignificato di Nave . Spinete 
dunque chiamarono i ToChi quedo Canale del Pò; 
perche tra tutti gli altri era il più atto a fodener le 
gran Navi , e ciò lino da 'tempi antichidimi • In 
latti Dionilio nel primo libro atteda , che i fon- 
datori della Cirri Spma , lalciaron le Navi, fu cui 
* Far .Ili' 
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«noti erano in un’alveo del Pò X-TirimcaktftirH 
che nomavafi Spinete. Ma Plinio dice molto di piùr 
Prexi munì inde [ a Padulà ] o/iium magnitudini m 
portiti babet , qui Patroni dteitur , quoClaudiuo 
Catjar , e Brìi annui tnumphant t praegrandi Ulto 
Domo verini a quam Aave intravit in Adriam . 
Ho: ante lridanumqfltumdiDumt/1 , alili Spine- 
ticum ab Urbe Spina , quae fun juxta praeva- 
tem . . . condita a Diomede . Non riman dubbio 
adunque, che quello Ornale e quello Porto preti- 
delle il nome daDc grolle Navi , fc quali v’entrava- 
no i ficcorac anche v’ha oggi tra Ra venna , e ’l Pò 
un’alveo [divcrlb però] detto Spineto , il quale per- 
chè ferve alla Navigazione , diedi comunemente il 
Canale del Aavigho, altrimcntcdi S. Alberto . Nè 
mi piace il giudizio di Plinio, il qual pensò, il 
nome di Spina cllcr venuto a quello alveo dal nome 
Hello della Citta j poiché non loto la voce HS'DD 
Spina cioè Aave, ha più vicinanza col Canale e 
col Porto , che colla Città ; ma Dionilio altresì di 
tal nome a quello Cenale , prima anche che lolle 
fabbricata la Citta . Cosi egli l.r. de’Fondatori di 
Spina . X<8 ufitt iyi r»V re dàìo Topeanuo òf- 

ptianfiirfr , Iìt troni xak, fet rat , rttjt avrò tuo— 

re KamkHTettir . Approdati a una bocca del Pò, 
detta spine le, quivi lafnaron le Navi. E nello 
«elio libro piu innanzi : Et/ Etici™ Tora/c» 
* T" I *"' «•*•* rat ria, xamkcnómr , 
Kfoetvza Ti'kj, i, (utttyHtt tikco . Ltjtiatenel 
Piume Spinete nel Seno Ionio [ i Greci chiamano 
ora Ionio, or’ Adriatico lo llcflb Marc] prejero 
Crotone dentro terra . Che le alcuno volcflc oflina- 
tamente làr più antico il nome della Città , ciac del 
Canale ; allora io leguendo la leorta dello Hello 
nome Spina , il qual li ieuoprc per Ebraico chiara- 
mente , dirò , che la Citta non fu fabbricata al- 
trimentc da Diomede , ma da* Tirreni ; e poi da 
Diomede accrcleiuta di abitatori , e ampliata di 
cdllizj • Mai Tirreni medefimi perche chiamarla 
Spina ? Perchè la lcorgcano acconcia alla fìcurczza 
de Naviglj : o pure anche per qucfl’altra cagione , 
che aggiungo . Molte Città nobilitine vi fono 
Itacc al Mondo col nome di Thebae cioè Arca q 
Nave y perciocché cflmdo podc in mezzo a Fiumi, 
che le cingano, raflembravano ui* Arca , in mez- 
zo all onde ; intorno a che potrà vederli fra poco 
la noitra Diflcrtazi 0 ne de Arca l'opra al VI. de* 
Genefi. Alla della maniera queda Citta [ fi vuoi 
piu antico il nome di Spina alla Città, che al Ca- 
nale j ha potuto cflér detti Spina cioè Nave dagli 
Ltrulci . Ma per me, credo più vecchio il nome 
del Canale , che della Città; ciocché Dionilio an- 
cora accenna . 

Or quello ramo del Pi, che anticamente fi di- 
cci Spina i dappoi , per tedimonianza di Plinio, 
lii comunemente nominato Vatrem . Nondimeno 
Icbbcn quedo fecondo nome folle più in ufo a tem- 
pi del nodrp Autore ; contuttocio l’origine , che 
P chU- 
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chiara fi moftra Orientale , ci dee far credere , 
che all* antichidimo lolì'c, e venuto d’Oricnte . Si 
fa quella voce dall’Ebreo batter , che vuol 
dire dividere y o vero da beter, par t aggio • 

Perche venendo tutto il Paclc a efler divilò da Tet- 
te Canali del Pò, una delle Tribù dc’Tofchi , a 
cui era toccata quella parte di Territorio $ ch'era 
polla tra Spina, c'1 Canale vicino , dovette dire 
j>cr avventura ; IH bu vatrenu : 

e la ncflra pormene ; e quindi rcllo al Cinale Iteflo 
il nome Vatreni . Quegli , che avran letto l'mfinitc 
denominazioni di luoghi nella Scrittura , e fpc esi- 
mente nella Genelì ; conciteranno , anche tacendo 
io , che l'origine attribuita da me a quello nome fia 
lavorata tutta a quel modello . 

Viene appreflb il ter/o alveo , chiamato Capra- 
pae nel numero del più ; e li cor ac Plinio fece ra- 
gione , che lo Spi ne te piglia He il nome dalla Cittì 
Spina-, così pcnlcrciios che Caprapae fi diccfi’e 
quello Canale da molti Villaggi chiamati così , che 
gli erano d’intorno • Comunque la colà dia \ il no- 
me certamente favorilcc lamia congettura j poiché 
Caprapae e da PN’Y-HSS Capre-pa cioè Vil- 
laggi della foce o vero dcN' uj cita . La prima—* 
parte del Vocabolo nella lingua Ebrea, Caldea , 
Siriaca ed Arabica lignifica Villaggio , opicciola 
Città . Nella feconda non e da maravigliarli , che 
51 pa fiali me fio in luogo di Jefia-, perche nel verbo 
jafa exivit , e ne* derivati e ufi tato aliai il 
troncamento della prima lettera . 

A Caprapae ficguc Sagii , di cui s’c parlato gii 
prima bilhn temente . 

Dopo Sagi fta Volane , il qual Canale anticamen- 
te per tedimonio di Plinio era detto Olane -, e così 
pur da Polibio li chiamò nel libro a. cap.itf. ove 
lcrive , che il Pò prefica a Trigaboli lì diramava in 
due capi , un de 'quali era nominato Padufa , e 
l’altro Diana . Vedi il luogo di Polibioncl princi- 
pio di quedo 0. dal quale intenderai , che Olane e 
fadufa erano i due veri e natij rami del Pò, gli 
litri [ lilvo forfè lo Spinete ] aperture e Canali 
fatti da'vccchi Tofani a fin di fviarc la pieni im- 
pctuofà e pcrniciofa del Fiume • Per la qual colà fi 
potrebbe far pruova , fc la parola Olane [ che nel 
MS. Chiffleziano di Plinio e detta Alana ] fi debba, 
derivare dall’Arabico jSy alan, diserrare , in ma- 
niera che la voce Alana o pure Olana lignifichi 
bocca , o apertura , onde fi faccia sboccare il Fiume • 
Ma^ a e onte dirla come la lento ; mal volooricri 
m* induco a cavar l’origini de 'nomi Etrnichi dall* 
Arabico ; quando pollo trarle più nette e più ac- 
conce dall’EDrco , dal Caldeo , o dal Siriaco • Dico 
adunque, che Olana è formato dal verbo Ebreo 
n*7V alajalire -, onde [predò 1‘ N fecondo la pro- 


prietà dc'verbi quiefeenti nella terza ] fi fa Olatt 
cioè / alita , e in latino afeenfus , il qual Vocabolo 
cornlpoodc al Greco circirKot , voce ufitatilfima. 
nel trattarli di Canili di Fiumi navigabili, quan- 
do fi vuol dire, che pofiono navigarli $ù, e giù* 

E cosi Strabene nel dclcrivere i Fiumi , ha partico- 
lar cura di avvertir Tempre fc hanno <Ùnxt\k>' , e 
lino a qual luogo , cmifura. Ma fatta più, balle- 
rà recare in mezzo Polibio , il quale [ nel II. 1 6. 
nel fine della facc.i4f. dcll’cdiz. d’Amflcrdim } 
trattando appunto di quella llcfl’a Olana , adopera 
acconciamente , ed a tempo la voce Afeendere 
ANAPAEITAI /’ «x ^aKeirvtf xeernr# rofxx 
r« K3Lk*u.tyO, Oa***, tiri illibati retila*. 
Qac ilCafuibono traslatò in latino così: Ajctndunt 
in to [ Pado ] Navet e Mari per ofVtum Olancn 
ad millia pa/fuum ducenta propemodum CT quin- 
quaginta . Ecco dunque come , ovcro 

ajcenjui fia voce ufitata aliai in parlandoli di fiu- 
mi navigabili. Ora fponcndofi dall'Ebreo Olane , 
f o pure cangiata la prima gutturale nel digamma 
Eolico* Volane appretto Plinio ] lari lo Hello che 
• Della qua le Sinologia io non dubito 
punto , che fia vera , ne tampoco di quella , che 
ueguc . 

Carbonaria e una delle folle non naturali , ma 
fittizie , perciocché ficcomc i due Canali, Sagis 
( di cui nel $.*• ) e Foffionet Pkilifltnae nel nome 
fteflo portano l’indizio di cfl'crc Ihti latti non dalk 
natura, ma dall’arte, dico da 'Tirreni ; co«ì an- 
cora quella folla , di cui ci tocca a parlare . Poi- 
ché Carbonaria altro non vuol lignificare , clic Sec- 
cato j , o affeccato] , come li chiamano i nollri 
Contadini, cioè Folle latte- a dar lo Icolo all’acqua 
che rillagna dentro de i Campi . Perchè dall'Ebreo 
Jin Charab feccarfì li forma il nome Ebraico 
fidili Cbarbon , pccità ( del qual nome fi troova 
ibU> il plurale nel Salmo XXXII. 4.) e '1 Caldaico 
Cbarbcna , del medefimo lignificato , che 
citali inAruc dal Targum Gcrofòlim.Dcutcr.t 8.17 
avvegnaché quivi nelle edizioni noftrc fi legga og- 
gi *0*U garba , che vuol dire Scabbia fecca • 
Adunque nel linguaggio de’Tirrcni Carbona o ve- 
ro per la vaghezza , che avean dcll’R, Carbonata 
era una folla cavata per accogliervi il troppo umi- 
do del terreno ( Seccai ojo ) donde poi alla maniera. 
Latina fi le Carbonaria . 

Delle Foffe Fi Ufi ne , tilt imo alveo del Pò , fi è 
parlato più addietro) non accade dunque dime 
qui altro; Intanto le l’amor di me medefimo non 
m’ inganna, mi pare d'aver dichiarati dalle lingue 
d’Oricnte i nomi Tofehi dc*Scttc Canali del Pò 
eoo qualche felicità . Ma fune il giudizio appreflb 
gli uomini dotti . 
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A T R I B A II* 

Di 0 CN 0 Fondatore di Mantova , e di Bologna ; ove 
anche di 'Perugia . Contento [opra 
un luogo di Servio . 



C Omentaado Servio quel luogo di Virgilio 
ncll'Encide X* ip8. 

lUe etiam putrii 1 agmen etri Ocnur ab orti 
Fatidicae Mantui , (T l ufa filimi annui : 
Molte cofc notò , le quali intendo io qui partita- 
mente illullrarc . QCNUS iffe eji AUCNUS quemin 
Bucolici i BIANOKFM dteit , ut : Namque Scpui- 
crum incipit apparerò Bianori* . Hic Manina in 
di et tur eendidi/Je . Doppio nome , come ognun 
vede , ebbe il fondatore di Mantova ) uno Greco , 
che Hi Bianore ; Etrufco l’altro, eh’ è quanto dire 
Orientale, che Ili OC NO ; il qual nome Orientale 
con varietà di Dialetto fi dicca ancora Aucnut ; 
perchè ove gli Ebrei poneano la vocale O , i Siri , 
cgl' Arabi e i Tocchi talvolta ci metteano il dit- 
tongo Au . Ma ciò , che fa molto piò al mio inten- 
dimento , He, che la {Iella colà lignifica appreso 
gli Orientali la voce OCNO,cbe la voce BIANO- 
RE apprcllb i Greci • E clic lia cosi; qucd'ultima 
voce e fatta certamente da 0 /a forza , violenza ; 
© da he vale violentare sforzare, cd OCNO 

diedi dalla voce piy OK , che in Ebreo nella con- 
iugazione Hiphtl , o in Caldeo in quella di Apbel 
denota premere , porre in idre t te, fare altrui forza » 
e fomigliante lignificato na ciucilo verbo nella lin- 
gua Siriaca . Sicgue a dire l’Autore : Hic Man- 
tuam dm tur condìdiffe , quam a Matris nomine 
appella vi t : nam fuit filiut Pyberis , V Mantui > 
"Agre fiat Tbebani vatis filiae , quae pofl patri 1 in- 
teritum ad Italiamvenit . Se Mantova volici 
Odio chiamare la Città da se fondata dal nome 
della lua Madre Manto , non vi rimane da trava- 
sliarfi lopra l’in ter per razione di quello nome . Ba- 
tterà folo avvertire , che in quelta voce Manto vi 
lbn tutte le moftre di natura , c proprietà Orienta- 
le . Oitrachc molti (lìmi nomi Orientali fono da 
Greci riportati nella for quarta dc’Conrratti, come 
Manto, Dido, 7oC5*c. Servio ftcflb però fui fine 
di quella nota un’altro racconto ci tette intorno al 
fondatore , c nome dì Mantova; ed è quello ; Alti a 
Tarchonte ( Tarcbon c pretta voce Ebrea diverta 
Ibi tanto nella terminazione da mP Terab che 
nel capo XI* del Gcncfi fiù nome del Padre d’ Àbra- 
mo ; poiché dallo fletto Terab per varierà di lin- 
guaggio fi ti pmP Tarcbon ) Tyrrbeni fratte con- 
dita m dicunt : Mantuam autem ideo nominatam 
quod Etrufca lingua MANTUM Ditem patrem 
appellant , cui etiam cum ce ferii urbilui hanc 


confecrmvit . Se Mantova così vien chiamata dalli 
voce Etrulca MANTUS che lignifica Plutone , fac- 
ciamo or pruova , le quella voce Etrulca polli in 
lingua Orientale aver cotal lignificato - Dal verbo 
PJO Mmnab ( che importa annoverare, farti con- 
ti (Tc. ) vengono c njO Marnò ( onde deriva.., 
prefib » Greci M/*, Mina ) cioè la libbra; e 
MAMMON ( per fo-ntimcnto almcn di parecchi 
apprcllo Bullorho in Lcx-Chald. ) che c voce Punica 
dinotante Plutone ; e finalmente la voce Caldaica 
NPJD Manta ( che in lingua Siriaca proimn. iafi 
Manto)l a qual voce perche apprcllb 1 Targumilli 
denota una certa {labilità, e numerata porzione; 
quindi credo, a velie tratto Plutone il nome Afon- 
ia/ appretto gli Et rulli ; mentre cotal Diocrede- 
van, che diltribuillc a eia forno la liia porzione ; e 
perche quelle porzioni non fi vedevano uguali in 
tutti , nè diyilc gialla il merito di ciafcuno ; per- 
ciò quello Dio liniero cicco . Quelle colè fon elle- 
no pur troppo chiare; nulla pero di manco l’am- 
ena dira ti ttuno Bochart aflolutamcntc pronunziò , 
che tutte le voci Etrulche ( c tra quelle anche_, 
MANTUS ) non hanno nulla dell'Ebraico, o del 
Fcniciq.Ti TmSmr.Mi prima di lalciar quefta voce, 
ebbevi un’altra MANTOA Citta degli antichi 
Carpetani , la quale oggi ( come tellifica Lud. No- 
nio cap.7 1. )cun Villaggio chiamato VtUa-Manta 
tre miglia lontino da Madrid Reggia di Spagna . 
li nome di quella Città mottra noti aver ella avuti 
altri fondatori , che i Fenicj , o i Cartagincfi , o 
altro chichc ila , che fondarono in Spagna Pacli, c 
foro dettero nomi Siriaci . 

Ritorno ora a Servio* Egli doppo aver fatto 
Oenopcr fornimento di molti "tonditore di Manto- 
va; foggiunlc qucft’altrc parole , le quali ho io qui 
a hello Itudio ferbate : Hunc Ocnum alti Aulerii 
fili um( dicunt) alti fratrem , qui (cioè il quale 
Aulete ) Perufiam condiaìt . Adunque il fondatore 
di Perugia fu Aulete . Qui alcuno dirammi per 
avventura , che ’l nome di Aulete c greco, non ve- 
nuto d’ Orientc. Mi Unno tutti , che i Greci 
ebbero in coflumc l’ interpetrare i nomi Ebrei , 
Caldei , Siriaci , c così poi arricchirtene , c fargli 
foro *^ Per tanto io porto opinione , che ci nel pro- 
prio linguaggio Tofo-o fi chiimaflc AMBO BUS 
( cioè J13N Abbub onde appretto Orazio Ambu- 
baja vengono chiamate le Donne di Siria Sonatrici 
di Flauto ) ma perchè tal voce era alla pronuncia 
D 1 afpra* 
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afpra , c (cabro fi antiche nò * pentirono i Greci 
porre nelle loro Storie pili torto Tinte rpetrazion 
ckll 2 voce * che la voce medefima ; e lò chiama- 
rono Aulete . Del rimanente chi ignora cller le 
tibie opra , e finimento dc’Srri ? Peru/ìa poi ( opra 
cit qtictto Aulete') porta nome del tutto Ebreo* 
perche nella radice n£) incontrati il plurale 
Jini a per afa b come fc vcnilìc dal (ingoiare nn 3 
pcrajah » e in oltre ilmafchilc pH 3 per a fon-, tutti 
due i quali denotano un ViUaggio , un Paejefenx.it 
muraglie > di qui ancora lati» il *n£) perajì Vil- 
lano • Nelle quali parole ho raddolcito alquanto lo 
Zain acuita di S, eflendo la lui pronuncia poco 
diverfa dalla S , come Icorgefi ancora nella parole 
Latine* graecijo» P a fri /o*in cambio di graecix.o, pa» 
trino f c tn altre. Sicché* come oflcrvammotrattan- . 
do di Adria * così Perugia , così l’altrc Città di 
Etruria , heome io pcnlo* turonda prima Villaggi- 
( così prima di Tclèo Atene altro non era , clic un i 
moltitudine di Villaggi ) Ocno dipoi li lece forti- 
ficare * come lo abbiam da Servio * il quale al hnc 
di quefta nota foggiunlc j permi/ìffe ( Ocnum ) 
etiat» ex ercitui Juo 3 ut Caffi.Ua munir : tu , m 
quorum numero Mantua fuit . Quai parole in tal 
lenfb devono cfl’crc intclc * che avelie colui per- 
meilo a lùoi di render ben forti Cartelli , quei , 
che prima erano Villaggi 3 per vivere ficuro dalle 
anfidic di Aulete . 

Torno di bel nuovo a Servio* il qual foggiugne 
di Omo* per non venire a contila col fuo fratel- 
lo Aulete * lafciato a cortui il Contado di Perugia, 
che e nell’ Umbria in agro Gallico [xara 'KgóW'm 
4 av parli cosi iJ Grammatico* cioè per anticipazio- 
ne ; poiché a quel tempo non erano ancora i Galli 
venuti in Italia J FELSINAM , quae nunc Porto- 
ni a dici tur t condidiffe • Nel Servio* che ho io * 
nulamente leggefi CESENAM . Il CLuverio nel liio 
trovò CELSÈNAM . E’ tuttavia fiior di dubbio* 
che la Città , li qual dice cfl'crc fiata detta pofeia 
Bologna 3 altro non dovette efl'crc , che FELSJN A. 
Appreflb gli Arabi p/,:// HgniHca la ttffione 
He* beni [ Vedi ilLcrtLo pcnuglotto dello Schind- 
lero ] ciocche miravigliofimcntc fi accordi col 
raccomodi Servio; mentre ci narra , che Ocno 
per non entrare in briga col filo fratello Aulete 
T come di Abramo * e di Lotte racconta Mose ] fa- 
lciato al Fratello il Contado di Perugia , elio fon- 
do Fel iti a 3 chiamili Jola cosi dal fatto* perche 
ave va al Fratello CEDUTO quel Contado, che ci 
primi poflcdeva . Ed ceco T etimologia del nome 
FELSINA . Rimane or l’altro nome BONONIA; 
il quale di vero in Ebreo ne dimoflra lignificati or- 
re volitimi . Perocché da bun , inteUigere * 
difendono in Ebreo e in Caldeo derivati affai vici- 
ni al BONONIA col bel lignificato di Sapere , ed 
TnteUigenz.a * confaccvoliffimo quanto altro mii 
a quefta intigna Metropoli * cui giuftimcntc nomi- 
nar potremmo U Cittadelle lettere . Ma il verp fi è 


chcnon è Tofeonome il BONOMIA* ed in con* 
feguenza vano fari lo ftudio di trarlo da 'linguaggi 
dclTOricntc . 

Or fc noi afcoltar vorremo le opinioni gii di- 
volgatc» et diranno, che il nome BONOMIA, 
fiale flato racflb da’ Bori . Silfi . Per ora noi con- 
trailo* che io non voglio aderto entrare in brij»x 
incorno a ciò , che poco appreffo dovrà cflcr di- 
i'aminato . Dico nondimeno cllcT (allo [ ciò * che 
crcdon comunemente ] che chiamili Bononia quali 
£ e- oni a . Nè porto acconfinti/c a coloro* die pcn^ 
l'ano aver erta tal nome avuto da Bologna * che è/ 
nel Belgio ; Sicché io ftctìb nome ulato da fuoi 
averterò i Fnnccfi portato polcu in Italia * can- 
giando ii nome Fel/ina in Bologna . Ami allo in- ' 
contro ho io per fermo * che Bologna del Belgio 
averte prefo il tuo nome da Bologna d’Italia ; per- 
chè quella d’Italia di pirecehi Secoli e chiamata 
Bologna ; ma qucll'altra comincio a chiamarli così , 
ne* Secoli balli , chiamandoli prima Ge/foriacum * 
come chiaro lo mollra la Tavola Peutingeriana * 
ove e notato Gtjonaco , quo i nunc Bononia duitur . 
E qui fi dee por mente , che la particella NUNC 
non ha in quefta Tavoia tal lenfb * qua fiche la 
Città avelie cominciato a chiamarli Bologna lotto 
Tcodofio ; poiché Io fteflo nome avean già prima 
ufato Eumcnio* e Zofimo • Onde femori vcrifi- 
milc , che a tempo di Collimino * o poco prima 
averte cominciato Gclloriaco a chiamarli ancora 
Bologna . Avvi nella Pannonù» un'altra Bologna [ di 
cui li fa menzione nc’Viaggi* e crcdcfi detta pri-j 
ma Milatit ] di quefta ancora* perche niente chia- 
ra per nome , e di poco tempo chiamata così* por- 
to io la Ilei la opinione ► Sicché Fcltim prima di 
tutte le altre Tu chiamati Bologna . Ma quando co* 
minciò ella * e da chi , ad aver tal nome ? Come 
che Ita malagcvol troppo Timprefà ; pur temerò 
io * Te porto per qualche ftrada * venirne a capo . 
Se diamo orecchio a Plinio III» 1 1 • egli l*cmbra_* 
non intendere il nome di Felina oltre a quel tem- 
po * nel quale Tu quella Città in potere dc’Tofchi ; 
poiché così ne parla ; Bononia Ftlfina voci tata» 
quum Princept Etrursae effet * e dietro a quello 
leutimenro andarono il Ciuverio* e il Cellario , 
mentre vogliono averte avuto quella Città il nomo 
di Bologna da' Boii Galli • Ma non dee recar ma- 
raviglia * le nel parlar troppo raccorciato di Pli- 
nio non v'c tutta l’accuratezza . Più ficura colà d 
andar in ciò dietro l'autorità di Livio * il quale 
io oflervo aver dato a' latti i nomi ufaci all'ora , 

a liando Cai fatti iucccdcvano . Egli XXXIII. 37* 
Tanno DLVI. dalla fondazione di Roma ferivo 
così; Dein juu&it exeraubus f Confulcs ] primum 
Bojorum agno» ufqtie ad FELSINAM Oppidum 
popuiantcj perapraverunt . Olferva qui * che 
doppo alcune ccnrimja danni dalla venuta dc'Galli 
fi lcrbo ancora il nome di Fclfìna . Indi doppo 
fette anui * quando favellali deila Colonia Latin* 

por- 
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portati In quella Città, all'ora usò Livio XXXVII. miliirc [ imperocché cofiumò l’antico Lazio trarre 
J 7 - il nome di Bologna, co itm ^m[V.C-DLXIII .3 fpelso le parole da Greche molto antiche , c poeti-, 
A • D> III. Kal. J attuar. Bottoni am Lai inatti Ceto- che ] ttroi , che dinota il pnx.e.0 9 che al Venditore 
ntamex S. C»»» . IH viri deduxerunt • . . Ager paga colui, che compera. Le compre apprcfso 
caputi de Galli / Boni filtrai ; Galli Tufcoi expu - Omero fi laccano tutte cambiando . Sicché Ocno*. 
Icranr • E Patcrcolo I. if. Cn. Manlio Vcljone , ed Aulete per fen: imeneo di Servio , pattuirorv 
■M. Fulvio Nobiliare Coft.Bononia deduci a Colonia, così , che Òcno ccdclle ad Aulete il Contado di 
ab bt ttc annoi ferme CCXZII. Quindi può altri rac*- Perugia, ed elsa avelie l’oriè quel di Bologna « 
corre , che dovette trovarli tal nuovo nome tra Perciò Ocno chiamò il luogo da lè fondiro Feìjind 
quei foli lette anni > che palparono dall'anno f f 6. eh’ c quanto dire ceffion de ’ beni ; c quello poi da i 
Ubo alla fondazione della Colonia . Da ciò ne fic- Romani , interpetrando il vecchio Ltrufco nomc> 
&uc , che il nome me Ilo fu da Romani . Ma perche tu chiamato in lor linguaggio BONONIA, eh’ 
cangtar nome ? forfè perche quando venne la Città quinto dire PREZZO dt auti BENI , eh* ave 9 
in poter loro , non vollero piu chiamarla col nome ceduto . Ma chcchc fiali , egli c certo , che ’l nome 
Tolto » ma Latino ? Se tal fornimento feguiamo s Bonotiia c uiu iute rpc tra/ ione d’un altro nome ^ 
uopo lari falsare il cominciamcnto di quella voce come filari chiaro per molti cflcmpj, che qui lot-. 
nc ll’anno J f 6. V. C. nel qual anno come fcrivr^, to fi recheranno • Ed ecco l’origine , c la fonda- 
Livio XXXIII. 57. Ea Urbi [ Fclfiiu 3 ccterjqu ? /ione di Mantoa , di Perugia , c di Bologna , Cittì 
(^aflclla • . . in ditionetn vettcrunt. Ovcro più torto principali dcil'Etruria ; ecco i lignificati di tali 
quando venne ad elfi il pendere di fondar la Colo- nomi nell'antico Tofco fèrmonc , cioè Orientale . 
nii , ali’ora ftclla le le trovò il nuovo nome ? Quc- Lcco finalmente mclso in chiaro , quando cominciò 
fio è il mio lenti mento , là pendo ben io , clic Fel/ìna a chiamarli Bologna , c perche venne cosi 
nelle fondazioni delle Colonie, come quelle, che ri- chiamata . 

pura vanii quali nuovi natali delle Cittì , fole vano Quantunque abbiamo noi non male appoggiato 

per ordinino metterli nuovi nomi , c quelli Lati- il lignificato della voce FELSINA [ venuta gii da 
ni. Sicché l'epoca di quello nome al parer mio deb- Oriente 3 al racconto di Servio ; pur tuttavia po- 
bc falsarli nel fine del lbpradctto anno [ il quale è crebbe alcuno rapportarla agli allagamenti del Rc- 
il cento novantefimo prima della milita del noftro no Bologncfc , li quali , perche (ovatti volte dopo 
Salvatore 3 e crederne autori non i Boii, ma i Ro- avere fpogliati gli Abitatori di tutti i loro averi , 
mani . Imperocché quii note di Celtico hinno mù gli hin coftrctti a lafciar tutto ( boni/ Juii cedere ) 
ravvilno 1 dotti in quel nome , che epuro Lati- ed ire altrove raminghi ; han fatto perciò forfè, 
no? Domanderammi forfè alcuno qual lu l’intcudi- che gii antichi Talchi dal f ucciso chiamificfo la 
mento de 'Romani nel porre sì fitto nome? Lo ftcf- Città FELSINA . Per me più vcrifimilc fiimo U 
lò che i Galli ebbero , rii pondo io , qiundo Pado prima ragione del nome , come quella ch’c appog- 
ch iama rouo quel fiumc,chc primi diccvafi Eridano ; giata fu la Storia . Del rimanente mi giova erede- 
ciò che altro non fu , che intcrpctrarc (oltanro la re , che il Reno dapprima quando Correva nel Pò, 
primiera voce • Ebbero ancora i Greci quefio co- e per quello poi metteva nell’Adriatico, poco dm- 
itumc j e perciò in cambio dc'nomi barbari dc’luo no rccaise al Bolognelc . Ora però da piu di cento 
eh:, ufirono in gran copia i Greci , che aveller lo anni in qui da che non riceve leggi da altri , e 
fteiso lignificato, come chiaramente In mnftr. i f trattoli dall’ubbedicn/a del Pò , ne va fao , dive- 
tutta 1 antica Geografia. Quello Hello collumc nuto perciò alni più lento, e (parlò in qui e in là, 
le r barono anche i Romani ne 'vecchi nomiTofani, dì il guifio a tutti i poderi dc’Bologncli , e fi ftcnde 
buona parte dc’quali trafmutarono nel linguaggio viepiù di giorno in giorno lenza termine, finche 
loro proprio, iinerpctrandoli ficcomc fi molitori avra ridotta quella immenfi pianura di felicifiimi 
apprcllo palio palio nelle Hfte de 'luoghi Tofani . campi in uni continuata palude, e direm cosi ir» 
Elsendo adunque vero quefio coll urne , non potrà SETTE MARI . Se pur frattanto r.on apparirà 
certamente alcuno con tra darmi ,che BONONIA qualche Nume propi/ro , che allo fiato mi faevole 
eziandio fia un’ interpetra/ione latina di FELSINA. della malcapitata Città [ iÙufirc in tu ti i Secoli 
Ed in tatti che FELSINA denoti la ceffione de* beni per la glorij e delle lettere , e delle arti 3 dia il 
£ poiché O„no quando fondò Fclfini cedette al fuo giufio , 0 con vene voi compcnfo , obbligando per 
(rateilo Aulete il poflcfso del Contado di Perugia 3 forza il Reno , avvegnaché (Hegnoiò e rclurtante , 
fi e gii moltratodi fopra coll’ajuto della lingua a predire il dovuto otsequio al gran Pò Re dc’Fiiw 
Arabica . Or le prime fillabc di BONONIA giovan mi . Or ecco , che a tempi noftri ne e apparfo già 
molto alla propria interpetrazione. Nelle feguenti qucll’.iftro benigno e favorevole fbvramodo, che 
poi perche s’ignora l’antico parlare del Lazio, non tefié fi bramava ; da poiché Bologna hi racfso nel- 
lo che dirmi . Pure (e v* à luogo alle congetture , l’alto Soglio di Pietro il fuo pocanzi Patrizio , e 
potè per avventura la feconda parte di quel nome Vefeovo PROSPERO LAMBERTINI f ora BE- 
trarrc l'origine fiu daila voce d’Oincro molto fa- NEDETTO XIV. j ornamento , e piacere del 
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Mondo tutto , che dovrà efsere e h fri vezz a , e 1 
Ibllcgno non lòl deUifflirn Patria ; mi di tutte le 
genti > e delle lettere fingobrmcnte . Ma delb Co- 
fiui maravigliofa erudi/ionc , dell’eloquenza , della 
prudenza, e dell 'ammira bil maniera di ammini- 
flrirc il Pontcficato , come lo mollano i Tuoi prin- 
cipj , ne parleranno le Storie di tutte le Nazioni ; 
per me Ha meglio tacere ,che brevemente parlarne 
di palàaqgio » e fuor di tempo • 

Or più cofe nel vero da me pur ora fon (late det- 
te dell’etimologia di FELSINA e di BONONIA; 
pure io non fon pago di me ftcfso, Ipecialmcntcpcr 
le feguenti ragioni . I. Che f Sfi fdt denoti in 
Arabo ceffone de' beni, lo trovo ben io nello Schin- 
dlcro , ma non in altri ledici più accurati . II. Mal 
volentieri io mi riduco a trarre l’ctimologic dono 
mi Tofcani da voci Arabe ; il <jual linginggionon 
trovo aver avuto molto di amida col Tofcano , (al- 
vo quelle dizioni Arabe , che traggono il lor 
lignificato dall'Ebreo, o Caldeo , o Siro . III. La 
teilé recata etimologia è ella molto lottile ; cd in 


AZIONE I. 

Comma tanto meno delira , quanto è più ricercata « 
IV. In quanto poi al Latino Bortoni a -, quefto voca- 
bolo c tirato cogli argani in qua c in là , perchè fi 
faccia corri Ijxmdcrc al pretdo lignificato del To- 
ico Fdfina . V. Vuoili infine che il nome Latino 
Bonoma fiali voce bibrida , vale a dire per metà 
Latina , c per metà Greca ; il che traligna pur 
troppo dal colbrmc dell’antico Lazio • Che fa rem 
noi dunque ? Lalccrem derelitta , e deperita l’eti- 
mologia di una delle più illuflri Metropoli dcll'Etru- 
ria un tempo 9 or dell’Italia , per cui tanto di r u 
Ipctto io ferbo , quanto di verità per qualunque.» 
altra più illudre Città del Mondo ? Ma io non mi 
Igomcnto affatto , e (è la palfionc non m’abbaglia s 
io laro poco apprcfl’o veder chiaro , qual fia la vera 
etimologia del Tolcano Fdfina, tratta dall’Lbrcoj 
c come corri lpooda le a c.ipcllo il Bononia , nome 
datole da Lat ni . Prcgovi a veder U Diatriba VI. 
nclb voce FALISCI ; ove caderà più in acconci® 
quanto io qui arditamente ho pr omelie • 
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Sopra l’origine de’ Tirreni. *i 

DIATRIBA III* 

Catalogo alfabetico de' luoghi cornar e fi nell'Etruria 
Circumpadana . 


A CERRAE potrà vederli nel Catalogo dero- 
ghi della Campania Diatr.V. 

BUTRIUM. Vedi qui lòtto in Ravenna . 
CAESENA predò Antonino , c la Tavola itine- 
raria trovali con doppio vocabolo nominata CUR- 
VA CAESENA . Or quedo prenome Curva come 
inaudito vocabolo le rollare attoniti ilCluverioiC ’1 
Cellario , che non mai s’avvidero , altra colà egli 
non edere , che una Latina interpetrazione della 
Tota voce Caefena i il che avvertimmo eziandio 
al dilòpra in Eridanut , Felfina , & Ocnui ; c nel 
Catalogo de’ luoghi dell* littoria verrà ad ofler- 
varli più lovcntc . Lo ltcilo adunque predò i To- 
tani denotava la voce Car fetta , che Curva appo i 
Latini : ne di ciò potrà mai uom dubitare , cne ne 
fappia l’origine : imperocché deriva tal voce 
fena dall’ Ebreo JYH j il quale fecondo le diffe- 
renti vocali , che può ricevere , può Chofen, o Che- 
/r» proferirli . Or quedo Ebreo vocabolo da San 
Girolamo Caverne vien tradotto Ulna i da LXX. 
XQkT&*j cioè finut , liccomc lo deflò S. Girolamo 
altrove lo tralporta j II Kimchio all’incontro lo 
traduce brachium : col qual lignificato il Targum 
eziandio , e l’Arabo interpccrc t' accordano. In 
ibmma da tutte quede traduzioni chiaramente fi 
ravvila , che nella voce Caefena racchiudali la__» 
lignilica 2 Ìonc di curvità, o voglia intenderli per la 
curvità del braccio , o fia interno del gomito , 
o per la curviri del grembo o feno ; o finalmente 
per lo concavo dell'Ancella ; ciocché propiamcntc 
cotal vocabolo denota in Arabico* Potrebbe però 
qui inforgcrc alcuno > ed opportunimcnte do- 
mandare , qual curvatura mai abbiano riconolcin- 
ta i Totani nel lìto di queda Città * che l'abbia 
folpinti a darle cotal nome ? Forfè perche ebber la 
mira ari tortuolo cammino del Fiume Sapis [ le pur 
cammina egli tortuofimentc ] o perche forfi Cae* 
[ena era edificata in una concavità di terra > Vcg- 
gafi la Diatriba VII. dove fi parla di Volterra . 
O finalmente perche forfè giaceva h Città (òpra 
qualche curvatura, o voglia m dire feno di Marc ? 
Quell* ultimo divilàmento è il vero • Perciocché 
dove oggi è il Porto che chiamali Crjenatico [ nome 
al certo rimado dall’antica Caefena ] ivi nella Ta- 
vola Pcuting. [fegm.x.] apparita un infigne cur- 
vatura della fpiaggia , che riceve dentro di le una 
lingua di Mare . Queda appunto era il fyn 
Cbefen, vale a dire l'ulna dc’Tofchi,cd ivi appunto 
era l’antica Caefena, che da Latini inter potrà vali 
Curva , lontana di poche miglie dalla Ce feria meno 


antica , che ancor oggi fullìdc : come partitamente 
coll’autorità dell’Anonimo di Rivenni, e di Anto- 
nino» in altra più opportuna occalionc dimodrcrò • 
Ora fcmbrami d’aver avuto i Totani due diverti 
vocaboli per denotare 1 ' Ifihmus , c'\ finut-, per 
Ifthmut un vocabolo corri (fondente al Latino ( u- 
bitut [onde fàcilmente mi do a credere, che la 
prclcnte Ancona , chiamata così dalla forma del 
cubito, fiifl’c data anticamente appellata con To- 
ta vocabolo derivato dalla Ori entale favella , clic 
fignificallc lo dello , che Cubi tu j ] e per denotar 
finut per appunto la voce jyn cbefen vale a dire 
finut , ulna : e per dirla in breve , che per lo vo- 
cabolo cor ri fonderne ad lfibmut avellerò intelà 
la parte edenore del braccio , c per quello , che 
corrilpondeva a finut la parte interiore del mede- 
fimo * Or da tutto ciò , che fin ora s’c detto , e da 
qucU’alrrc cole , che in appreflò di Volterra , c dt 
Capua fi diranno , potrà facilmente ognun ravvifà- 
rc ,che i Tolchi ncll’iroporrc i nomi fuflcro molto 
vaghi della lignificazione di Curvatura . 

CAPRASIAE , vedi la Diatrib.I. 

CARBONARIA , vedi U deflà Diatrib. 

EBRON, vedi la mcdclima Diatrib. 

ERIDANUS.Di cotal nome mi ricordo aver fa- 
vellato di lòpra lui principio delia DifTcrtazionc . 

FELSINA, vedi la precedente Diatrib. 

GABELLUM . La lignificazione di quedo vo- 
cabolo non potrà certamente edere ignorata da 
chiunque làprà l’ordinaria ulànza degli Antichi , 
d’ allignare i Fiumi per confini delle Provincie. 
Sl3 1 gebul in Ebreo lignifica terminai : quedo 
de (lo nome ad ufo de 'Caldei fi Ieri ve eziandio S.3J 
gabel , che c lo de didimo nome del Fiume Gabel» 
lum , il quale fervivi di limite fenza alcun dubbio; 
cd una Tribù de* Tirreni dall’altra divideva . 

MACRI CAMPI , vedi qui fotto in Rauàiut 
Campus . 

MANTUA vedi la Diatriba precedente . 

MARIA . Intorno a VII. Maria vedi la JDia* 
triba I. 

MINCIXJS deriva dalla Caldea voce lO'JD 
Menica , che in Daniele , c fpeflo altrove neTirv 
gumim cfprimc lo deflò cIk 7 orqutf , la collana ; 
nc per altra cagiooc tolfctal nome , le non perche 
eflendo tardo nello fcorrcre,pcr configliene e in di- 
verfc giravolte piega il cammino • Or della len- 
tezza di cotal Fiume non ci lalcia dubitar Claudia- 
no> clic nel VI. Calcolato d Onorio dille: TarJufq . 
meatu Minciut , ed altrove; Amne quieto Min - 

ciut • 


Digitized by Google 



j2 Dissertazione I. 


dui . Virgilio poi n:l HI. G.-or. oltre della lcti- 
tem > anclU-dclle giravolte la menzione . Così 
egli* Tardi» ingent ubi fiexibus errai Minciui . 
In hna la ftefli voce Caldei poco 'nmn'i recita li 
adoperi di Siri altresì in lcntimento di collana . 

MUTILA di più radici può trarre la lui origi- 
ne : e primicraimntc di fllO mut , cht in turre le 
lingue Orientali vale lo Hello, che mori, o mori ; dalla 
qual radice derivano eziandio più e più nomi di 
luoghi , come Adramyttium , ed altri di fimil latta • 
Potè dunque qualche hmofa Ange in coiai luogo 
addivenuta , porgere occalione a Tofeani di nomi- 
nir!o Mutinx . Per fecondo potrebbe aver fui 
dipendenza di UlO mot, moveri : qual derivazione, 
a mio difcernimcnto, più nitunlc, ed all’indole del 
luogo ìAcflo più con lice vole lì può reputare : po- 
1 e iucche per avvilo di Plinio II. 8j. egli ci e ben 
foto, clic in tutti U vicinanza di Mut ina racchiude 
nel lùo feno li terra uni grande abbondinza di luo- 
chi, li quali procacciandoli lo slogo,riclcc loro tàci- 
liflìmo ad ora ad ora di icuoterla a tal lcgnO,chc un 
tempo con lbmmo piacere intìcmc , e terrore degli 
Abitatori li viddero due Montagne infra di loro 
azzuffarli crepita maxima actjuhantei recedentej - 
que ; inter eoi fiamma fumoque in caclum exeun- 
te interdite : fono parole del tcfté lodilo Autore . 
Evvi oltracciò h radice Caldea JJIO metani che 
tuie ex peri are , morari , bumtrian , dietro la qua- 
le vcdclì andare un iniìnito Auolo di derivati , tra 
quali (coreo eziandio DOflO motnatm vocabolo 
Ebreo , che lìgniHea i lombi : Or da tutti quelli 
potrebbero indui triofa mente ricavarli mole illime 
altre etimologie di Mutin» , le quali volentieri tra- 
Ijfeio di qui a ddurc, perche quanto più faranno nu- 
merofe , untoci renderanno più dub:o!ì in elegger- 
ne la migliore. Ma comunque lialì di ciò : farà tem- 
pre certo , che cotal voce dall Oriente dilccnda . 

NUCLRIA Ira luoghi della Gallia Togata da 
Tolomeo li annovera : li Cluvcrio,c il Cellario non 
la Itimarono altra da quella ìAcilà , che al prefentc 
fi nomina Lucerà , o Luxjcara ; aggiugnen do , che 
tanto in quclta , quanto nella Lucana Puglie le i 
libri di Tolomeo fimo magagnati i pofcia che_» 
ncll’una e nell’altra (per cflcrli la A nel N (cam- 
biata ) Nojxt^im per fLovKifìa. prclèntcmcntc li 
legga. Ma potrà forfè o lt^ ilo di Stefano affermarli? 
Sara pur anche al lùo Vocabolario tal* infortunio 
addivenuto, d* cflcrli in sì latta maniera mutato 
l’ordine A. fabetLo, che dii proprio luogo della 
lettera A in quello del N ii nome di quclta Città 
trapaliate ? Ecco il pillo di Stefano , che dal 
Cluycrio non lu ofiervato : Novxf/a t ÓKi< Ti/f- 
Ottrixt . NUCRIA Ctttà di rirrc’nìa . Or di qual 
pa eie mai do-'rà quel Irrrbtniaó i Stefano inten- 
derli ? di quello appunto » che il nude limo Stetano 
ncila voce Tuffiti a n’additi , cioè dcll’Ecruria 
Circumpidani .’£ potrà eziandio sù quAo partico- 
lare rifegouarfi ciocche di iopra lui principio del- 


la Difl’crtaziouc fu detto • Doppo dunqué cflcrli da 
Stetano addotti due luoghi di Pillilo in conferma 
d:Ha voce Aucria , cosi foggitene : Tè tìnxòr 
N E ri N xKfiet ttx roù A - Il 
nome Ut l l erraAjcano e AlfCRINUS. Irovaji pure 
N ACRI. itoli' A . Or la maniera di le ri ve re cotal 
luogo ulata da Fiuflo apprcllo Stefano , io per me 
la Àimo vcriflima , vergendoli conte muta da due 
monete apprcllo il Signor Gori (Mujeo Etrttjf . Ta» 
voi. CXCVI1. num.Xll. X1JI- ) in cui in lettera 
Armiere ferino 1» vede NUK.RINUM. Avvenni- 
clic , perche furonli comunicate dal chiariltuno 
noAro Egizzio ( di cui nella Diatr . P'. laro onorata’ 
menzione ) e trovate probabilmente in Campania, 
ed in oltre cosi la torma dc’carattcri come del di* 
legno li allomiglia alle medaglie luddette , non a 
NUCRIA dictorno al Po , ma a Nuctria della 
Campania lì appartengono : (ebbene i Romani , 
perche icmbrailc tal nome Latino , tutte le Tolchc 
NUKR1E in A uctrie ( qua fi da NUX ) mutaro- 
no • Or tre NUCR1E ( corrotcamcnt; buceri e ) 
vi furono : uni prello il Po, l’altra ncll’Umbria( le 
pur nell’Umbria non turono due ,liccomc tra poco 
diremo ) U terza nclia Campania . Non vorrei 
qui timbrare a taluno troppo ardito in disegnando 
Lue eri a di Puglia ( la quale nelle n>oncrc altresì 
trovali fcritta LOUCERIA ) per un quarta A’«- 
crta • Non pollo pero contenermi di non dire , chef 
quelli Laceri a di Puglia da Tolomeo N oj\tg/x 
k’Toi/KÙr, e da Appiano fcmpliccmtntc NotActf ito 
venga nominata ( ed lunno in coltumc i Greci 
Scrittori leguir il più delle volte i nomi antichi ) 
lìccomc eziandio nella Tavola Itineraria leggefi 
NUCER1E APULE; donde può facilmente con- 
gctturarli,chc queAa Citta Puglie le abbia puranchc 
anticamente avuto lo Aedo nome dcU’altrc tre , che 
poi quando lu fatta Colonia o in qualunque altro 
tcmpo>chc ciò accadale, lìafi la N in L, permutata, 
e He nJo i Cittadini Iopra modo vaghi della deriva- 
zione da Lux .Ma di queAaCittà della Datrnia tra la* 
lcio dir altro per ritornar la blonde mi fon partito- 
Tre NUCRJAE addunque ebbero certamente 
i Tirreni . Ma qual motivo di edificar tante Cittì 
d uno Hello nome ? E* da là pere , che NUCRIA e 
lo Aefliflimo nome Ebreo nHOJaAVri* cioè al dire 
aliena , olia alicnigcna\ non avendovi altro diva-, 
rio , che nella voce Ebrea lìi 1*0, e nella Tofea 
1* V ; il che addiviene per lo coAumc de ‘mede lìmi 
Tofeani di mutar P O in V. Or io mi perfuado , 
che di qualfivoglia pacic s’impadronillcroi Tirre- 
ni , doppo pollo bue alle guerre , allLgnaflcro( vale 
a dire a riguardo loro ) a*Stranitri,Toìf ctAoft/AOff 
che avclscro lecito il rcllarlì , una qualche Città , 
che per tal cagione chiamavano NUCRIA , cioè 
Città de' Stranieri . E perche ciò non fembri coli 
nuova , ed inadita , b. n/ lì fa, che'in Canaan, 
quando dcgl’Ebrci divenne , non una, ma più Città 
a Stranieri iuwttc rcllarqno • - 9 

Altr# 
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Altro qui di Nucria non reterebbe a dire : nu 
per non edere corretto * allorché telerò i Catalo- 
ghi dell’Umbria , e della Campania , di bel nuovo 
mentovarla j aggiugnero qui alcune cole , che in 

5 articolare convengono a quelle ultime . Plinio 
unque nell’ Umbria cosi parla ; NUCERINI 
FAVONIENSES er CAMELANI . Or da quelle 
parole ci li porgerebbe occhione d’eliminare , le 
nell’Umbria lìa (lata una loia A me ri a con doppio 
lòpranome chiamata bauomtnfit He Carne Lana, lio- 
corno penso iJ Cluvcrio i o pure fiano Hate due 
£ ciocche Umbra meno di Colta rii dal vero J una 
appellata Favonienfit, e l’altra Camelana. Checche 
f»c r j di ci J fu , egli è certo , che l'uno e l’altro 
lòpranome , ancoraché vogliano prenderli nella 
(tetri lignificazione , che nel Latino ci offrono* 
dall Oriente derivano. Dacché il vento Favoniut 
non diCcnde egli già da Faun , come penfano al- 
cuni , ma da nifi pbuub , che tanto nella Ebrea 
(avella , quinto nella Cildea denota J navi ter per - 
Jiare : quindi analogicamente potè (ormarli p.-jfl 
phahon * e mutata poi l aipiranonc in digamma , 
Favon ; cioè quel vento * eh e il più (bave di tutti; 
dalla mede-lima radice traggono l’origine non po- 
che altre voci Latine. In quanto poi r’appirticnc 
all'altro cognome Camelana (n.lia Tavola Itine- 
raria lcggeli Amena Cameliaria ) (ebbene potrà 
aver clli diverti lignificati , fecondo che in Orien- 
tale, o VHe/h, o il Capti , ovvero il Copb fi (opponga 
e ller la primiera lettera * tuttavia pero io per me 
non ritrovo intcrpctrazionc più acconcia * quanto 
che il derivarla da Camelia : qual fòrti d’animale 
non (blamente da Latini e Greci collo Hello Voca- 
bolo vico nominata , ma dagli Ebrei eziandio e 
Caldei e Siri ed Arabi . Avendo dunque quella 
Città tolto anticamente il (ùo nome da Camelia * 
non e egli un manifèlli Homo argomento d'cllere (la- 
ti i di lei fondatori uomini Orientali * i quali 
avellerò l’ufo de 'Cimeli * ( che per altro in Italia 
non fi producono > ed i quali con Camcli da (alma 
in Italia venuti Iutièro; ed in conlcgucnza dall* 
Oriente , dove i Cimeli fi adoprano > 

Anco Nuceria della Campania tolfo il foprano- 
xnc da una ipezic d’animali; perciocché fu detta 
silphaterna ; la qual voce deriva dall’ Ebreo £j 7 tf 
eUpb, boi , che da Caldei fi dice néSn alpha . Òr 
1* blaph racchiude nella liia (igni fica /ione così il 
Bue , come il Boi Luca , cioè l’ Elef ante ; poiché 
chiaramente la voce tlepbas difccndc dallo ikeflò 
vocabolo . Ma per qual ragione mai quelle due 
Nucerie , una da Cimeli , l’altra da Buoi * o lia 
Blefanti furono lopraoomatc t lorlc perche a 
quel ti ftranicri fotto tal coodi/ionc fi concedefiè 
l’abitar quelle Otta , purché o da Cameli o da 
Buoi * o d’altri limili Animali avellerò prelò cura ? 
Ne per verità e ciò fen/’altri cfempli > cticndoci 
ben noto* chca’Gabaoniti tu permeilo d’abtirc 
in Canaaniridc con ul convenzione* che dovcilcro 
Par .III. 


predar tutti gli uffizj fervili, ciocche addivenne 
eziandio agli Ebrei nell’Egitto • 

CLAN A. Vedi ciò che a bbiamo detto nella Dìa- 
trib.I. $.111. 

OTESINI ( la cui Città fu Otefia ) fono così no- 
minati dalla voce Ebrei pyn bara/ , di cui il 
participio pjCìfl botti ( Proverb. XXX. »7. ) de- 
nota belUgerant : onde Otefia lira lo (ledo j che 
Vrbs M av or ti a . Tralafciopoi di dire* che lo 
Hello verbo in Pibel figni iicij agir rare , onde Ote - 
fini (irebbero Sagittari : Aggiungo (blamente , 
che in Arabico la voce BfUy atàja efprime lo 
delio, che fitirt : Se poi la regione (ite fina ha Itati 
arficcia o nò , non liprci ridirlo . 

PARMA vicn da D73 par am, dividere, ficcare» 
perchè vicn divifa in due parti dal Fiume dello 
lidio nome . 

RAUDIUS CAMPUS ( fui quale da Mario fi», 
rono (confitti i Cimbri , fccondochc riferirono 
Vcllejo * Floro * ed altri ) egli e certo , che derivili 
da mi redah ; o tTH reda , che appo i Caldei e 
Sir) lignifica così arare , come Jcorrtre : e dell’uno 
e dell’altro lignificato fi veggono in gran novero i 
derivati . Or quedo Campo era fopranomato RO- 
DI US, e Siriacamente RAUDIUS, o perche era 
molto atto a folcarfi , e feminarfi , o perche ve- 
niva egli bagnato d’ acque fcorrcnti . In queda 
idefsa contrada intorno al Pò erano pure i MACRl 
CAMPI rammentati da Varronc , e Colli niella , i 
quali non Itimogià d’cfscrc dati così Latinamente 
chiamati , o perche fulscro/?< rili , o perchè J e cebi 
Q poiché Varrone da più tolto a comprendere, che 
(ulsero (lati fèrtili ) ma bensì dalla voce Ebrea 
“OD macar, vendidit , e ìjC me e ber , vendiiio * 

0 rei venalis ; forfè perchè quelli Campi erano 
Itati da Tolcani con prezzo acquidati o venduti • 
Evvi eziandio ■VP- mechir, commutai io, pre tium , 
atftimatio rei ; ed in Siro H*lnD machoro lignifica 
il Mijuratore , u Geometra • 

RAVENNA dil’se Strabone tenerli per opera 
dc’Tefsali : 0 * Ttotheir \iytr$u xrifffia • E doppo 
Strabono il difsc ancora Zolimo • Sotto il nome di 
Tcfsaii volle intender lenza tallo Strabone quei 
Pclafgi , che venuti dalla Tenaglia lubricarono 
alla bocca Spinctica del Pò b Città Spina : quai 
Pclafgi fc non fono gli dclli , che i Tirreni { co- 
me aLuni dimano ) almeno fono d’uguale antichi- 
tà . Ma come potrà mai conciliarli il Geografo 
Amatcnocoo Plinio * che al lib.j. cap.i f. chiama 
Ravenna Sabinorum Oppidum ? Il Ouverio ricono 
focndo in Plinio l’errore , dopoefserfi rivoltato di 
qua , e di là , lì ridulsc finalmente a porre Tbijfa* 
lorum in luogo del Sabinorum . Strana in vero e 
non mai uiata maniera di correggere gli Autorii 
Poiché qual confàctnza mai infra di loro hanno 
quede due voci , che avelie potuto fàcilmente-* 

1 una (cambiarli coll’altra ? è quefto forfè il cammi- 
nare sù Torme del magagnato cedo? o pur rifonder 
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34 Dissert 

Plinio in Strabone ? Io per me ponto non dubito , 
che Plinio abbia dritto SAPINORUM OPPI- 
DUM . Mi li dirà , donde Ha ufcito un tal popolo 
non per anche intefo? Vico polla da Livio XXXI. *. 
la Tribù Sapinia nell’un a c nell’altra riva del Fiu- 
me che è non molto lungi da Ravenna. Dove 
dunque Ha va la Tribù Sapinia, in quel luogo me- 
de fimo era il popolo Sapinorum, che certamente era 
uno de’popoli degli Ltrufci * o degli Umbri . Da 
quelli Supini, ([non già Sabini didantilfimi di qua ] 
krifsc Plinio.» che tu Ravenna abitata piuttofto» che 
fabricata la prima volta . Ne io veder polso , per- 
chè non debba predarli fede a Plinio , che aveva 
Radiato le Origini di Catone* eletti altri nollri 
Scrittori . Egli e ben giulto dunque * che fi ripon- 
gano nel polsc fio dell’antica Ravenna i Sa pini cac- 
ciatine per violenza da’Copilli . Or balli ciò intor- 
no a Supini , de’quali parecchie altre cole non dif- 
prcggicvoli potrei dire : ma le riferbo in altro 
tempo . Per quello che tocca poi al fito , e alla na- 
tura dell’antica Ravenna , chiunque l’avrà mai let- 
ta in Sera bone * Procopio , Sidonio, Giornande, 
ed altri * che pofton tutti radunati olscrv arfiprcfso 
il Cluvcrio •* .vedrà non correr altra differenza tra 
l’antica Ravenna ,ela nobil Vinegii , tal quale ella 
e al prefente * le non che quella e tutta dentro (la- 
gni marini , laddove quella aveva le lirade tutte 
dilagate non folo dal Marc, che riceveva da Set- 
tentrione, ma anche da 'Fiumi, che vi co~revano 
da dentro terra : onde non avendovi in R-venna 
niente di afeiutto, ben a proposto tra lepidi para- 
dodi , che di lei fcrifie Sidonio, fi legge ancor 
quello: faci Li ut territorium potuti balère quam 
terrai». Sicché non poccvalì altrimenti, che per 
via di batteUi'c di ponti trafficar per le llradc . Or 
chi la, fc ci riunirebbe nello ftefionome di Raven- 
na ritrovar colà , che col di lei fito fi con!àcefl'c?Sì 
alccrto , perche la voce RAVENNA tal quìi ella 
e , fenza alcuna mutazione, non denota altro in 
Ebreo , e negli affini dialetti, che quello dcfso , 
che Fu certamentcnte un tempo Ravenna . Poiché 
fin Raveb lignifica un luogo b/apfyror , cioè 
irrigua!» j delia qual voce idei» fi fcr - c Strabone 
nel deferivere quella Otti : %v\or*yiif S\tt 
AlAPPTTOS, yt^yftur *ivofìfu$ttóJ'<Uui~ 
n, tutta fabricata di Legni [ ficcati nella palude ] 
t dilagata , per cut non vi è altro paf aggio , che 
per »k*.xjo di ponti e battelli. Ma G dire, che l’Ebreo 
Ra ve altro non ha , che il principio della voce Ra- 
venna ? Dove potrà dunque ritrovarli il redantc 
del nome ? Ma per poco , che di Ebreo fi lappia, è 
noto, che le radici Ebraiche, che hanno nel fine l 'He 
quic drente prendono Ipcfso ne’ loro derivati una 
fola N , coliche fiali Fatto Ravena\ alche fi con- 
fi ciocche Stefano attclla di Dionigi , cioè che 
abbia codui le ritto Pu^orovt £ come le fi dicelsc 
t» ìitxffv n ] con una N , e nel numero del più • 
Ma qui ci fi là coduq ZoGmo » a cui non badò 


AZIONE T. 

l’aver attribuita la di lei fàbbrica a’Tcfiali [ {li- 
mati Greci da lui, e non Pclalgi , quali crono in 
Fatti] ma volle ancora infcgnirci una etimologia 
di quella Città tirata dal Greco : Ravenna , dice 
egli , è Colonia de'Ttffali aggiunge poi : P tiro *Aor- 
Odaci } Là rt van %XoUr ufo.** rte/f rtàaA " 
detta Rhene per effer tutta inacquata . Può fin- 

r rfi colà più inetta? Ma tale e ii naturale de'Grect* 

. Il Fatto va cosi • Strania colà fembrava a Zoll- 
ino , o più toflo a coloro > da cui Zofimo ciò prete 
[ perciocché anche in Ermippo appo Sedano Icg- 
gefi il nome mutato in Patirli J che una Città , cre- 
duta da loro Greca , non ne portalìc il nome • 
Aveano in oltre per detto dc’noftri per avventura 
intefo, che il nome di Ravenna , dinota fsc : loca 
aquìj per/iua . Doppo dunque averli Rifiato il cer- 
vello , fuwi tra elfi chi con maravigliolà acutezza 
rinvenne nella fecondità di fin mente creatrice l’an- 
tico nome , qual dific dover cfscr fiato Por» Rbenc 
£ ovvero , come altrove moflrcrò ,P yen Rhuene} 
che denota luogo da acque allagato \ e che da quello 
poi attofifulsc Ravenna. Ma comunque fiali di 
lì ridicolo ritrovato : lo delio nondimeno conferma 
a raara iglia Li nodra etimologia , tutto che ella fia 
per altro ccrtiffiraa . Dapoiche non per altra ragio- 
ne i Greci fi Fon ridotti in tante Grettezze, che 
han creduto do ’er Fondere nuovi nomi le non 
perché erano da antica tradizione perdali , che ii 
nome dì queda Città dinotade un luogo ìiàffuoor , 
inacquato . Onda celino di ridurlo al Greco PiW 
a fòrza di argani fi itudiarono • E pure dall’Ebreo 
verbo n Ra va, non meno il Greco P«»[ come 
quello , che viene da Pivot J che il nome di RA- 
VENNA derivali. 

Or prima che io laici Ravenna , gioverà Fare 
un morto di BUTRIUM , che fu al dire di Stra- 
bene ‘tòt Pa/Sirrwf rÓKtVfm, vale a dire Colonia 
di Ravenna. Le Colonie , Fecondo che leggiamo 
in Gelilo , erano come tralci ivclti dalla Città 
Metropoli , e altro 1 e trapuntaci . Potrà dunque 
BUTRliJM derivarli da ina bitter, che denota 
Dividere , Separare • 

S1CHLM appo Livio XLV. li. ha rapporto al 
Subetn , ovvero Sichima della S.Scrittura • 

Di molti altri nomi de 'luoghi dtlla Tirrcnia Cir- 
cumpadana , lèguendo l’ordmc Alfabetico , rene- 
rebbe a parlare, riducendoli alie delle origini* 
Ma fi per la lunghezza della VI. Diatriba [ che fa 
delle prime a fi: riverii ] conviene che in componi© 
le altre più brevi Hanoi e fi anche ciscndo dimoia- 
to ad affrettarmi , tà d’ uopo lafciarc ii redo di 
quelh Diatriba , per dare un l'aggio delle altre • 
Solo mi fi permetta, che un Ibi motto io qui Fac- 
cia intorno ALTiNUM, Città altre volte iiludrc : 
il qual nome lenza nclUm argomento è lo dclfidìmo 
Atti» , che in Caldeo lignifica J’ Abete ; del- 
la quale fpccie di pianta edere lato abbondevole il 
vicino Paclc, altrove fi inoltrerà . 

DIA- 
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diatriba iv. 

De’ nomi de’ luoghi dell’Umbria , c del Piceno da lingue 
ATiatiche originati. 

§. i. 


Dell' Umbria. 


A Ppena vì hi Pacfe più ibbonùante dell’ Uro- 
t>ria in nomi di luoghi ,che da Oriente pren- 
dono i lignificati acconci alle cofe ftcfl’e . E farebbe 
per me quella una materia d’infinito lavoro > fe le 
auguftic del tempo al prefente non me *1 victafièro . 
Fra nomi ioli, che Plinio ci ha conlcrvati, quinti 
anche a prima villa all’Ebreo, o Caldeo han chiara 
relazione ? Cosi rimeria fondita novccentofcflànta 
quattro anni prima della guerra di Perfeo , le fi 
tolga dalla radice amar fecondo il lignificato 
Siro , ed Arabo, altro non denota, che /ibi t azione-, 
perchè li dilettavano gli antichi Tofehi d’imporre 
nomi generali . Così tra quei Po' oh , i quali erano 
già cllinti , quando Plinio ferìveva Fe li gì nata 
lono [ lenza dir altro J da J|Sb pbalag , dividere , 
Jeparure . Sarranata hanno un nome chiaramente 
Fenicio . Di Accrrae vedali il Catalogo della Cam- 
pania Diatr.V. Può cflèrc, che V Aptennatti da 
quel fonte Hello derivino lor nome , donde nella 
Dillcrtazionc noi derivammo 1 ' A pennino , fotte 
perche fopra d* elio erano fituati. Finalmente come 
1 SoUnata , Surtate t , Fallienatei , Ari e nata , 
Pi/tnata pollano verificare ì loro nomi , fi dirà 
con agio maggiore in altro tempo . 

Tra nomi poi di Popoli , che fono dallo defso 
Plinio annoverati , come eli Acmi , dc’PeUftini fi è 

B rlato nella Diatr.I., e de’ Nucerini qui (òpra nella 
iatr.IH. De ’ Camertet lungo difèorfb filari in 
altro tempo • I CarJ ulani non fono elfi lo ftrifilfirro 
/D*ìp Carjul , che in Ebreo , e Caldeo vale il 
calcagno , o generalmente il piede ? Forfè perchè 
la lor Città Carfulae aveva la fórma del piede, 
come un cotal altro luogo noma vali l'epica. >pe re i o- 
chc aveva la forma della pedata } Avrei oltre a ciò 
che parlare degli Amata , A/ir inatei, Artidi atei, 
de’ Dotata per cognome Salentini , degl' H il polla- 
1 e/ » igtuni , del Metaurut , de’ Narnienjej , di 
Ptjaurum , de Sar finate i , Fifernatei , Trebiatet, 
Tuficani ' , di Tuder , e di tanti altri così di Plinio, 
come de’nomi da lui taciuti , che fono moltiflìmi, 
e fra gli altri Arnmnum , che ha nel cominciamo* 


to il nome di Aram , cioè Sori a . Ed in fine averci 
molto che dire del vero antico cognome dcgl'/«- 
teramnatei , il quale non era già Nana , come ne* 
tedi guadi di Plinio fi legge , ne come altri hanno 
affai ben corretto , Nartei , da Nar la Nera. Per- 
chè l’intiero antico cognome de’ Cittadini di Terni 
era NAHARTES* ciò che potrei comprovare con 
piò ifcriz/ioni : Così fi legge in Grutero *4#. 6 . 
L. AURELIUS . L. F. ÒUF. TYRANNUS. 
1 NTERAMN. NAHAR. cioè Domo Inm antna 
Nabarte : cpag.4f5.4v PATRONO. MUNI- 
CIPI . JNTERAMNAT. f cioè Inttramnatii ] 
NAHARTIS. Or laici-indo ogn’ altra confidcra- 
ziooe , che io qui potrei fare i Siccome gl* Irte- 
ramnata a noi più vicini prendevano il didimo 
Ltrtnenfej dal Fiume Garigliano ; Cosi ^\*lnttr tuo- 
nata dell'Umbria non per altro erano lopranomi- 
nati Na bar tei , fe non dalla Nera Fiume vicino » 
da cui fon bagnati . Ciò che fa veder chiaro, che 
quedo Fiume per contrazione fu detto Far , fic- 
comc il lùo derivativo Nartei’, ma che l’antico in- 
tiero nome era NAHAR , onde nafèeva il cognome 
NAHAKTFS . Or appena che dalla fòglia altri ab- 
bia filmato l’Ebreo, fapri beni fsimo , che 
n a bar , lignifica in generale il Fiume ', 8c inconfc- 
guenza la Nera era da Tofeani con nome generale 
chiamato NAHAR, cioè Fiume, non altrimcnte 
che l’Eufrate col o delio nome generico viene fo- 
vcntc appellato nella Scrittura . Nè io punto dubi- 
to, che uno de ’qnattro Popoli , che in una delle 
Tavole Euguoinc in lettere latine dicefi NAHAR- 
CER, ed in altri in lettere Et miche diedi NA- 
HARCUM, debbano a NAHARTES dcli’Unv 
bria riferirli . E tanto badi intorno il NAHAR- 
TES : del quale ho voluto qui accennar cpicdc po- 
che cofe per la fola ragione, perche cosi l’etimo- 
logia di NAHARTES [ che di verità falti agli 
occhj, come quella di Capua] furono le due prime , 
che mi vennero in mente in applicarmi alle anti- 
chità Tofcanc , fono oramai diciotto anni • 


E x 


Del 
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j6 Dissertazione I. 

§. 1 1 . 

Del Viceno ; c fpecialmentc di Cumerum antico nome del Jìto 

(T Ancona . 


I N quanto poi al Piceno ; cflcre flato quello al- 
tre volte da Tofcani abitato, non fido l’attc- 
lb Plinio ,e non foto taflene piena fede da due luo- 
ghi > uno col nome di Cupra mar il ima , l’altro di 
ÌCupra montana (perche chi non si, che dagli Etru- 
£i Giunone noma vali Cupra, nome in vero Orien- 
tale } ) ma ancora dalli Città MADRI A del Pice- 
no , la quale non per altro ebbe tal nome , fc non 
perche i Tofemi , che Pedinarono , dieronlc il 
nome (ledo, che avea la celebre Metropoli Hadria 
di la del Pò . Quivi pure i Falarìcnfcs di Plinio 
portinolo flcflo nome colFalerii dcll’Etruria di là 
del Tevere. Quivi fcorgcfl AUulum,c\vt in Ebreo 
denota il grappolo dell’ uva ( So N efcol , bonus) 
nel qual nome i Tofcani nella prima lilla ba lì at- 
tennero al Caldeo pronunziandovi i’A y anzi che-» 
l’E , e nella feconda Alliba u (irono il loro proprio 
coflumc , cioè di mutare PO in V . Bifogna , che 
le vigne d’ Ajcoli luflcro affai Iodate , come il no- 
me lo addita . Anche nella foiaggia della Fenicia 
A trova una Città chiamata Borp-jt , Botrys : ciò 
che denota , che in lingua Fenicia A farà dctta__# 
E/ìoI . Se altri poi voglia far venire Afculum dal 
fondatore , che averte tal nome , io non farò per 
fargli perciò alcuna guerra : leggendoli per altro 
nclGen.xiv.if .14. un' E f coti dove il Sin ha il pun- 
to nel deliro corno )dal che A vede cfl’cr nome ula- 
to approdo i Figli dell’Oriente . Finalmente 
ral uno vorrà ,ebc anche Afeoit di Puglia Aa fiata 
dagl’ Et rufei educata , e perciò abbia tolto tal no- 
me > io non me gli opporrò . Ma interrompiamo 
quello difeorfo , dovendort dire pur troppo , fg_» 
lode mio intendimento di fpiegare qui tutte l’cci- 
«no logie de’ nomi de* luoghi del Piceno . 

Se non che nel dipartirmi , che fò dal Pice- 
no , mi A para d’a vanti la pili fàmofà Città di que- 
flo paefe, chiamata da* fondatori Greci ( e pro- 
priamente Sira enfimi , che fuggivano la tirannia 
di Dionigi ) Ancona , cioè gomito, e m’invita a far 
di lei parola . Ma mi A dirà , che hinno che t’irg_, 
i nomi Greci con gl’ Orientali , ovcro Etmfchi ? 
Evvi alcuna apparenza , che aynùr Ancona A traf- 
oriti prodigiofamente in vocabolo Ebraico ? Non 
già . Ma per un baleno , che tutto all’ iflante mi 
«folgora All vifo, io pretendo, che non per altra ca- 
gione i Siracubni da itero il nome di Ancona , cioè 
di gomito alla Città da loro fondata , Ce non perche 
lo flcflo luogo prima con Tofèano nome , che vale 
C orni 0 , veniva appellerò . Egli e appunto il pr<y 
monto r io Cumerum , che hi la liguri del Gomito, 
ili di cui quella Qcci fu fabbricata» Plinio UL 


1 1 • Ab iifdem ( Siculi* ) Colonia Ancona , appo (ita 
promontorio CITAI ERO , in ipfo fiedentis Jc orae 
CUBITO . Se Plinio avelie aggiunto un hoc cfl , ed 
averte detto* appo/ita promontorio Cumero s hoc efìjn 
ipfo fieli entis Jc orae cubito > avrebbe colla tua loli- 
ta brevità detto tutto* Io non pretendo giacche un 
tal Hoc efl ( ovcro in brcviaturc h • e. ) debba ag- 
giunger A al tcflo Pliniano ( tutto che non Aa inve- 
riflroilc ) perche il fiefìentis jc orae cubito e tra- 
duzione del CìJMERO ) ma vi A aggiunga non 
per tanto dal Comenro . Imperciocché tanto vale- 
va in antico Tofeano CUMERUM , quanto in__» 
Greco Ancon , e ’n Latino Cubitus . Ella è una pa- 
rola d orig ne Ebraica^ppr^flo i quali 1QJ6 'om<d 
vale il gomito > Accomc anche in Càidco hà lo Hello 
Agn ideato • 

Sol < mi h potrà opporre il divario notabile 
tra Gomed 3 e Cumer , ovcro Cumerum . Al che 
rifbondo , che la mutazione del G in C è frequen- 
ti mrru non folo nelle voci tolte dall' Ebreo ( coinè 
in Camclui da Carnai , tipn^rn da a rag , re» 

xuit &c. ) mi eziandio in qi cJe , che dal Greco > 
o da altra latina voce derivanti, di che tanto piò 
non accade dubitare , quanto che nell’Alfabeto 
Etrufeo non comparile lettera , che corrifronda 
alG ; Accomc ne pure ab antiquo i Latini ebbero 
quella lettera , ulWo in Aio luogo il C . la nitro 
1* O degl’ Ebrei parta apprcilo i Tolcani in V , co- 
me qucLijdc’quaii A pretende che non ulaffcro l’O. 
Altro ora non refh a dini ollrare , Lnonchc come 
mai il D Aa paflato in R . Or egli è da fipcrc, che 
oggi comunemente lì penfà , che gli Etrulci adatto 
non averterò l’ufo del D. Se ci » è vero, io ne 
ricaverò , che dove in Ebreo era il D , erti lo mu» 
tallero in quella lettera , die in qua fi tutte le^* 
lingue oricnt di hi la figura fimig.i ntilìmu al D * 
cioè al R . Mi io lono d opinione , che i Tolcani 
averterò ben erti il Ddillinto da' R(di che parl^ 
rò piò argutamente nella Diatriba V . ) ma che 
Accomc l’uno , e l'altro auprcllo quali tutte le lin- 
gue , anche in Etrufi.0 , lono Amili (fi ni di figura , 
così apprcilo i Tolcani ( che pronunziavano il D 
blclò , e U lettera canini anche blcli , a modo de' 
fanciulli ) la pronunzia del I) ,c del R fodero vi- 
cinirtìmc . Quindi nalccva ,<bc febbene il promon- 
torio, fu di cui fu poi fabbricata Ancona ,era icric- 
to da Tofcani in maniera, che valeva Cumed % 
nondimeno di chi alcolcava , quella lettera f'inter- 
petnva per R j e lì credeva cfl'crfi pronunziato 
Cumer 3 onde nacque apprettò i Latini Cumerum . 
Per la Re Uà cagione ferie in parole latine trovali 
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foveme murato il D in R , come in Arccffo , Arvor- 
JurrtyCorlum da obliquo Lepori/ da Kit»/ 

Ai'tjJ'®-, Mtriaitì per Mt didi et • Ecco come 
dall’Ebreo Gomtd difccndi il nome Cumerum. 

Ben quella occa (ione pero mi fa ricordare di 
ciò ,che fu da me detto indovinando 9 e per con- 
fettura in CALS£NA( vedila l)iatr. 111 . ) chc_j 
1 ToE -ni ad imitazione degl' Ebrei avellerò chia- 
rito il gollò di Mure fvn ckojen , cioè la curva- 
tura interiore del braccio ( fin qui è certo) e per 
contrario avellerò detto l’iltmo » che ha torma di 
gomito 9 con vocabolo 9 che lignificadc 1 citeriore 
del gomito » e corrtlponJcflc al Greco «7x4»' An- 
ton . Fu allora ciò da me detto da indovino > non 
avendo per anche notizia del Cumerum di Plinio. 
Or ecco l'augurio avverato « 

Ma il tutto fin qui detto e poco • In fine fi ri- 
ceva , e fi dia in ileambio lume a Gammadei d' 
Ezcchicllo xxvi 1.1 1. Ivi parlandoli della defini- 
zione di Tiro 9 e propiaracncc delia guarnigione 
delle di lei tortezze 9 fi dice così nella nofira Vob 
gara : Fili, i Aradii tum exera tu tuo crani fuper 
muro/ tuo/ in circuì tu : Sed CT Premati, qui erartt 
in turnbu/ tut/ 3 pbar:tra/ fuat Jufpendcrunt in 
mun/ fui/ per gyrum. In luogo di Pygmaei , i quali 
vengono dalla verhonc d' Aquila ) in Ebreo G leg- 
ge 0» ÌOJ Gummadim > voce piena di dii pure . Or 
lenza volere qui fiancar la gente , con ritcrirc le_-* 
varie eipolìzioni , le quii» potranno olle r va rii nel 
Fullero ( vi . Ai.Jul. $. ) io in quanto a me mi ap- 
piglio all’ opinione dei V vaierò ( de Mmjur. /. 6.) 
Seguita dal Fullero 9 e dal Gro/io . Perciocché fio 
come Tcodozionc non tradullè l’Ebreo Gamma - 
dim , ma l inieri intiero nella fila verfionc così , 
come le tulle un nome proprio > Cosi ice ondo i lo- 


dati critici debbe ivi intenderli il popolo dc'Gam* 
madei , cioè gl* abitatori MGammade neVa Feni- 
cia, all’orbita dalla Terra, alio lcrivcrc di Pli- 
nio II .pi • i benché in Plinio fi legge oggi Carnale , 
per lo tacile icambio negli ferite: de’ Greci tri la, 
figura del A , e del A 9 ficcome riflette il Fullero. 
Se poi fi domanda , perche tal preteià Città ( fon- 
data nel vero lo o fopra i dubbioU luoghi d' E/c- 
chicllo , e di Plinio ) finomallc Gammade \ ris- 
ponde il Vvafero, e ’lGrozio, perche ella fpotgeva 
in mare in formi di gomito, cioè di ctyxvr^ » An- 
toni! y che diceli in Ebreo gomtd j Di che lo- 
pra Ezcchicllo potrà da me ripigliarti il dilcorfo- 
Ora la congettura di quelli valentuomini prende 
dal nofiro Cumerum maggior forza. Ma inficine fe 
cofioro hanno rieonofeiuto il fàcile pafl’aggio dal A 
in A > molto più facile fu da D. in R. per la limi- 
glianza così della figura , come della pronunzia di 
quelle due lettere nelle lingue d’Orientc . 

In fine per quelle ragioni , per le quali in Cu- 
merum il D. fi trova mutato in R. , per le fieflc^* 
Grà forfè avvenuta la ficfl’a mutazione in Cornata 
Città dell* Ailìria vicino alla celebre Arbtla , la 
quale forfè cosi fu chiamata, perche fi trova fiè 
lìcua ra ludi qualche piegatura a forma di gomito 
del lato ,ovcrodcl Capro fiumi vicini : ficcami 
peraltro cclcbratilfimc tono nel Nilo cotali cur- 
vature lotto il nome di « 7 xùr ovvero di gomito , 
appretto Erodoto ed altri . Ed in fine nelle lpiaggc 
dell'India di qua del Gange vi lù Comaria , nome 
cosi di promontorio C Sòriè cosi detto, perche 
aveva la figura del gomito ) come di Città lòpra 
d’clso fituata : Dove ancora oggi fi conferva un 
tale antico nome, così per l’appunto * come li cnio- 
vu chiamato nel Periplo del mare Eritreo * 
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Dissertazione I. 


diatriba v* 

De’ Nomi de’ luoghi Etrufchi della Campania , che da 
lingue Orientali traggon 1* origine . 

§- I. 


Di Acerra , e di Teano . 


N O m è mio intendimento di entrare qui a ra. 

giocare de' nomi Tofchi de' luoghi della 
Campania , per tema , che l’amor dell’antighità del 
proprio Paole non mi allctti di modo , che io tre- 
pidi i limiti della brevità , che mi hó prcfifl'a . 
Già di Nuctria Alpbaterna li parlò nella Diat.m. 
Ora qui di tre fole Città faremo parola, di Capua , 
Teanum , Aberrar , non tanto per additarne.» 
1‘ etimologie , quanto per produrre le medaglie , 
che di elle conlèrvo . 

Per cominciare dall’ultima delle tre , che mi 
fon propolio r ad ACERRAE credo io apparte- 
nerli le due medaglie , che vedrete nella Tavola 
num.i>& a.; perciocché in ambedue vcggonli let- 
tere Etrufchc , le quali in lettere Latine vajhono 
AKERU. Or quelle due medaglie , come vedete 
hanno la (leda leggenda : ma dirterifeono tra di le 
tuttavia sì alquanto nella qualità del metallo ; fi 
nel primo carattere , che corrilponde alTA , il qua* 
le nella moneta più picciola ( num.x. ) comparile 
quadrato ( come pure formico lì vede nelle meda- 
glie di Cipua c di TeanoJ c per lo contrario ncll’ah 
trae alquanto bislungo, cd arcuato; c sì final- 
mente nel lavoro ; eflendo quello della picciola 
più bello , c limile alla fabbrica delle medaglie di 
Capua , e quello delia grande affai più rozzo. Onde 
io nccoroe non dubito attribuire la più picciola ad 
Acerra delia Campania ; così Colpetto , che la più 
rande ad altra ACERRAE debba attribuirli . o fc 
vorrà , che alla nodra Acerra ancor la più grande 
( num.l . ) li appartenga , converrà dire, che la di- 
verrà del dilegno venga dalla divertita de 'tempi , 
in cui tiirono battute . In Comma tre luoghi trovo* 
che hanno lo (ledo nome, cioè uno nella Campania, 
clic- tuttavia Acerra vien chiamato; un'altro nell’ 
Umbria (dove Plinio tra le Città, che più non 
Cuflìltevano a Cuo tempo , mette anche cum ACtR - 
JUS , quae Vafrlat cogtiominabantur )cd il terzo 
vicino Cremona . E lon pcrlualitiimo , che tutte c 
tre Cullerò opera de'Tolcani , come quelli , che in 
tutte c tre quelle contrade dimorando, nel fondar 
nuove abitazioni i nomi di quelle da Città celebri 
in altro lor Pacle improntarono •' lìccomc Cono pu- 
re inclinato a credere , che quella d'intorno al Pò 
fia di maggiore antichità dcil’akre ; perche ivi al 


certo abitarono i ToCcani prima d’occupar l'Um- 
bria , ola Campania. RiconoCce Strabone, che 
ad Acerrae di Campania fuflefi impollo lo lleffo no- 
me , che a quell'alt ra vicino a Cremona ; così egli 
a) lib.v. AXEPHN òuvrùfA* umr§e%smt T9t Tipi 
K pr'futr* • Dal qual luogo lì comprende ancora , 
che Strabone Ceri veva il nome di quella Città con 
una Icmplicc R , e così pure più volte Polibio , e 
Zonara : c Acer ani ne’ MSS. di Plinio . non altri- 
mcnte che nelle medaglie Tofcanc della (leda Città 
pure una R fi ritrova : febbene i Poeti , c tal un 
altro Scrittore abbiano raddoppiata la lettera Ca- 
nini . Ma per tornare al propofito è adunque affai 
vcrifimilc , che delle due medaglie la piu grande 
( num.i. ) s’appartenga ad Acerrae d’intorno al Pò; 
ficcome per altra via non dubito, che la più piccio- 
la fia della nodra Acerra . Delle dcfl’c due monete 
la più picciola è mia , c da me tuttavia fi conferva; 
ma la più grande è del MuCco deU’eruditiffìmo Sig- 
D. Matteo Egizzio frcfcimcnte con univcrfalc ap- 
plaufo dal nòfiro AUGUSTISSIMO RE , grande 
cfti muore della dottrina, decorato colla dignità di 
Cuo Bibliotecario . 

Ora quii etimologia mai noi daremo ad ACER- 
RAE ? potrebbe egli difendere dalla radice "OH 
acar , da cui cd in Ebreo, c in Caldeo , in Siro » 
in Arabo derivanti nomi , che lignificano l 'AgricoU 
tore , effendo le pianure di amendue V Acer re ( per- 
che di quella dell’Umbria non lì sà il fito ) ottime 
per la coltura . Ovvero potrà dedurti dal Caldeo 
mpH Aera ( il quale feri veli anche coll’Ain y nel- 
la prima ) nome proprio di più d’un luogo appreffo 
i Talmudici : col qual nome nota la Gioffa lignifi- 
carli propriamente il pajfaggio a'un fiume . E per 
altro ambedue VAcerre erano finiate sù di riviere • 
Evvi finalmente una qualità particolare della no- 
lira Acerra di edere infettata da inondazioni con- 
tinue . Servio fu quel verfò Georg JI. . . • Vacuis 
Ciani us non aeauus Acervi s , così commentò : Cu- 
juj (Clanii ) f requenj inundatio eam exbaurit ; 
unde ait Vacuis i. e. infrequenti bus . Ancor Vi» 
bio Scqueltro diffe , che il Clanio , Cu di cui pone 
Acerra , quum creverit , mediiatur peftem terrae. 
Altrctanto potrà dirli dell'altra Acerra , come 
quella, che chiamata in oggi Guerra , vien fintata 
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di! Chrvcrio ad Adduae Seriicfue confluente / , fet- 
te miglia lontana dal Pò , e vicino ilCaficilo Pisa» 
gitone • Or quella refidenza e politura , che reila 
dopo T inondazioni , vico detta in Caldeo HTT3V 
aclrut , ovvero acerut : il qnal nome viene da! 
verbo 1DV * car * * n tbrcoj e Caldeo lignifica 
turbare , tàejfer torbido che è propriamente del 
hume che inonda ) ma in Arabo oltre a ciò denota 
il più delle volte deporre giù U fondo • E que- 
lla per mio avvilo è la più vera etimologia.., 
d *Actrra • 

TE ANUM poi ( che nel tempo diStrabooe era 
dopo Capua la maggior Città di Campania) trovali 
lenza la minima alterazione in cinque « o lèi radici 
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Ebraiche .* perciocché e le gregge , e * fichi , eia 
Mole da macinare dar le poterono il nome . Evvi 
però un’altra etimologia più propria , di cui parie» 
r o in altro tempo , liccome del cognome di lei 
Sidicinum ; per cui differiva dal Teanum di Pu- 
lia . Che folle poi il nofiro Teano Città Tolca , 
conferma colla medaglia , che da me fi polficde 
di cfquilito lavoro a paro delle Capuane , che po- 
trete vedere nella Tavola num.j. ) in etti in ca- 
ratteri Etrufchi fi legge TAANTJ . Ebbe vi nella 
medaglia forfè un’altro carattere al fine della leg- 
genda , che al .ordente è logoro del tutto * rima- 
itovi folo io Spazio* in cui poteva eflère altra 
lettera • 


§. IL 


Di Capua : del dì lei nome , e medaglie . 


D I Capua mia patria poche Cofe convien che 
iodica 3 eflendo per una parte (limolato a 
compire quelle Diatribe , e per altra dovendoli 
dar agio ad altri valentuomini , che meglio di me 
occuperanno il luogo m quello terzo Volume della 
noflra Accademia di Cortona - Ben penfo però po- 
tve un giorno metter fuori un qualche corpo d’an- 
tichita Capuane , delle quali tengo raccolti parec- 
chi materiali . A qucft'opcra delie Antichità di sì 
ili u Are Rcpublica aveva io delfina to le medaglie * 
che di lei tengo raccolte fin da diciotto anni addie- 
tro, che limo giunte ora mai al numero d* un de ci , 
che potrete vedere nella Tavola dal numero IV. 
per fino al nume o XIV. , le qual; in legno d’ode- 
quio verfo de nobiltlfimi Accademici ai Cortona 
ho voluto qui pubblicare innanzi tempo • Elleno 
fono tuttavia nel mio picciol Mufco » (alvo quella 
che vedrete al num.tf. che fi poffiede dalTeruditilfi- 
mo Sig. D. Matteo Egizzio . Anche il mio amico * 
e Audiofilfimo di medaglie il Paroco Sig.D. Pietro 
Antonio Vitale non ha guari mi le genero fo dono 
di tre , cioè num.IV. ( quella per altro gii da 
me fi poficdcva , ma di mole più picdola ) num. V, 
e num. XI. Ma quella , che vedeu al num.X. fu la 
prima a capitarmi nelle mani , come quella , che 
Dell'anno 17 ^) • fummi donata dal fu Primicerio 
Rocco Santoli mio amico] nel qual tempo Aedo 
dall’erudito Arciprete Francefco Zirrilli mi fu 
dato in dono un tufo > lo fLflo annofeavato, con 
cinque verfi di Icrittura Et mica , che viene cf- 
preflo nella Tavolali. Dubitai, conle ifo il vero 
dapprima non folo a chi tappartene fiero le roeda- 

f lic , ma eziandio qual carattere fi fufiè mai quello- 
’cr Oico lo reputai di principio , vedendovi cor- 
rere qualche lettera di quelle, che il chiaro Anto- 
nio Agoltino nelle medaglie tome pct lettere 
Ofche . Ma come poi c in Ormerò , e in Fabretto 
(corta ebbi la forma dcTo&aai caratteri, non 


dubitai , che cosi il tufo ( di cui nell'opera dell’An- 
fiteatro di Capua al fine degl’ Addendi citai il co- 
minciamcnto del verfo fecondo > come cola Etro- 
fci ) come le medaglie contencdèro leggende To- 
fcane ; ovvero (Mche , in quanto che la coAoro 
fcritrura dall’Etrufca nel foAan riale non didcridè- 
Quindi fummi anche facile l’argomentare , che fe 
il tufo ( come quello che fu fcavato nel Territorio 
Capuano ) conteneva Icrittura degl’antichi Capua- 
ni j ancora le medaglie a Capua sappartcncficro -* 
tanto più che la Icrittura di quelle ancor più intie- 
ra alfine del fecondo verfo del tufo fi conteneva • 
E quindi anche celiò in me la maraviglia per qual 
ragione di sì chiara rcpublica non fi vedeflero fo- 
vrafhre medaglie ( perche quelle del Goltzio colla 
ifcri/ionc KÀflTANXlN ragionevolmente io te- 
neva per fofpette ) celio difilla maraviglia (ubico 
che (cord trovarfene di qucft’altre con IcttercEtru- 
fchc in non picciolo numero • Ma che accade portar 
altre pruovc per attribuir a Capua le (indette unte- 
ci medaglie, quando anche il dotrilTìmo gentiluo- 
mo Pelàrcfe Anni baie degl 'Abbati Olivieri {tom»i. 
delle Dtjs. delf/kcad. di Cort . pag- 7 *. ) uni di 
quelle lenza alcuna efitazione ebbe per Capuana ? 

Ma prima di Aabilire il nome di Capua tal quale 
fi le rive nelle medaglie , gioverà fare qualche ©£■ 
lèrvazionc (òpra le lettere' del tufo i del quale , eA 
lcndofi difotterrato intiero, invano piani! poi le 
perdita di quattro lettere , che in una materia co- 
tinto friabile , quanto è quello tufo( cd c ancor 
oggi il tufo Capuano ) furon tàcililfimc a ^.into- 
narli . Or tralalciando qui le molte conlide razioni 
dame altre volte fitte full* altre lettere, perché 
quefie anche altrove trovanfi «(figgiate : iopenfo 
doverli dilfinguereil 3 dall’V , c il Q dall’uà , tutto 
che fi confondano da taluni - 

E per cominciare dalla ièconda coppia di let- 
tere > comunemente fi crede, chci TÒTeajii non 
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avellerò lettera corrifpondente al D. latino * e_> là per la R( che con fimtle Tuono blefo proferì- 
che quando trovali in Etrul'co il G debba pretv vali ) abbiano per errore indi formato il loro vo- 
lerli Icmprc per R . Or nel tufo voi vedrete di- caboto Minerva i così come in Cumcrum dilli cf- 
llinta la ngura del H dal G : e di vero ficcomc il fere adtvcnuto . Ma bfeiando da parte Tclcmpio di 
primo corrifponde alla lettera canina de* Latini ; MENLD VA, anche nel noftro tufo nel TRIS e 
coti il fecondo non può propiamentc le non al D nel SACRA oflcrvafi la d t e da per tutto in tutti 
corrilpondcrc . E fcbbtnc cotal JL li trovi aliai gli altri monumenti . Quindi le altrove dilli ae- 
di rado: tanto però bilia» perche s’intmda che cagionarli i Tolcani dt Rotacilmo i quello per ve- 
i Tolcani tace fiero diftinzionc tra quelle dut_> ro dire Tari un Rotaciimo apparente i perche la 
lettere . loro Q > fecondo clic oggi fi tiene , vale tempre per 

Ma per oflcrvarc la colà da più alti principi : R : nè vedo ragione » per la quale non de bb.» anzi 

pregovi di pratia a rivedere quanto qui addietro nomarli Dtltacijmo-, si perche Tempre la figura^» 
JDiatr» IV» di CUMERUM fu da me ftabilito» della D rivolta compartire » c sì anche perche l'R 
qual luogo varrà molto per meglio pervaderli di da Tolcani per l'appunto come una D blelà fi pro- 
ciò che io qui voglio fondare . Dee dunque Caperli , feriva . Ma laviamo pure le digrclfioni . 
che il De T R appreflb gTEbrci » Caldei» Siri » Sa- La pronunzia dunque di amendue quelle Ict- 

maritani fi aflomigliano arai fegno nella figura» te re non meno che la figura era del tutto limile » o 
che foto di un menomo apice» o punto difteriicono* folo dall'intcn/ionc di chi parlava ( purché quelli 
Affomigliano anche di pronunzia » quante volte fa pelle le origini de’ vocaboli ) dipendeva il làpere» 
il D fi pronunzia blclò (vcggafi su del D Talli- Te la lettera pronunziata teneva luogo di D odi 
beto Arabico ) perche quanto all’ R , io pcnlb» R: perche per vero dire in CU MED , ttne- 
chc Tempre blclo fi pronunziane a modo de* fan- va luogo di D » come originato dall’Ebreo 10.1 
cililli > e che per quella ragione non mai appreflb di gomed ( vedi li Diatr. IV. $. x. in CUMERUM ) 
cflì b R fi trovi da^eflata » cioè raddoppiata lòtto e per contrario b fleflà Q in REA teneva luogo 
una medelìma vocale» come in ARR1US. Orla dxR» perche originato da N Area » terra-» 
fleflà fomigliama di figura e di pronunzia vi ebbe ( vedi Diatr.VIl. M .ove fi parla di Omarta) av- 
appo i Tolcani tra la D e T R . La D effigiava!» vceniche in amendue i vocaboli b pronunzia dei- 
come quclb de* Latini » ma rivolta così G; della la Q lul’sc la fichu ; a tal legno che i Latini dal 
quale come fi allungava nel fine un poco T alla } primo CU MLD ) formarono Lume rumi e quanto 
ecco ne na lec va un R limile al Rho de' Greci) in al fecondo (REA) i Greci ( appretto Elìchio in 

3 ual forma trovali più foventc li lettera canma_, l pollarono, da Tirreni in luogo di Rlica ado- 

c’ Tolcani i perciocché b figura della R Latina pcrarli il vocabolo DEA.Fin qui intorno b D ed R» 
appreflb di elfi e rariflìma. Quanto poi alla pronrnv Le altre due lettere di limiliffima pronunzia lb- 
7ia ; quando eglino dovevano cfprimcrc la D dii- no U B e TV confinante ; onde quelle due fi trova- 
ta j tal volta io credo che fi vallerò del T ( come no coti ipcfso ('cambiate anche ne’ monumenti Lari- 
fi vede in Tuder , Todi » che nelle monete Tolca- ni. Ora i Tolcani avevano tre lettere dillintc , TV 
ncèfcritto TTJTER) e credo anche tal volta vocale < che voi vedete nel tufo nella lettera amo 
dello dello G . Ma b figura della G Icrviva anco- penultimi del tcrto verfo » della delia forma » che 
ra per lo D blefo - Or perche b pronunzia delD TV Latino » fi ccomc nelle medaglie di Populonia, 
blefo era b fleflà , che quclb della R blelà ( li_» che fi recheranno Diatr.VIl» ) la B limile alla no- 
quale R non altramente che come b D blelà fi lira cosi nella pronunzia , come nella figura ( vede- 
pronun/ia oggi da fanciulli » e da blcfi ) perciò telo nclb voce EMBRATVR nclb medaglia di 
confóndendoli amendue nella pronunzia » u con- l’apio Mutilo appo l’eruditi (fimo Annibale degli 
fulcro anche di figura i appunto come per la fleflà Abbati Olivieri , e nella Tav. XCU* del Demfte- 
r igiene la B e TV conlónantc appreflb i Latini Ipcfi ro » ed altrove ) e finalmente un altra lettera » eh* 
fó alternavano nello fcrivcrc . era la ftefsa che 1 Bet degli Ebrei» o Caldei ( vede- 

Qurndi e che tante e tante volte trovali adopc- te nel tufo b penultima del fecondo verfo » e nelle 
rata la D per b lettera Canina ; come nel Tofeano medaglie Capuane l’ultima lettera ) (ebbene poi 
MLNLRVA , in cui comparifcc b Q per la R ; quella ftefsa (fecondo che più o meno fi prolunga- 
pcrciocchè anche appo noi oggi i icilinguati nclb va, o in sù, o in giù l’alta perpendicolare ) ve- 
R di Minerva fànnoci lcntire una D blelà, lafcian- niva accidentalmente a variarli in diverfe Tem- 
do du'obiofo a chi non fappb altronde i componcn- bian/c j licchè non di rado alla F rivolta a finiftr» 
i ti di tal vocabolo» l’c Mi ned va , oppur Minerva fi a filmigli ava . Ora Tufo di quella ultima lette- 
abbia intefó il blefo di dire : quindi fen/a dipar- ra ( una Te npre in Te ftefsa, avendo Torigi m» , » 
tirci dallo Hello vocabolo i potrebbe altri dire , dal Bet Ebraico , o Caldaico )era molto ambiguo» 
che forfè colei , che ufcì dal capo di Giove , ab- perche talora fi avvicinava al valore dclb B » aL 
bi.i avuta una vera D nel Tuo nome Tolcano , cioè tre volte dell’ V confonante , ed altre volte del Di- 
MLXLDVA t ma che i Latini prendendoli D blc- gamma , ovcro F Latino » ma non mai però dell’ V 

voca* 
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Vocile 3 fc non tale per abufò . Quindi e , che 
nelle medaglie Capuane non può leggerli CAPV , 
nw deve pronunziarli 1 * ultima lettera come un B 
molle 3 1 cui aggiugnendofi poi un' altra A (la quale 
trovali clprclu nef tuli» nel nome di Capua ai fine 
del fecondo verlo ) vcnivali a pronunziare Capba 
ovcro Capva di due lìllabc . Badi ciò intorno alle 
lettere . 

Per ventre ora alla leggenda del tufo , il legger- 
la e molto tacile , non così Tinterpetrarh . li pri- 
mo verlo fi leggeri così : EK A : TRIS III . Il fe- 
condo verlo : MER KAPBA ( ovvero Capuana 
didiilabo ) Il terzo : SAKRA:::VSE . Il quarto: 
E::A : ( forlc dirà ERA , come nel primo verfo ) 
::: M 1 IA : Il quinto : N :SS 1 MAS . in quanto poi 
al lenlò j egli lcmbrami un pezzo di Calendario • 
Perciocché (apponendoli , che la prima voce deno- 
ti DIE, ovcro denoti una propofizionc , o tal al- 
tra particella i potrebbe tradurli così : DIE( ovc- 
ro IN , oppure Al) ) TERTIA ( il che lì foggi un- 
ge poi anche colle note numeriche , cioè III JMER- 
K.EDONII ( noto mele intercalare nell’antico Ci- 
Icndariojil quale inneità vali nel Febrajo) CAPVAE 
SACRA . Quello > che dipoi ficguc , làrcbbe teme- 
rità il volerlo tra (portare , mancandovi lettere di 
qua e di là . 

Inquanto alla parola TRIS, può cfscrc,che_> 
i Totani l’abbiano improntata da i Latini, o gli 
uni e gli altri da Greci : ma liippodc tante innume- 
fabili et imologie Ebraiche de 'luoghi Totani, par- 
mi piò facile , che dallo it’StP felci Ebraico , pria 
per dialetto Gildaico, e Fenicio fiali mutato il pri- 
mo libilo in T , dipoi l’L da Tofeani , e da Greci 
fiali mutata in R : della qual mutazione potrei in- 
finiti clcmpj apportare . Donde leguirà , che i La- 
lini avranno prelò il loro TRLS da vicini Totani, 
anzi , che da Greci lontani . 

Sicguc il M£R,iI quale io m’immagino e fscre co- 
rnine lamento della voce Mcrkcdoniuj cfscndo veri- 
fimilc , che de’mcfi fi nota f se il lòlo cominciamcn- 
to , ficcomc anche da Latini li vede praticato non 
folo negli altri mefi^na ancora* in quella voce Mer- 
l^edoniuj , che negli antichi Calendari notali colle 
prime quattro lettere MERK • Mi ricordo ben io 
aver parlato di cotal mele nell’opera fuli’z\nhtcatro 
Capuano alla fine della ticc-if o* e poi negli Add ert- 
ili aver congetturato , e fiere tal vece Totani , co- 
me quella , che io trovai accennata in quello tufo, 
che ivi negli Addendi citai • Se poi mi fi chiede , da 
qual voce d’ Oriente tragga la fua origine il Mer- 
le donius i lafciando da parte le fole di coloro » che 
a mercede fulve ruta l’han derivato j io penJò , che 
dilccnda dal verbo Ebreo p“)D marasche ligni- 
fica tanto , quanto anpreflo i Latini il Februare , 
cioè purgare . Così Efth. II. 1 1. diti 0 »pVVJ me- 
tukim è Io Hello , che dici Ftbruorum giorni di pu- 
rificazione : ed EfUi. II. 9. 1 1. vi ha un altro deri- 
vato dalla llclla radice , e che porta lo ftclso fieni- 
Par. Ili. 


ficaro • Anche in Caldeo ed in Siro lo ftefso verbo 
e fuoi derivati hanno la ficlsa lignificazione . Ecco 
dunque perche Merkpdoniut da Totani fi appel- 
lava quel mefe intercalare ( ora di az. ora di £ J. 
giorni ) il quale ogni due anni fi frammetteva tra 
ì aj. e i 14. di Febrajo . Per 1 j Ile fisa ragione, io 
tomo a dire , per la quale Ftbruariui prendeva il 
fuo nome a Feiruis , cioè dalla purificazione , an- 
che il Merfadoniui , che nel Feorajo s’inncfiava , 
traeva il luo nome dall’ Ebreo Maral { , che valg_, 
quanto il Februare de’ Latini . Nel Luglio , Set- 
tembre , e Novembre trovali in un antico Calen- 
dario il MERK » il che per mio avvilo ( comunque 
intorno ciò abbia altri fognato ) denota , che i 
giorni così notati erano giorni di purificazione; 
come più diifufamcntc altrove dirò . 

In quanto poi al nome di Capua , che a pp re fio 
ficguc lcritto nel fuo intiero > ne parlerò pocodop- 
po, quando pallcrò a parlare delle medaglie . 

Sicguc il SACRA . Or io fon certo , che i Lati* 
ni abbiano prelò il loro facrum , e faccr da Tota- 
ni , ficcomc tutti gli altri nomi , che a religione fi 
appartengono . Di latro lo Scaligero [ cxercn.107. 
e 3 15. feci. !}• ]pcnsó la parola faur cilcr polla 
degli Etrufei , fenza aver veduto il nofiro tufo • Se 
mi fi domanda l’etimologia ( da che il derivar fa- 
cer da «7/or , come fi trova nel Vollìo, e lòggct- 
to di rilò ) del SACRA o SACER , egli e datl'E- 
bre o"\ 3 i Jectr, che denota memoria , commemo- 
razione ; perciocché tutti i iigrifi/j così dell’Anti- 
ca , come della Nuova Alleanza diconfi nella Scrit- 
tura farli JHDlS leficcaron , cioè in memoria, va- 
le a dire , per ridurci a memoria i benefizi da Dio 
ricevuti, e le cole ir atavici iole da lui oprate in 
favore nofiro : ed in lemma tutti gli atti di reli- 
gione chiamanfi memorie , perche per mezzo di le- 
gni lenii bili ci fanno ricorda re di Di o-Oril "Of Je- 
cer Ebraico le li adoperi nella forma enfatica de* 
Caldei ( alla quale il più delle volte i Totani ed 
i Fenici fi fono appigliati ) fi dirà 1031 facra , e 
vaierà memoria , cioè facrificio , ovvero altra I un- 
zione rcligiofà . Si potrebbero addurre altre eti- 
mologie toìte da 'Dialetti dell’ Oriente . Ma quella 
per mio avvilo è la più naturale . Le altre dizioni 
del tufo lòn tutte incerte , perche non ve ne ha pur 
una , a cui non manchi una lettera . 

Or quanto poi alla leggenda delle medaglie , 
ella e monca di una lettera , lecondo. il iolito co- 
fiume d’abbreviare l’iicrizioni delle medaglie. 
Così anche » Totani l’crivcvano HAT .nelle mo- 
nete in luogo di Hatna ,c ( come diro Diatr. VI. 
in LVNA ) LVN ovvero LV in vece di 1 una . 
Del redo il nome di Capua drittamente pronun- 
ziato era di due lìllabc , e non di tre > o che fi 
profcrille la penultimi come un B , o come un V 
conlònante > perciocché l’ima e l'altra pronunzia 
tu in ufo, ma in diverfi tempi . Anticamente cosi 
da Totani , come da Latini Kapba ella fi diceva) 
F indi 
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indi ammollendoli la B al modo di un V con- 
(ònantc , li pronunziò Cap va di due filli bc . Mi 
in fine poi lino dal fecola di M- Varronc già delle 
due pronunzie quella che valeva Qtpva era apprcllo 
lutti in ufo j dove per contrario l’altra Capta già 
non era più conolctuta . Donde il raccolgo io ? ce- 
co il docto Varronc al lib. IX* de L.L. ( fin. pigi- 
si i*ll* AmftcU itfaj* ) dopo aver difiinto la dr- 
tl: tu /Jone naturale , cioè quella , che fi regola filli* 
analogia , dilla volontaria , vale a dire quella , 
che licguc l'uib » aggi ugno non dovere immagi- 
narli , ut )ìt a Koma Komanut , fic ex CaPVA 
dici oportere CAPVANVS ; perche da CAP VA fi 
iormiva Campanai » feguendo in ciò la declina- 
zione volontaria , cioè l’uio. Ora quello luogo, di- 
co io > dà a divedere , ciac allora non fi pronun- 
ciava in altro mo-io la Città di CAP VA ; perche 
(e iiilfcli praticata l’altra pronunzia CAPBA , la- 
c il cola era l’imcndcrc , come sudi fiali fatto CAM- 
PANI VS • Perche GAMBA quanto alla pronun- 
zia e lo Ile fio, che CAMPA : onde gli antichi 
Latini , perche in fentirc il Tolgano K.APBA 
s'iramigin ivano di lentir CAMPA ; cosi anche 
Scrivevano; ed indi parimente iornurouo il de- 
rivativo CAMPANVS . Poi trovandoli già nel 
tempo di M. Varrone nel nome primitivo della™. 
Città ammollita la pronunzia della B , e ridotta 
in V ; pure nel derivativo rollò l’antico CAMPA- 
NVS* linci vero, che gli antichi Latini CAM- 
PA il diccfl'cro , fi ricava dall’altro derivativo 
Campai Campati t , clic trovali in Plauto ( Tri- 
tumi, li* 4 - 144-) perciocché ficcome Ravenna t 
formali da Ravenna , così Campai non potè al- 
tronde che da Campa derivare . Ciò viene anche 
confermato da Lullazto Ibpra Dionigi , ice ondo 
il mule o< KaftTAJ’tt • • . a rò Kour« r<>Kimi , 
vale a dire , ibrmarfi il derivativo Campanai 
dalla Città Campus : nel e he errò foto il Gramma- 
tico nella terminazione ( che era Campa e npn_. 
Campai ) ma egli bevve un cotal errore dall’ aver 
contalo il nome della Città detta Campa colle fal- 
le narrazioni di Livio > ed altri , cui piacque deri- 
vare il nome di lei dalle pianure de Campi * e pure 
quello ultimo errore maggiormente conièrma , 
che *1 vero nome di lei era Campa ; perche Campa, 
« non Capua fi llà bene coll’etimologia da Campai, 
«ioè dalle pianure camneitri . Or da tutto ciò , e 
da quello, che dirò altrove, fi comprende , che 
Vani tea pronunzia Tolcaua della «olirà Metropoli 
era CAPBA : ciocche da Latini fu prefo per CAM- 
PA , e così lo lèriflèro • Di poi ne’ tempi pofterio- 
ri perche la B divenne più molle, indi nacque il 
CAPVA , refendo nondimeno l'antica pronunzia 
in tre derivativi Campai, Campanai, e Campa- 
nia: ciocche milc ragionevolmente a tortura™, 
M- Varronc. Ecco come l’ilcrizione del ruiò, in 
cui fi trova tutto intiero tra til nome , fi tmilòr- 
ma co* derivativi della ficifa Città , col nome da 


AZIONE I. 

Enfia/ io accennatoci , e colla comune falla eti- 
mologia a Campii « 

Ma fe quella è falla > vengali finalmente alla ve- 
ra etimologia del nome di si illuflre Città : del che 
farò un fol motto , nerbandomi tutto il redo in 
altro tempo* Ora qualunque racconto ( i quali fono 
pur molti ) fi voglia figuirc circa la fondazione di 
Capua ; fi riducono tutti a darle tu lignificato di 
Curvità • Perche o che un tal Cappi ( chiunque™, 
mai fia fiato o Trojano ovcro Tofeano ) 1 * abbia 
fondata , o che fiali cofirutta coll' augurio del 
Falcone , che in Tolcano chiamali Cappi , o che 
il fondatore non per altro Cappi fi chiamafie , fe 
non perche aveva le dita de* piedi adunche, ciocche 
in Tofeano Capri , c’n Latino Palco diccvali : 
quel eli e certo li c,chc ficcome Palco così vicn det- 
to dalla curvità e figura falcata delle dita , o un- 
ghie , cosi Capti in Tofeano altrettanto lignifica , 
perche viene da cp cap, curvità: etimologia in 
vero tauto certa , che ancora il Bocarto ( tutto 
che contenda , che i Tolcani mente abbiano avuto m 
di comune cogl’ Ebrei o Fenici J l’ebbe per lerma * 
vcd'-lo in Cnanaan p. f 8f. Jp. Quelli poi, che 
arò ri ncifXTtàai il nome di Capua deducono , 
meglio che da Campi , pure tornano allo Hello fen- 
timcnto ; perche il k«uia de* Greci dal verbo 
Ép3 Caphapb degli Eorci fi deriva , come ben lin- 
na coloro , che lbno avvezzi a tal lòrte di fhidi • In 
tonimi in qualunque maniera voglia regolarli l’eti- 
mologia di Capua , lèmprc l’idea di Curvezza noi 
vi ravvieremo i e quella idea loia è quella , che 
mirabilmente lì uniforma con ciò, che ’l vocabolo 
di Capua in Ebreo lignifica . 

E perche l'alfcgnati di me origine Ebraica del 
nome di Capua s’ abbia per incootralubilc , ricor- 
rerò al nome di lei Latino , che fiù Volturnum . Or 
tanto quello vale nel Lazio tracndolo dal lupino di 
Volvo, quanto Capua in Lbreo derivandolo da Cp 
Capò * Aggiungali , che ficcome Capua vuoili lar 
difendere da Cappi, che in Tolco ( uniformemente 
all’ Ebreo ) denota la piegatura dell' unghie de) 
Falcone ; cosi Voltumum verrà da Volturi così 
lì ieri ve va dagl'anticbi , i quali in tutti i vocaboli 
in luogo di Val amavano dir Voi ; e il fiume VOL- 
TURMUS, e non Vulturnut vicn chiamato nei 
marmi anche lòtto gl' Impcradori ) verrà , dilli , 
Volturnum ila Voltar , uccilo del genere de i Falco- 
ni , che i Greci chiamano •jiswn nome , che de- 
nota curvità , come quello, che contiene le fidVe 
lettere del ep cap Ebreo ) e i Latini Volt arem da 
Volvo, perche ha l'unghie rivolte verfo dentro: 
onde gl* a volto; diconfi da Omero Oj. FI. ya fiditi- 
wvXH » e cow pure. I*. FI- ynu JmruX** «7** An- 
X U * M • coll* unghie e becco adunco . Ne acca- 

de apportare altra pruova , perche s’inren da tanto 
valere CAPVA in Tolco ed Ebreo, quanto in Lati- 
no il vocabolo datole da* Romani > cioè Volt ar- 
mine • 

Mi 
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Ma per prevenire le obiezioni , che mi fi poflòno 
fare ; potrà ci ir li , che fé Capri Tale in latino > 
Falco i Capita vaierà Falcona i . Perche dunque 
in/ i che Voiturnum , non chiamaronla i Romani 
Falconi a? perche anteposero il nome àcW'Avx toL 
tojo a quello del Falcone ? per rispondere compin- 
tamcntc a con' latta difficoltà , mi converrebbe 
ilcndcrc qui im trattatcllo Sopra il nome FaUo. Ben 
lo ùró iu altra occafionc dimoffrando !• che la 
voce Falco in Sentimento di uccello era ignota in 
quei tempi a’ Romani i nè fi vede coti adoperata 
prima di Giulio Finnico lòtto Collant ino , e poi da 
Servio • li» che prima di qneffo tempo Falco era 
nome comune così agl’ uomini ; come agl’ uccel- 
li coll* unghie rivolte in dentro j vedi Fello • 
III. che Finnico , e Servio ffclfi , che per uccello 
l’ularono » nondimeno il prelcro come nome gene- 
rico degli uccelli coll’unghic adunche j e che Fddc- 
fico II» de arte venandi il fi nome generai » , 
degli uccelli d’ aucupio • TV. che il Voltar de’ Ro- 
mani > c il 7iòj, de’Grcci è comprclò lòtto il gene* 
re di quei * che da’Grecì , cioè Fal- 

cona , ovcro dì unghie adunche nomavanfi ; c 
che Voltur c Falco lòno perfettamente finopimi, 
corrilpondenti al • Ecco per quali vie- 

verrei a capo dimoffrarc , che ben acconciamente 
dal Voltar formarono i Romani il nomfc corrifpon- 
dente all’EtruSco CAP VA . I quali con tal nome 
nc diedero anche ad intendere un millcro , che 
lungo fora il di lei Ira rio . Non mancherà altro 
. tempo in cui pili agiatamente di tutte quelle c fimi* 
glianti minuzie lì renderà ragione . 

Ma qual dilazione in altro tempo mi fi con* 
cederà jlìcche io lchivi un grave c Sorte avverfario» 
che mi Si fa davanti ? Eglì c il Padre dclTJftoria 
Romana Livio , il quale racconta la coSa tutu al 
rovefeio . Perciocché dice , che quella Città Su 
dapprima edificata da*Tofi.ani , c datole il nome 
di Voiturnum \ c che polcia da 'Sanniti , che lene 
inlìgnorirono , tulle tralmutnto tal nome in quello 
di Capita . Ecco le Sue parole lib. 1 V. cap.j 7. Pe- 
regrina rer ì fed memoria digna traditur , eo an- 
no ( SS 1 • V. C. ) Vol/urnum Etrujcorum urbtm , 
quae nunc Capua c/l > ab S ampi tibia capi am : 
Capuamque ab duce eorum Cap/e , vel ( quod pro- 
fitti vero eft ) a camp ufi ri agro appellai am . Ora 
io qui richiamo a quanto mai vi ha d’antichi Scrit- 
tori , i quali tutti riconoScono CAPVA effere To* 
ico nome , c da’Tolcani impollolc j avvegnaché 
così varj di» fiano circa il lignificato di tal nome . 
Mi fi potrà fòrSc dire , che la voce Cappi , c Capua 
Sulle anche Sannitica non meno* che Toscana . Siali . 
Ma Se così c } bisognerebbe per verificare il detto 
di Livio 9 che Volt urnum almeno voce ToScana fi 
fuflè , e nondimeno , chi non vede cfler ella una 
voce Latina 9 non meno che Voltur 1 * avcltoje è 
voce Latina ; traendo il liio nome dal Supino ve- 
latura 9 perche lù al dire di Omero 1 * unghie ri- 


volte ?Così il Dio Vcltutnus , e il vento VcUurnm 
erano colè dc’Ronuni , c non degli Etrufci . In 
fnc per ridurre la qucffionc a più Pretti termini ; 
di quelle Città , o luoghi Tofcani » che due nomi 
portavano , l’uno era Ètrufco , e più antico ; l’al- 
tro era traduzione del mede-fimo , o Latina, o 
Greca , o in fine d’altro popolo Iccondo pofledito- 
rc dc’luoghi 5 ciocche noi in molti nomi abbiamo 
già divilato, c nelle Diatr.VI.c VII. molt’altri 
efiempj n’apporteremo. Vedali fii nella Di flirta/ ione 
alla pag.16. lct. a. Orelllndo dunque per teftìmo- 
nio di tutti ilCAPYS, c *1 CAP VA nomi Tofci- 
ni , conviene che l’altro VOLTURNL’M ad altro 
idioma f’ appartenga ; nc potendo cflcrco Greco» 
o d’ altra lingua -, convicn pure di buona lede ccn- 
fclfarc , che Latino fia ; maffìme perche in Latino 
trova la ffefl’a lignificazione per appunto » clic ha il 
CAPVA nel Inoliano , perchè ficcome il Céppo 
corriSpondc al Latino Voltur , 1 * avoliojo ; cosi il 
derivato CAPVA va ben tradotto in Latino Voi - 
turnum . Si farà dunque abbagliato un sì gran- 
d’ uomo ? Se fi trattaflc di Polipo , c Dionigi du- 
rerei pena a crederlo ; ma di Livio più AudioSo 
deii’cloqucnza , che lòllccito indagatore delle mi- 
nute coSc , che ad altri popoli li apparteneflcro 
( perche nel vero io non ardil'co intaccarlo di li- 
vore ncli’abbaffàregl’altri popoli un tempo Cmoli 
de’ Romani ) non avrò difficoltà d’ aggiogncre_j 
quello minimo abbagliamento agli altri pnrc da lui 
prcli . E pure era beile a Livio travedere. Se at- 
tinie nel medefimo fonte che Servio * Perciocché 
coSa mai di làno fi truova in quella annotazione 
del mentovato gramatico , ricopiata certamente 
da più antiche memorie ? Così cgliX*i4f* dopo 
aver attribuita a’Toi'cani la fondazione , e il nome 
di Capua : Alìi a Tufcii quid e m retentam , & 
prìui ALTERNI] M vocatam : Tuftoi a Samniti- 
but ex atta Capuani vocajfe . Dee torli l’appun- 
tatura dopo il vocatam , e lcriverfi ad un tenore, 
prius Alternum vocatam Tufcos • . • • Capuani 
vocaffe: aggiugnetc che quell’ a Samniribui exa- 
ttoi , deve chiuderli dentro una parcntcfi > per- 
ciocché effondo cola ridicola, che allora luffe chia- 
mata Capua da’ToScani, quando quelli discaccia- 
ti nc furono } converrà dire, che Tu/cot a bam- 
nìtibus exattot Capuam vocaffe , fia lo ffcflò che 
Tufcos ( qui polita a Samnitibui exatti fuerc) 
Capuam vocaffe . Il rcfto delle parole di Servio è 
quello : Ob toc quod hanc quidam Falco ( cioè un 
uomo , a cui avendo Tunghic adunche ben conve- 
niva il nome appellativo Cappi , ovvero Falco ) 
condidi/fct , cui polli ce 1 pedum curvi futrunt , 
qutma ir. od um Fall onci arci babent , quot vi- 
roi lujci Capuas vocarunt . Or Se, dico io, 
s’imbattè Livio in coiai torbido comune Sonte, 
donde anche cavò Servio il Suo cemento , faci! colà 
fu, die il Cielo colla terra ci mclcolaflc, c che mu- 
taflè l’^//rr»Kwin Volturnum ( ic pur dir non fi 
F a voglia. 
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▼ogli a , che in Servio debba riporli Volturnum , 
e eh’ ci in fine conchiudcfi’c , che allora alla Me- 
tropoli di Campania tu dato il nome di Capua , 
quando i Sanniti ne divennero Signori • 

Il vero adunque fi e, che l'antico Tofoino nome 
della Città filile Capba , ovvero ( fecondo che Ten- 
ti vali pronunziare ) Campa j e poi ( ammollendoli 
la pronunzia della B ) Capva di due fillabc ; e final- 
mente torte anche di tre , perche appreflò i Greci 
lcggcli KfltTu» y ficcomc da Veli* TtKit . Ora i 
Romani ( fi -come fecero in Bottonia , in Qu/ìum , 
in Aequi , e tanti altri di qua , e di la da me no- 
tati ) prcfonc il podeflb y mutarono il nome di lei 
nell’equivalente Volturnum . Ma ncgl’akri luoghi 
più oleari facil colà fu a* Romani Signori l'abolir 
gl’antichi nomi , e tàr die i nuovi lòlt rcftallcro in 
ufo • Non cosi in Capua , che il Mondo tutto ri- 
pieno avea della tua fama . I Romani ben poterono 
torlc il Senato > i Magiftrat: 9 ed ogn’altro fognale 
di Republiea i ma non poterono dalle menti degli 
uomini fvcllcmc il nome . Servi forfè a 'Romani 
inllemc con altri motivi di fondamento per chia- 
mare la foggiog.ua Città il Jeggio della juperbia , 
come quella , clic dal folo tuo nome glonofo ri- 
ma (loie , traefie argomento di tallo . Il vero fi e* 
che ancora dopo molte Colonie in dive rii tempi co- 
là mandatele cosi datole varj nomi di JULIA., FE- 
LINI , AUGUSTA i pure quel di CAPUA fu 
fomprc j e collantemente adoperato , che pure 


dopo aver murata di poco la Umazione , il ritiene. 
Ma di si illuftre Metropoli convicn , che fi diffc- 
rifea in altro tempo ogn'alrro ragionamento : ed 
allora -potrà anche darli una fpiegazionc delle 
medaglie . Intorno alle quali avvertirò folo al 
preteme , che in quella , che e al num.VIII. colei * 
che e tirata dalla biga , potrebbe edere Diana » 
come quella , che ha in f ronte la Luna j ed in Ca- 
pua v* ebbe al pie del Monte Tifata il Tempio ce- 
lebre di Diana Ttfatina . Dal Leone poi y «he è 
nel rovcfoiod'un altra num.XlI. potè Pompeo imi- 
tare la lcottura della gemma, di cui fi valeva nel 
fognare * in cut fi rapprclèntava Kt'ttr fyfipne » 
cioè un Leone , che impugna la Spada: fu diche 
reggali Plutarco al fine della vita di Pompeo . In 
fine rimettendo tutte l’altre in migliore occupa- 
zione 3 quella che è al num.X* ( la prima , come 
dilli , a venirmi in mano ) ha nel rovefoio due fi- 
gure , delle quali è difficile il render conto • Noti 
vòpcrò tacere, che il Sig. D. Innocenzo Cirillo 
uomo d’clegamtlfirao ingegno , nipote del fu Nio 
colò Cirillo ceicbratiffimo Filofoto del Secolo no- 
ftro » avendo per lo diletto * che ha nel maneg- 
giare l’anticaghe , cflò ftcfl'o con accuratezza di- 
ìègnatc tutte le fodic^ medaglie , che da me fi ap- 
portano in quelle Diatribe , giudica, che le fudette 
due figure , delle quali non apparifee il volto j tuf- 
ferò due doonc ambulanti . 
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DIATRIBA VI* 

CATALOGO ALIABETICO 

De' nomi de luoghi dell'Etruria di la dal Tevere , lefgnifi- 
c azioni de' quali confacevoli alle cofe , non fi 
rinvengono , fe non nelle lingue 
dell' Oriente . 


A BAE (a/W) di Stefano > oppure EBA 

di Tolomeo * ebbe tal nome * perciocché 
prcilo era alla Selva Cimtnia * oppure ad altra Sel- 
va ; 3 y Ab certamente lignifica Sylvam denjam . 

ADIIAR.NAHAM ( di cui Livio fa parola nel 
l.x. c«*$» J coli è formato da quelle tre voci del 
tutto Ebraiche Qyj in-iy Ad-har-nabam * le 
quali lignificano Ad-montem-amaenum . Nel vero 
v’hà di ben molti nomi di luoghi * Ipc zi a Intente 
ncgl’Icincrarj , i quali cominciano dalla particella 
Aa 9 liccomc pili innanzi vedremo • Quclchc meri- 
ta d’clì'crc notato qui» c, che i Latini * come lì rav- 
vi fa da quello luogo * ebbero la loro propolizione 
Ad por mc/20 dcgl’Etrufcida’Popoli dell’Oriente. 
Ma laravvi pure chi s’opporrà foftencndo * che 
l’Ebraico ly Ad è molto diverfa colà dall* Ad 
Latino > perciocché ha la forza dell’or Greco » 
cioè a dire ujque ad 3 c nota lòlo il termine di 
tempo * o di luogo . Nondimeno non mancano 
efemp) 9 nc‘ quali Ty Ad non dilfcrifcc dall’ Sn e/, 
cioè dalPvfrf Latino • Due di si latti elèmpj ne dà 
ài Pagnino * uno del Dcutcr. IV. 30. l’altro di 
Of.xiv- 1. e l'uno* e l’altro contengono la frale : 
Re ver ti ad ( *Ty ad ) Derni num . E fono ficuro * 
che ben più anche fenc incontrerebbero * quando 
fc ne Taccile ricerca. Quindi non là maraviglia * 
fc :1 Latino Ad non fignmdhi loio > a tfaue ad , ma 
cotrifponda pure al cp«V * cd all’ iti de ‘Greci .* 
liccomc altresì non dubito * che l’AD degl’antichi 
Et risichi ( onde i Latini immediatamente tollero il 
loro ) non meno ampiamente lignificane . Vcnp.o 
all’ AD geografico 9 il quale fi prepone a’nomi de’ 
luoghi « nc altrove, clic negPItinerarj agevolmen- 
te s’incontra . Dal che fi da a vedere , cllère fiata 
cotal particella polla innanzi alle voci di quei lòg- 
fliomi ( manfionum ) dove non erano terre , o 
Villaggi . Si preponeva dunque \'Ad a tali voci , o 
r denotare Paccofiatura * c la vicinanza dcll’al- 
rgo(oi//i>t««a’ ) come Ad confluente t * Ad duat 
CLÌitmnas &c- perchè quelle magioni erano predo 
al luogo 9 dove fi univano due riviere* o prefio a 
due colonne j o pure , perciocché tante miglia da 
qualche luogo fino a quei fiumi * clic uni vanii 9 o 


fino alle due colonne* fi annoveravano* Ad ( ufque ) 
confluente/ eTc. Qui fi appartengono ancora quei 
modi di Alte: Ad eente/tmum 9 ad duodecimum * ad 
decimum , ad oiìavum * ove c ben noto che inten- 
dere fi debba la voce lapidem ; il che comprende 
il concetto del ujque ad 9 c dell’Ebraico Ty ad . 
Dunque Ad-har-nabam * cioè ad-rnontem-amae- 
num , nota per geografica efprcllìonc vicinanza di 
luogo ; perche era egli allato a qualche colle ame- 
niltuno • Egli c vero * che l’Ebraico OyJ Nabam 
è verbo* col quale notali effer ameno * o piacevole * 
onde fi forma Qiyj Nahim , piacevole * ameno . Ma 
iccondo il Dialetto de’Tirreni il Naham era no- 
me ; lo che non di rado nella lingua Ebraica in- 
terviene * nella quale i verbi , e i nomi fi pronutv 
ziano * e Icrivono nella medefima guilà . Liei re fio 
iTofcani eruditi d’oggidì fiabihranno* dove fo- 
pratutto limito fiific l Ad- bar- na barn Ai T. Livio* 
raccogliendolo dalla leguen/a del fuo racconto 
( perciocché egli non molto dopo aggiunge * che 
fi lafciò la legione feconda prcilo Chiuli ) c dalh__. 
lignificazione ancora del monte ameno * che in quel- 
la voce contieni! . Intanto * tinche altri non nc ar- 
rechi cofa più certa , polliamo attenerci al Guvc- 
rio * il quale pcnlà che P Ad-bar-nabam di T. Li- 
vio ( fcritto Aharnam viziolàmcntc per mio avvilo 
nelle più moderne imprclfioni ) lìa P Ama di Silio* 
e di Tolomeo* e V Arntnjet Ai Plinio: la qual 
terra ftima il Cluverio mcdclimo * che fufl’e lobata 
nc’ confini della Tolcana * e dell’Umbria* rim- 
pctto a Perugia* non lungi dal Tevere* dove ora 
dicefi la Civitella d'Arno . Io fo, che tutto quel 
tratto è montuolò ; anzi mi fovvicnc , che viag- 
giando * tono oramai venti anni c più ,pcr quelle 
contrade * notai colà con piacere monti * c colline 

amcnifilmc . 

AGYLLA , così noma vali prima : fù polcia 
chiamata CAERE ; c Strabonc n’apporta quella 
ragione. I Tofcani alfe dia vano quella terra, e 
domandandone il nome * i Pelalghi fondatori di 
quella cominciarono la rifpofia dalla loro folita 
formola di làlutare ^cùfr ( Salve ) laonde * aven- 
dola apprclà * vollero per cagione di quello augurio 

chia» 
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chiamarla Catte . E predo che lo fleflo quello che clic non fono* Perocché fc domandi perchè prima 
di tal nome le ri Tono Stefano , e Servio* Ma ben la chiamarono Agylb j fi risponderà , che aven- 
qui fi fente la tavola Iòni: gl ialite alla novella del dola edificata nel primo arrivo , la riguardavano* 
cuojo tagliato in lottili ftrifee, la quale lpacciano e nominavano, come lodabile iòggiorno del loro 
i Greci dal nome Prtfa» come le Greco luffe tal palléggio . Ma perche poi , dirai tu , lii chiamata 
nome. Ne i Pela fighi di cotai tempi coti lontani. Catte ? O per diftinguerlz col nome di Città ( il 
udirono Greco parlare, ma barbaro ( cioè l’Oricn- che Caere lignifica ) dall'alt re terre , le quali era- 
tale ) ficcome Padella Erodoto * Ma parleremo no per ventura pili a Borghi 4 e Villaggi, che a 
dc’Pelalghi in altro luogo * Adunque quali che fi Città fomiglianti > o pivi torto per 1* ollcrvan/a 
Iutiero i primi fondatori di tale Città , 0 Pclalghi, della religione , a cui piu degl’aitri d’intorno intei* 
o Tirreni , o gl’uni , o el’altri inficme , o final- erano i Ccrctani . E’ ben nota la Storia , che a 
mente lei Pclafghi d'Italia diverfi fu fiero daTir- cortoro fu conceduto da’ Romani , che la terra 
reni fido per nome (il che ora palio fiotto Glcn- loro tulle Municipi» ; perciocché accolto avevano, 
ito ) ficmbra nel vero , che tal Otta , per quanto e datoficuro ricovero alle Vergini Vertali , ed alle 
fi può dal nome congetturare , fufic fiata fiondata Sagramenta del popolo Romano * Perocché non 
fui primo arrivo in Tdcana , e favellerò porto il ftimo io , che in Cere più torto , che in altro più 
nome comporto di Git-re, ed’ Agylla in quella gui- vicino Cartello deporte flirterò IcSagre colè, fè 
& nSun EHp H-aeret-bagolab » cioè civitas mi- non e perche apprcflb i Tirreni quella Città era, 
grattanti . Deila della maniera lono quei nomi nei il leggio della religione . Quindi ebbe b Città co* 
Sagri libri Karjatb-Jarim , che diccvafi ancora tal nome , poiché il verbo Hip Harab non lolo 
Karjatb-Baal , cioè , Urbi Baal : così ancora lignifica votare , ma ben anche invaiare , qualora 
Karjatb-Arbe , e Karjjt-Sepber ,e Karjatb-Sen- il nome di Dio le vicn dietro* Coti nella Gcnefi 
na\ e fc altre Città lòno , le quali portano il no- e* iv. v.a 6. dove fi legge : Ifle ( Enos ) carpii tn- 
mc appellativo di Città davanti al proprio. Ne vacare nomen Domini : fecondo I* Ebreo fi legge: 
turbare ne deve , che manca in Caere il T ; im- Tunc coeptum eft invocati ( Hcb. iOpS Ukro 1 . e. 
perocché ( ommettcndo , che il T in /Vip Kaeret ad vocandum , five invocaruium ) nemen Javob . 
e fervile, non radicale ) il Caere non e làido , ma ALMA egli è un rulccllo, il quale fecondo il 
linozzicato da Caerete , nel quale il T non manca . Cluverio ancor oggi fierba tal nome . Pare che fiali 
Ora ben la prova , che i Toficani proferì fiero Cae- coti chiamato per la tua piccolezza j ficcome^» 
rete , o Cartel anzi , che Caere » perciocché fi di- l’ALMON nel 1 -azio fiumicello dtremedo picciolo* 
ce va Caeritei a* terrazzani : cosi parimente il Tu- Viene detto dalla voce oSy alam , la/ere , pcroo 
dertum feri ve li Tutere nelle medaglie Tofcanc . In che le colè picciolc fi veggono male . In oltre gli 
quanto a W'AgyiUa porzione di queAo nome j io dico Ebrei formano dalla radice addotta il nome noSv 
«fiere egli formato da flSjH Hagclab ( migratio ) ; alma che lignifica una Donzella , Virginem * Se 
perciocché la prima filbba di quello nome Ebraico a quello vogliamo attenerci , conviene vedere ; 
e un incominciàmcnto enfatico di parola , il quale perche a quelli piccioli rivi fia rimalo il nome di 
poi da popoli del parlare Ebraico ignoranti , n ag- Vergine . Io lo , clic i rran fiumi fi dicono tauri- 
g'unfe alla parola mede (ima , come di quella fuflè formi . Orazio chiama l’Olanto tauriferme . Stra- 
una fillaba , il che per tacere altri cfctnpj , aii’arti- bone nel l.x* cerca iJ perche al fiume Acheloo , ed 
colo Arabo Al fucilo interviene * Dunque da Ha- a così fatte riviere fi attribuifeono le corna del 
gola» addolcito lo Ipirito , e 1*0 in V cambiate Toro; e Itimi e^li, che il rumore dell’acquc , e 
( perocché il Vau ferve alluna , ed all'altra di tai la finuofità dc’lcw loro ne fia la cagione * Ma pare 
vocali j edi Tolcani del cambiamento dcU’O in V a me , che più tolto per la loro forza e violenza fi 
Ibnofcmprc vaghi) ne rifultó Agulla , oppure^, fiano a’ Tori afiomigliati , perciocché per la ra- 
AgfUa , eh* e là mede-lima cofa . Ltl in prima que- gione mede lima i fiumi fono improntati nelle mo- 
lli due infieme : ficcome Alba-longa feri ve vali uni- nere con le fattezze d’eroi con membra grandi , t 
tameme , ed i fiioi abitatori Alban't-Longani fi no- nerborute , non già di fanciulli, o di giovanetti : 
minavano . Ma poi l’uno dc’duc per aborcviamcn- la dove i lonti , ed i rigagni portano il nome di 
to pronunzia vali, e piùfowcmc la prima parte Ninf , e KjrUpkea fono detti Latinamente j e per 
Catte , cornea cotai nomi di due formati addi- Voppofito mi lovviene , che le Ninfe ficll’antiche 
viene ; onde il primo ritenuto , fu ommcfso Menzioni vengono Linfè ( Lympbae ) nominate * 
l’altro * ^ Ora che differenza è fc un rulccllo fia detto Ninfa , 

Del rimanente le alcuno evvi , il quale pur vo- o Vergine, eficndoqócRi linoni mi ? Cotai manie- 
glia credere , edere Itati quelli due nomi della ra di dire e tutta Orientale ; ed io ho notato al- 
Citti medelìma , datile in tempi diverfi ; e che cun luogo della Scrittura , che lo dimofiri , che 
Agylla fia il più antico, e il più moderno Correi non hò a mano al preferite . Ed ecco perchè il fili- 
la fi goda pure a fuo grado * Ma non per tanto micelio, del quale trattiamo , come ancora V Al- 
l’uno > e l’altro nome , non tiranno meno Ebraici, mon del Lazio , ha il nome di Vergine j e tale , che 

come 
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come Sagra cofa , riverenza detta , e rifpetto: 1 
[ imperocché l'Ebraico ALMA } le iS. Girolamo • 
p. citiamo lode » contiene lignifica alone di fintiti , 
e quindi ancora le Dee appretto i Latini , ALMA* 
dette vengono da' Poeti j non altamente , chc_> 

A ympba noa lignifica qualunque Vergine , o I>oo- 
rc Ila volgare , ma tale 3 cui pollano gl’lddij , e 
gì’Eroi per moglie defiderare . Or che l’antico 
Lazio non ignora lfe quella lignificazione del rivo 
ALMA* noololo è chiaro da quello che ho detto 
delle lontane chiamate 3 e credute Ninfe 3 ma ben 
anche dal nome dell’acqua detta a 11 oliata menti» _» 
VIRGO» nel qnal nome interpetrarono certamen- 
te la voce ALMA . Ma il nuovo Lazio ignorandone 
la vera ragione , diede orecchie alle novelle del 
Volgo * Otti Plinio xxxi. j. riicrifee 9 edere 
(lata ella chiamata Vergine ; quia juxt a efi Htr- 
culaneuj rivuj 3 quem refugieni [ aqua baec ] 
Vérgini j nomea obtinuit : e Frontino Cap. x. vuole, 
che fiali cosi detta : quod quaerentibus aquam mi - 
litibuj puella Uirgancula venas quafdam nton- 
Jìravit : finalmente inCalGodoro vi I. 6 . fic appel- 
lata ereditar 3 quod nulli j Jordibus palina tur . 

ALSIUM. Mottra il Cellario user e fiato egli 
fituato alla foce del fiume Aron . I Tote ani eruditi 
vedranno , (è il lenimento Al fi e le , ficcome da 
una parte del fiume , coai dall’altra venga ferrato 
dx uTaltro impedimento • Nel vero coti l’Lbruico 
|*Sn ilkt » come il Siriaco pStf aliti lignifica 
angere , art are , inanguflum cogere , ridurre allo 
llrctto . Può dedurli ancora da pSy alai 3 che 
lignifica ex j uh are , Uè lari , fe pofsa veruno trar 
dai (cno dell' antichità qualche argomento, che 
mottri la ragione di quello nome di gioja 3 e di 
efultaxjone . Ma fi tralaicino pure le cole in- 
certe . 

AQU Jt PASSERIS. Vedi giu PASSERIS . 

AQUAS TAURI. Cosila Tavola dì Penttn- 
pero cEiaraa l’acque , le quali Rutilio appella 'lauri 
disiai de nomine Temute , lontane da Civita vec- 
chia tre miglia - Ne v* ha di tal nome più antico 
tefiimonio, che Plinio* il quale non molto doppo 
produrremo • Rutilio medesimo dalle memorie.» 
d’un vecchio grido quella cagione arreca , perchè 
lotterò così nomate, perciocché un Toro batten- 
do coll' unghia il Idolo , ne (gorgo una lòrgcntc. 
Cretto racconto e ve ri (fimo, purché per il nome 
del Toro s’intenda il Taro Ricercatore dell' acque . 
Imperocché il Caldeo Tor oppure ( pronun- 
ziandolo alla Siriaca ) TAUR e lo Ile (lo * che 
TAURUS in Latino . Ma il medelìmo nome in 
Ebreo lignifica ricercatore , d’acque certamente , 
che Aquiltx dicefi da' Latini. Il Toro dunque ri- 
trovatore di quello (onte altro non era , che il 
Ricercatore deli' acque . Aquiltx . Per altro tutta 
ia faccenda di ritrovare (orgenti , come quella , 
che ad indovinamemo fi apparteneva era dc’To- 
fdtf • Variane ne' Quiaquat ribus \ Hoc patto mi- 


ior te Tufcui Aquiltx . Ove e (Tendo il termine 
l’un clàmetro , la penultima lunga fa vedere , che 
tal voce (ormali ab aquii elide udii , anzi che ab 
aquit Itgendis ; onde meglio e dire AquiUcn , che 
Aquile gei . Quindi Aquae lìcium 3 o più Eolio Aq ui- 
licium appretto Fello , fi elpone , quum aqua plu- 
viali/ r cinedi ii quibufdam elici tur. Ed ecco chi 
mottrò T acque , delle quali trattiamo j non fu 
egli il Toro quadrupede, ma il Toro , cioè il ri- 
cercatore dtlT Acque aquilex ; o come il chiama 
Col omelia II. x. indagator aquarum . Or vengo 
a Plinio, appretto cui nella dclcrizionc della To- 
(caaa lòno annoverati A^UILENSBS , cognomino 
TAURINI ( come fi legge nc’maaoicritri , i quali 
dallcTavole itinerarie per rapportargli all’ AQU AS 
TAURI , da Aquilenfci lòno fiati riconiati in 
Acqutnjes . Ma quella prima era l'impronta linee- 
rà . Perciocché 10 ho notato , che i cognomi di 
luoghi apprettò Plinio lòno il più delle volte dc’pxù 
antichi nomi Tolcani, i quali lignificano altrettan- 
to nella Toicana favella , che i medefimi no- 
mi Latini , che fi prepongono : del che vedi più 
efempj in FALISCI . Dunque TAURINI [ cioè 
indagatore t aquarum] tanto vigliono, che AQUI- 
LENSLS , o più totto [ come io fofpctto , chclHi- 
nio abbia dritto ] AQUILICENSES . Ma nel 
Secolo più ballò ignorante [ nel quale fi diede fuori 
quella Tavola itineraria ] il vero nome del luogo 
degenerò in AQUAS TAURI, e vi fu chi labri- 
cò una favola sù tal nome • 

AQUA VIVA nella Tavola Peutingeriana , e 
cicli’ itinerario Gcrolòlimitano è un luogo dell* 
Etruria di firo incerto* Ma tal parlare è dall'Orien- 
te . Nella Scrittura aquae vivae , o vìvente s fi 
oppongono all’ acque pahidoic . Sicché il nome 
Etrufeo di quello luogo era fomigfuntc a Q»n Q’D 
maino thaìm [Aquae vivae ] della Scrittura . 

ARON fiumiccfo del quale tcltè fi é fatta pa- 
rola , lignifica ebraicamente arcar » . Buona parte 
delle terre , le quali erano da qualche fiume cir- 
condate , venivano dette per dialetto de* tempi 
Eroici , K vi! tuoi , o con altro nome , che Arca 
(ignificattc . Ho io ciò altrove contentando la Ge- 
nell , a lungo dimofirato , il che (pero » che fra 
poco vedrà la luce . Ne altrimenti erano quei 
fiumi nomaci, i quali col loro torcimento face va- 
vano una peni fola . L* Arnon de’ Moabiti, Arca 
fignifici j perciocché io ltimo , che con le fuc 
giravolte parte di terreno ferralfe . Certo la do» 
ve T ARON dalla palude Sabatina viene fuori, fi 
piega mguili, che fa una peni fola . Vedi più in- 
nanzi in ARNUS. 

ARNINA fiume [così nomali nell’Itinerario 
maritimo , là dove nella Tavola di Pcuting. dicefi, 
non sò per qual ragione ARMENITA J ficcome 
il feguente • 

ARNUS lignifica lo (letto, clic PARON , <U 
cui fi è parlato. Cereamente dalla cordellina radi- 
ce 
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ce fi torma non folo (cioè Arca) ma 

ben anche , fecondo le miniere della lingua Cal- 
dea N3"ÌN Ama : ond’ e l’ARNuS con il fini- 
mento Latino . E nel vero dove l’Arno fi indice-» 
coll’ Aufar , circonda , e terra molto paclc , e quirv 
di ebbe d 'Arca il nome . Diremo a lungo di tali 
cole nel commento della Gcnefi , ove fi parla dell* 
Arca di Noe* Intanto vedi nella parola AUSLR 
ciò che v’ha di comune tra l’Arno, e l'Aufarc. 

ARTENA, fc il Cluverio pone lenza errore il 
Tuo fito , tembra , che non era lungi dal lago Saba- 
tino • Secondo il Caldeo DHN arit denota fiu- 
vium ,fìagnum 3 pifeinam , fontem , ed ogn’ altro 
ferbatojo d’acqua . 

AUDENA e nome d’un fiume 3 il quale già 
fcorrcndo dall’ Apenn ino 3 mette nella fponda mnnea 
della Magra. Quello vocabolo potè appretto i To- 
Icani e fière ulato generalmente a nominar tónti 3 
o fiumi . Nella Gcn. II. 6. dove fi legge : Font 
afeendebat de terra (dove ancora i LXX. poterò 
•r»Kti fonte ) fi legge in Ebreo IH ed 3 in vece di 
“VN : lo che dimoftra , che con quel vocabolo 
•on folo fi nota vapore, e nebbia (fe pretto Audena 
l’aria fia nebbioli 3 il rifletteranno i vicini ) ma . 
fonte ancora , e corrente . Ora la prima radice di 
tal vocabolo none ella TN cleome Rimano, ma 
UH od > e variando il dialetto AUD; iìccome 
potrei dimofirarlo dall’analogia di ben mille voci 3 
fe quali nella feconda lettera in vece del Vati pren- 
dono il J od . 

AIJSER oppure AUSAR ( oggi , come voglio- 
no , Serchio j comcchc vi fia prcìló un’altro fiumi- 
cello detto Ojari volgarmente , il quale ha {erbato 
il nome del ì'AuJar ) ne* tempi andari , quando 
confóndeva prclio Pili coll’Arno la tua corrente , 
dicelì, che li annoverava fra le cofc maravigliofc i 
ìfchc nlcrifcc Aridotelc ne* libri De mirab. au- 
lì ultat ioni bui . Racconta egli , che prefló i Liguri 
[ perciocché Ili tempo , che l’Aufare o lungo l’ima, 
e l’altra riva > oprefió la delira ebbe i Liguri] era 
un fiume i la corrente del quale cotanto alto fi leva, 
che toglie di veduta coloro i quali fono dall* altra 
riva ; i rò piu fia oifitrai futriupor , jy /j«, 
usi rii vrìpttM fin opxàtu. Ma Strabene pro- 
duce il nome del fiume, e piò cofc rapporta nel 
Lib.V» Xvfiviffomt i' «V iV ptì&por ( Arnus , 
& Aulir ) flirtatoli un, aAnKnt reùs dynxoTcùe 
itti oofftwr , usi rie ivi rùr Ho rate tsùmu 
ufi?oT»ptuy /uni* Istpoy irvi 9*ripo xetSopxà cci 

Mytiwgfi i’ S < 7 i trctoToy in t ùr opùy 

xaTF Ripario ot T omfioi imi , xukvofttroi Cxi 
rùr m Xup/atr , fin ffvfiTitóm? tir ir $ **- 
mexkv^otir rur X*'p'** » Crocidai fin xxtttxk J- 
9Hr , wj i\mX<a rnr visir . I quali [ l’Amo , 
e l’ Altière J ove le correnti conriungono , l’uno per 
lo j contro ed urto violento dell’altro in cor al guifa 
s' innalzano 3 che coloro , i quali fono dall tuta , 
e dall' altra parte della riviera, non poffono veder fi 


AZIONE I. 

l’un V altro Sì racconta quefta favola, che 

quei fiumi , Jcorrendo per la prima volta già d*-> 
monti , ed opponendo fi i terrazzani , perche urtiti 
in un canale coll'inondazione non dijer/affero i te- 
nimenti ; aveffero promeffo , che non avrebbono fat- 
to piena ed allagamento ; e tennero la parola—* . 
M ! inganno io? o ben fotto il nome AUSARE , e 
lotto l'involto dell» tavolali chiude una maraviglio- 
li tradizione dc’popoli Orientali? Dal verbo Ebrai- 
co Ì3fy ajar, cioè, cobibere, claudere, congregare , 
lì forma il nome ")Xy ofer , che vien uiato ne* 
Prov.XXX. 16 , e nclSal.CVII.jp.ed inIf.LIII.8. 
ed ora nota C'laufirum,ed ora nota angufitam (si- 
roX*P‘*r ) fecondo il tento Biblico . Può ancor 
notare Congregar io nem dalla lignificazione d’un no- 
me att inente , cioè mxy ajerab - y oltre a ciò co- 
L ibi 7 iene m , rctentionem , impeaimentum , per le 
lignificazioni del verbo . Ma HXV OJtr ,fe profe- 
rilcali alla Siriaca j egli diviene AUSER, lo tlctfit 
fimo nome di quello fiume . Or a qualunque lignifi- 
cazione di quello nome uom «'appigli , tutte molto 
gentilmente ti accordano al favoloto racconto . Se 
in grado egli e , che 1’ ^tfy Ojer , od Auftr noti 
congregationem \ ecco nella favola Tonde in mezzo 
il canale congiunte in alto , non altrimenti, che neh* 
EfodoXV. 8. in fomigliante racconto del mare^# 
rollò di qua , e di là m alto levato, dicefi : Con- 
gregarne funt aquae ,/ìetit unda . . • Congregatae 
Junt abvffi ( crc&ae ) in medio mari . Ma tè vuoiti 
iù collo la lignificazione retcntionis , oppure cobi» 
itionn j ecco promettono i due fiumi , che rame- 
rebbero l’allagamento ,ed in latti l'acqua tu riten- 
nero fotpefa . Ed appunto nello tlctló lignificato 
i Scrittori Sagri ufano il verno HXV afar , qualo- 
ra ti parla di chiudere , o di reprimere il Ciclo > 
come nel Deut. XI. 17 * («e • • • Dominus claudat 
Coelum [ ivy afar ] CT pluviae non dejcenàant ) 
come ale resi nel Ili. de’ Re Vili. Jf., e nel il.de 
ParaL VI. 16 . VII. i j . ne’ quai luoghi s’ufa iJ me- 
de lìmo verbo , e di chiudere , e «fi reprimere il 
Ciclo perchè non piova \ per tralafciare il Duo- 
decimo di Giob. if. Si continuerit (H1j?y* jaa- 
for ) a quas ( Deus ) omrna ficcabuntur . E quella 
nativa lignificazione del fiume AUSARE fi accor- 
da per modo alla tavola , che non fe gli potè dare 
nome piu proprio . Ma fotto la feorzadi quella ta- 
vola , e lotto il nome AUSARE fi contiene una 
dottrina bellifiima ben mille volte rimembrata 
nella Scrittura , cioè che Tacque del mare inonde- 
rebbero incontanente la terra , fc pc’i divino di- 
vieto non tollero fra i dilegnati termini rattcnurc. 
Qui lì appartengono le parole di Giobbe XXXVIII. 
io. Pofui veiitm , CT ofiìa , Velivi: ujque bue 
venie t , V non procedei amfliut , V bic e onf Tin- 
ge s i temente / pulì us tuoi • Ed in Gerem. V. xa* 
Me ergo non fune vi tu .... qui pofui arenam ter- 
minar n mari , prxtcìptum Jtmpiternum , quod non 
praeteribit • . . . CT t ni urne) cent Jiuttut tjuj , & 

non 
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/ton tranfllunt Hlud . Ora chi mai è così cieco , onde pronunziali CLUS , ch’è il nome fìeflo dell* 
che non vegga , che un popolo , il quale ha pollo Città ; in cui forfè aveva i! quartiere la Soldatcfca, 
a quello fiume il nome Ut AUSARE, cdhainvcn- ed al mefticrc deli’Armi fi efcrcitava • Ma diri 
tata una favola così al nome di lui condicevole , taPuno , che io mi affatico indarno ftudiandomi 


a ve a ben nell’animo Popinioni degli Orientali , e 
le loro tradizioni , e le maniere di favellare ; celie 
quello popolo fia qui venuto dall’ Oriente ? 

BACCANAE dell* itinerario d’Antonino > ven- 
gono dette dall’Ebraico JW3 Bachon * e Tn3 
Bachan ( nel quale ultimo modo fi trova in Ifaia_» 
XXXII. 14.) le quali voci denotano Speculam ex- 
ploratoriam * turrito munii am * arcrm . Oggi- 
giorno dicefi Baccano* lungi da Roma XV. miglia • 

CAERE , vedi in AGYLLA . 

CAMERS , vedi gii) in CLUSIUM . 

CAPRIUM . Era egli un Caficllo ( del quale il 
folo Diodoro , ch’io fappia , fa menzione nel I.XX. 
to xaKÙutnw Kav&toi’ $p*&or > Un Caflcllo 
chiamato Caprio) cosi detto dalia voce *ì£3 C/par: 
la quale lignifica pa ura , o Cafltttum ‘ che poi per 
lo noto ed analogico cambiamento delle vocali fi 
mutò in Kdfrqios, Caprium . 

CARBANIA apprcfi’o Mela c un’lfola presola 
Spiaggia delPEtruria . Sembra , che folle fiata vi- 
cina alla terra ferma f perocché Karab figni. 
fica appropinquare * an2i pare, che fufl’e una di 
quelle due , le quali fono fra Uva , e Populonia : 
perciocché Kereb lignifica medium . 

CARF.IAE così nomate fono negITtinerarj , ma 
da Frontino CAREAE . Egli é la ficlfilfima voce 
Caldaica NHp * Keria nome appellativo di Ca- 
fletto . 

CIMINIA . Tutte le Storie rammentano que- 
fta Selva , come commodilfima a fare aguati - Si 
può vedere più , che in tutti gl’altri, in T. Livio » 
Quello nome lènza fallo è Caldaico: fOD Ccmanja - 
t ere, occultare* ìnfìdìari . Dal quale verbo fi forma 
lO£3 Cemana , voce ch’or lignifica infidias * ora 
in/fdiatorem, ora locum infldiatum . Vedi il Buftorf. 
nel Lcf. Cald. L’etimologia è netti ITÌma . 

CLUSIUM fu una delle principali Città dcll’E- 
truria , e la Regia ancora di Porlena Principe po- 
tentifTimo , e di fortuna autorità nell’Etruria . Di 
vero quanto da più luoghi di T. Livio» e d’altri 
autori fi può avvilire , non era ncU'Erruria Città 
più bcllicofa ; forti dima per il fito , e per truppe 
valorofilfime . T. Livio nell'anno CCXLVI: Por - 
fena .... Romam infeflo exercitu venit . Non 
umtjuam alidi ante tantut terror Senatum inva - 
flt : adeo valida rei tum Clufina era t . Sicché 
crederei * che il nome CLUSIUM venga da pSn 
Chalut ,expeditut * o armit Juccinflui , oppure 
milet: ne v'ha nella fcrittura voce * colla quale 
più foventc fi nomini il Soldato . E non di rado 
s’accoppia con N3X Saba , militia . Sicché pSn 
N3X Chalut faba vale ex peditui * oppure fuc- 
cinflui-milttiae , cioè milet . Nella qual voce lo 
Jccva della prima liliaba facilmente s’incoja — # , 
Par.IU. 


trarre dall’Ebreo un nome, il quale del tutto é 
Latino: ben parendo , che CLUSIUM fi derivi 
dal verbo CLUJX) . Sia pur così • Ma fc é Latino; 
corrifpondcrà certamente ad altro nome Tofeano 
del medefimq lignificato . T. Livio neo tacque il 
nome più antico di tal Città ferivendo nel l.x. Re- 
lidia Jecunda legione ad ClXjSIUM » fjuod CA- 
MERS o ( come in altri clcmplari ) CAM ARS 
ohm apprllabant* Remam . . . rediit . Ora fc dal 
nome Tolcano fi tolga via la R (la quale pare, 
che aggiunfcro della loro merce : Tirreni, nien- 
te Ichivi del Rotacifmo ) rcficri CAMLS, il quale 
è il medefimo DDD camut * del Dcut.xxxi 1 . 14. 
che lignifica R econditum , Lateni * oppure CLU- 
SUM j onde CLUSIUM é l’oppofizione di quella 
voce • Quindi al vocabolo Latino LATIL’M pre- 
cedette un’altro più antico d’origine Ebrea, cioè 
CAMESENE , del quale, come veduto abbiamo, e 
una pura elpofiz ione la voce LATIUM . Macrobio 
n’ha fcrbatoil vocabolo CAMESENE nel Ll.de* 
Sat. 7. Or perchè mai tal Otta abbia il nome dal 
chiudere * e dall’ afeondere * Ipero mofirarlo al- 
trove , per non iftancarc qui alcuno con una dice- 
ria troppo lunga . 

CORTONA . Può congetturarli, che quelli 
Città , da quel che ne dice Erodoto, ed altri molti 

f jrcfl’o Dionigi , fu ne 'primi tempi la Metropoli del- 
a Tofeana . Certamente vicn ella chiamata difiin- 
tamente da Stefano Ti/f furiar furrpórokif , Me- 
tropoli della Tirrenia . Vedilo nella voce Kpò^uy . 
Ed è la ragione, perchè HADRIA , PERUSIA , 
ed altri luoghi , di cui s’è parlato fopra, lignifican- 
do Borgo o Villaggio , perchè fui principio erano 
Villaggi per verità lènza mura : per lo contrario 
Cortona * come quella , che la Metropoli era , n 
lenza fallo la principile, era Otta chiamata per 
eccellenza . Perocché Caldaicamcntc Karta 

lignifica Cittd : la qual voce ammette ancora dopo 
la prima lettera il vau , e fcrivefi tf/imp Kurt a: 
onde i Greci talora feri ve va no con I’V la prima 
fillaba di Cortona ; del che vedi Stefano nella voce 
Kyj» . Dunque fecondo la pronunzia Siriaca 
la quale cangia fpeflo l’A in O, ed in V, in prima 
diceva!! Kópnt/r * pofeia allungato il vocabolo fu 
detta comunemente Cortona • 

CORTUOSA [ di cui non fi sa il fito] ha il 
nome derivato da CORTONA , come le liiflè 
fiata fondata da Cortonefi . Comunque fia ; ha bea 
ella un nome Orientale . 

COSA è dall’Ebreo 013 Cct\ la qual voce così 
apprefl'o gl’Ebrei , come appreflb i Caldei nota Ca- 
lte em * o Crai e rem- La cagione di tal nome fu, 
che la Città COSA era limata , o era imminente 
a qualche golfo che aveva la forma di tazza . Stra- 
G bone; 
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bone : E Vi 5’ /* Kf\r« (htròs Ù4.I tKÒe y »V i 
rò xritrptx . Nel golfo [Cofano] è un monticello 
ben ulto, Jul quale quel Caflello è fondato . Quin- 
di io congetturo , che qucAo amenillìroogolfio della 
Campania , il quale Acndeli in giro da Miicno imo 
al promontorio di Minerva, tu dagl’antìchi To- 
fani della Campania chiamato COSÀ altresì : del 
qual nome dipoi agl’abitanti, come coloni de 'Gre- 
ci, la Greca cipohzionc lolo rimale ; perciocché 
[abolito , come io Aimo * il nome COSA] 
Hpxrèpx Cratere lo nominarono • Strabono nel 
lib.V. K.a\«47 $* ceVroV KPATHPA , airi ri 
M ifnri ut ri Murale , Suo ir XKpoTtfpiatr , 
xòKróutror . Il quale chiamarono CRATERE , 
perché incurvato fra due capì , Mifeno al promon- 
torio di Minerva . Si legge altresì nel compendo 
di Stefano: KOSIANA tpò&9r ClxKcUTimf .... 
tr r» vxax\ict roe ^jpixt . QjSIANA C ad el- 
io della Pale/hna .... n*l lido della Siria . Or fie 
ancor quclto luogo lode predo a qualche leno di 
Mare cavato in torma di tax.x.a , ed indi tracttè il 
nome, non oA>, come che lòmigttante ai vero, 
lènza il tetti -non io di qualche autore, affermarlo . 
Che diraifi dell'ilòb COS ? avrà ella avuto il no- 
me dalla cagione mede lima ? perciocché per verità 
era ella all'incontro del golfo Ceramico ( vedi 
Plinto ) era altresì falcata , e godeva d’un Porto 
ancor Anuofo • O perché vicn detta da Strabono 
ijxxptr^ TÙJa » oirta $ àpirn , tutta frtile » 
o J oprai ut lodi generojo vino ; dall'abbondanza , e 
dall’eccellenza del vino ebbe appretto i Fcnicj il 
nome di TAZZA , laddove prima era chiamata 
Merope , o Meropit ? 

EBA . Vedi ABAE . 

FAiSULAE pe*l fuo ttto dimoAra baAcvolracntc 
la fua etimologia , perciocché poAa fui piè dell* 
Apcnnino per tutto quanto egli é qucAo monte 
▼iene di vili dalla Galli a Togata. Trae l'origine 
li l ?ttpbcfal > che in Caldeo lignifica findere , 
«ci in Siro ed in Arabo fcparare , d'if cernere . Puolfi 
ancora derivare da ^Jùpha/al» col Samec nella 
feconda della radice; donde difeende Q> L )\DQ pbefi- 
lìm, fc alpi ili a , ovcro latomiae ; le polla fondarli 
full* I Aorta , o documenti, che il luogo Acfso nc 
fomminittri • 

FALISCI fono gente di quella Città , la quale db 
ccvafi FALERII, ( in vece come iopenfo di PALE- 
SII) oppnre ^'E'quum Falìfcum . Trabfcio qui di 
parbre dc'liioi Fondatori^ quali vogliono,chc lìmo 
Aati gl* Argivi . Ma chiunque mai la fondo, era ella 
fenza conce là forfè più antica , che non fu b rovina 
di Troja, abitata da 'Pela (ghie dagl’Etrufci , e nel 
novero delle XII. Città principili. Or dicofio, che i 
Fattici tulfcro per cognome nominiti A: QD I.Virg. 
l.VII..€ ^OS L FALISCOS.E Siilo nel lib-VIÌ. 
JBQVIQUE FALISCI. Ed acciocché non A imi 
taluno , che furono detti AEQtJI per epiteto, 
non già per prenome , Strattone rapporta nel 


azione I. 

lib.V. p.tztf. , che tal Città era nomata da alcuni 
Alante fxKi&Kor , :-s£quum-Falifum : iiccome 
da uomini dottittimi quello patto è Aa to ritta udito • 
Or fc b terra cosi era chiamata , i Terrazzani 
avevano l’intero nome . i/£q ui- Fatiti c i - Ed io hò 
notato , che cosi latte voci di luoghi Tote ani 
cojnpottc di due nomi, uno Latino ,c l'altro Tona- 
no , hanno ambedue i nomi b fletta lignificazione, fc 
fi voglia fpicgarc cialcuno fecondo la fòrza , c il 
fenfo detti fua lingua . Cosi F.jfae Phìlifìmae fono 
due nomi duna mede (ima cola . Cosi Vada Saba- 
ti a , Clujium , Camers ; ed altri tali di già lp:c- 
gati , c da fpiegarii , netti quali quanto lignifica 
la prima voce Latina , alcretanto b feconda voce 
Toicana lignifica , cioè nel dialetto dell'Oriente . 
Ma via fi tacca pruova , le la nollra olier va r ione 
fi trovi ancora vera in jyUquij-FaLJcii . Elb è 
cosi fermamente . Perciocché i Terrazzani FALI- 
SCI,c b Città F ALESI I ( comcche detta pe’l Rota- 
cilino Tolcano FALERII ; b qual coniònante al- 
terno ancora nella famiglia Valeria , nomata altre 
volte anche VALESIA , o FALESIA , forfè perchè 
famiglia J l’FaliJct originata,c poi dcttaVALEKiA) 
lòno dall’Ebreo oSfl P halle t ( perocché foltanto 
netta foruu l'icl s’incontra ] che lignifica acquare , 
dirigere » adamufjim exigere , tr ut inari-, e quali 
tempre fi rapporta a cammini o lentie ri , ma in 
lcnfo metaforico , nel qual fònfo vi ac homi ni t 
netta Scrittura notano i eottumi : talché Acquare 
viat, , nota diri (.ut re a bene i cojìumi . Da que- 
Ao verbo fi lòr na phelet , che lignifica tru- 
tinam , ftateram , tibram . Ora a cu r loft di fàpcrc 
perchè i Fall fi erano detti j£QfJI> così Servio 
rifpofe gran pezza fa nel citato luogo di Virg. 
vi/E dìcit , iU, fi , jufìos , quia populut Ro- 
ma nus , mi fé Decemviri t , ab ipjìs jura f ciati s 
(comcche egli medefimo nel X. dell’En. e T. Li- 
vio , nfcrilcano , clic tai leggi fi tollero dagli 
Bquani , o £qu.‘cuti : Ma Dionigi làvorifee i 
Fahjci ) & nonnulla fupplt menta XI l. tabularum 
acce pi t . Il che non fi deve intendere, qua fi che 
pur allora fi tutte a* Fattici dato il cognome dall* 
equità, elscndo chiamati tanto tempo prima Fa- 
Ifci 9 che vaie alcrctiato; ma perchè tal popolo 
ben lungo tempo prima fioriva per lo Audio delle 
Leggi ,^jond’cbjcro il nome . E chi fa pure , Ce 
qucAo racconto delle Leggi indi tolte non fiali lu- 
bricato di pianta sul nome AìQlJI? La fama del 
tutto lòmigliante degl’ £q ut culi , e della gente-» 
degl' Equi , accrcfcc coca] folletto, non cllcndo 
ver ili nife, che non avellerò avuto niun'altro nome, 
fc non quello, che fi fecero, dopo aver date le 
Leggi feciali a’ Romani. Nel vero ficcomc io non 
tolgo a’ Fallici la gloria detta faenza delle Leggi , 
cosi potè ctterc ancora , che quclto popolo di- 
venne ittiiAre per gii And j di geometria, i quali 
avevano coltivati nell'Oriente j e che avellerò por- 
tato nell 'Italia laAadcra, i peli, rarclttpcndolo , 
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il regolo , t tutti gl’altri finimenti di ejuefta Iòne , full'antorità dcgl'antichi . Ed in fine coraimejue G«, 
e che infognato avellerò !c regole e dt pelare, e egli c indubitato, che FAI ISCI in Ebreo haim» U 
d'aupianare i cammini, e di edificare . Ma Peti- {Iella lignificazione , che AEQUI in Latino . 
mologia tirata dall’Eji uià morale c appoggiala— 


DJ F E L S I N A j 

Q U I mi cade in acconcio di adempire la pro- 
metta da me fatta nel fine della Diarrib.II. 
(opra la vera etimologia di FELSINA , c 
come bene le corrifpondi il nome Latino RO- 
NONIA : da che varrà anche qui quanto dc’duc 
nomi FALISCI , Se AEQUI poc’anzi fi c da me 
divifàto* Perciocché anche il Tolcano vocabolo 
Fel/ìna difeende dalla radice oSfi p haliti , e dal 
nome da lei derivato D 1 ' fi pbelet , il cui plurale 
al modo Caldaico farebbe pbtlfin , vale a 

dire Acqui , che c per l’appunto (.datali Latina 
termina/ione ) il Ftlfina , che da noi fi cercava. 
Or iolcvano gl’Etrulci , come nuovo Paclè con- 
quilhto avellerò, edificarvi dc’iuoghi con porre gli 
Aedi nomi , che altrove chiari prdìo di loro luf- 
fero . Quindi piti Acerrae in diverfi luoghi , più 
Nuc ritte 3 ovcro Nucerìae apparifeono ; moltipli- 
cando A da’Tolcani cotai nomi a mifura , che {fen- 
devano più oltre i confini . Così per la Acfla ra- 
gione due luoghi collo Ac Ab nome fondarono , uno 
Falerii , overo Falefii nella Tirrcnia , che è (opra 
51 Mare Tofcano > l’altro in queAa ch*è fulI’Adria- 
ticoj chiamato FELSIN -, da che quel poco di diva- 
rio che tra ambedue i nomi fi feorge , venne dalla 
diverfi pronunzia di due differenti Tofchi dialetti, 
ovcro da 'Latini , che riformavano a loro modo i 
nomi Aranicri . Non entro qui a decidere quale de* 
due luoghi Ha il più antico . Va fc mai fulìc vero 
ciòchc per congettura fui principio della Difl'erta» 

7 ione fi luppolo 3 che l'Etruria attorno al Pò (ia il 
primo fcggio dcTirrcni : indi feguirebbe, che da i 
Ftl/Tn fia poi Aatoprcfo ad imitazione il nome de* 
Falijci 3 ovcro Falefii . Or quanto dunque detto 
fi c del lignificato <\v'FaliJ:i 3 altrctanto vale an- 
cora per li F ti fin ; o che fuflcro così nominati per 
la loro perizia nell’ appianare t uguagliare , li- 
vellare , cd in tutto il reAo della geometria pra- 
tica , cd architettura ; o che debba intenderli fe- 
condo la frale della Scrittura il livello mctafo- 
r/co de 'coAumi , fecondo che fi c già detto de* Fa - 
tifai . Alcerto fc in tutti i Pacfi fi tramandarono 
gl’antichi coAumi dopo migliaja d’anni ; in neflun 
altro , quanto in Ftlfina confervati fi veggono , 
làmofa fempremai così per li Studj geometrici , 
come per quelli di giurisprudenza; nella qual Città 
al tempo della maggior barbarie chiaro lume lì ac» 
ccfc per illuArarc l’Europa tutta , ed iAruirla nelle 
leggi Romane, più che in altri tempi più culti in 
Bcrito , ovcro in alrro qualunque luogo mai lì fa- 
ccife : c che a dì noAri ha prodotto PROSPERO 


e Bononia. 

IAMBERTTNI iUuAre per il chiaror de 'natali , 
ma molto più ancora per ogni genere di dottrina, 
che in lui «fplende, e fpcdalmcnte perii fondo 
inclàuPo di piurifprudtnza > adoperato da Lui con 
tanta gloria in tanti anni nel maneggio dc’più de- 
licati, e diffìcili affari della Romana Chicli : al 
cui univerfal governo eflendo Egli Aato per chia- 
rilTima cd eflicaciffima volontà di Dio novellameli 
tc afiunto , pare che abbia inalzato Io Acndardo 
a fpcrar bene per l’avvcnire,non meno delle lettere , 
c de 'coAumi ,che di tutto il rcAantc , che compir 
pofl’a un fàvio ragionevole, c fortunato governo 
della Chicià , la quale nelle mani di tale , e tanto 
Pontefice alia prolperità de’ fccoli di Leone , o di 
Gregorio , amendue grandi , non avrà che invi- 
diare . Cr via su in olìcquio d’un tanto Principe 
non tanto dal materiale livella , o appianamcnt03 
quanto dal morale , che dalle leggi proviene , il 
nome di FELSINA fi derivi . 

E di vero il Latino nome BONONIA , che per 
via d'interpetrazione dicronle i Romani , qualora 
vi piantarono una Colonia , niente ha di comune 
collo Squadro , o l’Archipcnfolo ; ma denota bc- 
nifiimo la bontà , ovcro equità , che dalle leggi 
a’ coAumi , hccome dal regolo alla linea , che le- 
gnar vuolfi , fi comunica . E qui gioverà avvertire 
cheapprcAb l’antico Lazio ( il cui linguaggio nelle 
leppi più che altrove fi c conferva to ) AEOUUS, 
e BÒNUS fon due Arcttiffimi Anonimi delia Acfli 
cofa : onde nate fono infinite frali e tormolc legali, 
in cui 1* Aequum , & Bonum , ovcro Bonum , CT 
aequum , o in fine ùovplwf Aequum-Lonum , 
Jionum-aequum , come Anonimi fi combinano ; e 
così pure il comparativo Atqulus-melìut . ovcro 
melius-aequius apprefib Cicerone , c nelle leggi , 
Acche non è lecito affatto di dubitare , che ap- 
prcfso g!*anticlii Romani ( i quali nelle loro for- 
inole più Anonimi congiugner Iolcvano, come luf- 
fa} que ; fttix fjuflun.oue 'yjcienj prudcnfqut3 vo- 
lt ns tibtnfque 3 ed altri fenza fine) tanto valefle 
il Bonus 3 quanto l'Acquut . Or ecco dunque per 
qual cagione lo fleflo nome di due diverfi luoghi, in 
Falijci da 'Latini fu tradotto AEQUI, cd in Ftlfina 
fu interpetrato BONONIA . 

Forfè fi dirà clic nel cominciamento del vocabo- 
lo Bononia fpicca beni ITìmo il nome BONUS: ma 
donde fi deriverà poi il retarne ON1A? Ora io 
rifpondo che ONIA altro non celie una maniera 
analogica di formarci nomi di Città, praticata in 
Italia , c Ipctfulmcmc ne 'luoghi Tolchi . Quindi 
G * ap- 
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apprcflb Suetonio ( in Vclpif. c.14.) trovandoli 
Velpafiino lotto l’imperio di Nerone coilcm iti 1 li- 
mo per cilcr^ii lino amilo ridico alla Corte, men- 
tre do nitidi va ad un Utfizialc della portiera; 
qual cola dovclsc tare , o dove mii GIK.Sl.NH, 
col^ui ( fimul ex peli: ni , ABIKE MOBBONIAM 
jufferat ) glirifpotè, che fe ne aniaffe pure in 
Alorbonia , vale a dire , mila Città del morbo : 
nel quii motto tutta Tenergli , come altrove ac- 
centui, con lì Ite nella terminazione ON1A ulìta- 
ta ne’ nomi di luoghi i ben corriTpondcncc alTin- 
cliiclla dal me Chino Velpifiano tutta , dei dove 
gtrjene dovette . Così pure tal tcrmiiuziotic imi- 
tata tu negl’ultimi tempi ncìTimporti il nome alla 
novella Citta di Manfredonia . Ma e ormai tem- 
po di ripigliare il tìio de 'luoghi della Tolcaxu 
Tramtiocrma . 

FEK.ONM: LUCUS . Vedi giù dove fi ra- 
gionerà di alcuni nomi di Dei Toltimi nella 
Diatr . Vili. 

l'ESCHNNlA dicefi da Plinio ; da Dionigi 
«I»acrxi//3/ , come da Servio FESCENNIUM , 
non canto per altra coti infame , quanto pc *1 
carme nuz/ialc . Ma la licenza fclcennini tu de* 
•empi polle riori j perocché priini non okrepaE 
fava i termini della gajczza e fcficgg lamento , 
per quanto da Orazio, ci altri fi può conget- 
turare . Per verità le prime tre contònanii del- 
la Città FLSCENNIA ( perciocché l’N , che 
ficguc e ièr vile ) vengono dall’Hbrco n£ùpba- 
-facb$ che lignifica cantare , in btlarem vocem 
prorumpere , jubilare , lattari , lata cantre . 
Dalla Ite ila raiice tormalì parimente il Cildeo 
l’nXS pbajchìn , che denota villaggi , enfi e Ui ; 
che è lo (bcllilTìmo Qaaxi/jzr . E per altro Io- 
le vano i Totchi imporre nomi generali . Nel 
rimanente Servio , come $’ è ingannato attri- 
buendo Feicennio alla Campania ; così ancora 
erro dicendo, che i Fefeennini fiano dagli Atc- 
niefi venuti; le pure lòtto qucfko nome di Ate- 
lìicfi non intende quei Tirreni , i quali fecon- 
do Tucidide 1. IV. un tempo Atene abitarono : 
rè * . . . /L 9 nrctf rvptnirèr axvJxyrv/ . V* è di 
più , che T etimologia dall’ Ebreo del nome Fe- 
Jcenmno così chiara , non diicorda dalla nitura* 
e proprietà degli altri nomi Tofeant • 

HERBANUM • Sono facilmente gli Eruditi og- 
gi mai d’ accordo , che quello luogo appretto 
Plinio fia lo Hello , che T Vrbivsntttt di Pro- 
copio (oggi Orvieto): Or TO jp$i$irrof % Ur- 
biventut cosi da Procopio dcfcrivelì nel II. de 
Bel. Got. cllèr* egli in un colle d* ognintorno 
Cofcelo e Hraripcvole alili dalla natura fortifi- 
cato , ed accciubilc per un lol varco , ma difi* 
tc ili ili no e precip itolo ; tal che fia inefpugna- 
bile jm: ’1 loio lìto • Può dunque venire T HER- 
BANUM dall'Arab. baraba, fugete ; icui 

derivati notino eonfugiuw : perocché per ricg- 


ZI ONE I. 

vero al certo i primi abitatori vi fi dovettero fii- 
b:l:rc . In oltre da barca , ficcai , ir» 

Ebreo e m Caldeo tonninlì vocaboli , che ac- 
costino alili ad Herbanum ; le pure di cotal tì*> 
citi ne potranno accertare i padani . Ed in fine 
dalla radice bar ab , mi J cult , pi rccchi vo- 

caboli in Ebreo , Caldeo , e Siro difendono in 
lenti mento di promifeuum vulgut ; i quali fono 
pure all* Herbanum vicini! lìmi . Qual colà più 
tacile , clic in quella rupe cotanto fortificar! 
dilla uatura , per qualche avvenimento un mi- 
feugUo di popoli Tolcint adunato fi tilde ? on- 
de colfc quel luogo nome tale , qual da Greci 
direbbe!! fla.u^i/Acx , che làrcbbe il lìnonimo 
d’ Herbanum . 

HOK.TANUM di Plinio , HORTA no- 
minata da Paolo Due. e da Anaiialio Bibliot.s 
e tèrbi lo Hello nome finora : Ha predo il congiun- 
gimento della Nera e del Tevere . Quetta vo- 
ce può ella venire dal Caldeo /1HN arit , ed 
MJVItf trita , che nota flagnum , 0 jluvium • 
Ma molto piu acconciamente , e più probabil- 
mente li dedarri dal verbo Ebreo my bara , 
che lignifica e fi under e , oltre molte altre ligni- 
ti*, iz ioni , perche ivi la Nera mette nel Teve- 
re i o pere ne T uno , e T altro loprabbondando 
inondi le Ortane cenate : o per ultimo percioc- 
ché il mede fimo verbo nella torma Hitbpael 
tigu itici vire fiere, od bum* il ari , ed in If. XIX* 7» 
nnv barot , denota gramimta . Se a quello ci 
appigliamo , ecco eh’ il nome HORTA cipolla 
fecondo Tfibreo, dilegna la natura d’un terreno 
pala lofi » e pajcoli abbondevoli . Onde fi feorge 
altresì, che il vocabolo HORTUS ( come il 
rot de’ Greci ) venne dall’ Ebreo per mezzo 
degli Et mici nel Lazio • Ne deve turbarne > 
che nel verbo mn bara ora addotto manca il 
T, che in HORTA e : perciocché benanche 
coloro , i quali hanno toccato le cole Ebree 
leggiermente , fanno che i verbi quicfccnci nel 
fine, ove fi venga a formarne i nomi , volentie- 
ri prendono il T nel fine alla maniera Caldea; 
quindi da mn bara, lì formerà KAIrt Horta , 
1° Hello del quale favelliamo • 

IGLLIUM , ed OGLASA tboo Itole preflo la 
Ipiaggu dcll'Etruria . Torte ambedue furano così 
chiamate dalla rotondità . agol nota Ro~ 

tun ium i dalla qual voce (1 derivino altre mol- 
te , le quali contendono T idea di rotondici 
Così tiranno tai nomi linonimi delle Ctcladi • 

ILVA. Vedi nella ièguente Diatriba 3 • 

LUNA pir, che in Tolca tavella denotato 
avelie Juggiorno ( dalla voce lun , manere , 
pernoilare ) perocché i primi nomi de’ luoghi 
erano voci generali lo che fi é potuto vede- 
re ormai da più addotti efempj, ed altri anco- 
ra, che fi addurranno . Ma i Greci cl'ponsndo tal 
nome, il chiamarono XiKtiw Lunam .Sembra, 

che 
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clic Servio ancora derivi il nome di quelli Cit- 
ta Luna da un fuo porto di figura lunare . 
Ma quella maniera d’ intcrpctrarc i nomi ftra- 
nicri di luoghi da parole Greche o Latine , è 
fecondo 1 * ulatua de* tempi polle rior i . Ma via s’ 
abbia pure avuto il nome quella Città da que- 
llo Pianeta • S’ egli è così j mi li dica , qual vo- 
ce Etrufea più antica a quello vocabolo di Lu* 
na cornlponieva , la quale col nome LUNA fu 
cfprclla ? Certamente non fc ne produce veru- 
na . Ma a che tante parole ? L* intico nome di 
tal paelè non fu altro , che LUNA , e Tofeo 
fu, non Latino . Lo che raccolgo da quattro me- 
daglie , le quali diede Inora il Demlbro nella 
'i'àv. LXL da ninno > eh* io fappia , a Lune fi 
riferite . Nella più grande , da una parte fi ve- 
de uni ruota giacente ( quel , eh* ella denoti , 
fi vegga in VADIMONIS : quantunque polla 
ella in quella moneta notare la rotondità del por- 
to della Città Luna , non meno che ’l Vidima* 
nif ) con una ilerizione Etrulca , che nota L(JN ; 
dall’altra parte è un’ ancora limbolo di sì gran 
rto, di cui Strabono paria con vanto. Ncl- 
tre altre , di quà è 1 * ancora medefima con 
due lettere Etrufchc , le quali dicono LVj di là 
e lcolpita una rana . Si domanderà per ventiv 
ra , che fi voglia in quelle monete fa rana ? Sa- 
rà egli, perchè contandoli fra le cole maravi- 
gliolc , che nell* acque calde de* Pilini le rane 
dimoraflero (delle quali Plinio fa menzione II. 
ioj») fu ciò degna cofa ftimata , che s* im- 
prontane nelle medaglie de* Tolchi ì Porle an- 
cora i Lune fi con taì limbolo vollero denotare, 
che aveano qualche coli di comune co* Pilini ; 
nell* acque calde de* quali erano di maraviglia le 
rane ? Quale comunione quella fi tulle , vien da 
Servio al X. 17 9- accennato aliai ofcuramentc 
Alti , egli dice , incoiai ejui oppidi ( Pilini ) 
1 \ fìat fuiffe , CT ipfum oppidum tefìam nomi- 
natum , quoi pofìea PISAS L/di lingua fua Lu- 
nare m portum Jìgnificare dixerunt > quare buie 
urbi a portu Lunx nomea impofìtum • 11 rello 
di Servio fi veda giù in PISAE . 

MARTA fiume l chcche lignifichi, è ben chia- 
ro efler egli un nome Orientale . Si vegga nien- 
tedimeno la tua lignificazione in VOLSINII» 
MATRINI VICUS è nella Tavola itinera- 
ria : oggi dicefi Vico comunemente. . Egli è prefi- 
fo ad un lago » però vien chiamato Lago di Vi- 
c ° . Qnanto alla voce MATRINI ella e da 1 DO 
matar, pluere , difi i Ilare , perche filmo, che predo 
7 A atrino qualche acquicella di filila va nel lago . 
Si forma ben anche dall’ Ebreo 10 J natar , 
e ufi odi re , il vocabolo Caldeo N 1 UD Àf<*/r 4 (ajv 
predò gli Ebrei ha di più un’altra lilla ba Mat- 
t tara ) il quale fignifica e ufi odi am , carcerem , 
vigilia/ • Ma come ciò fi convenga a MATRL 
NÒ i non ne dà luce alcuna là fioria . Evvi an- 


5 ? 

cora il verbo Caldiico 1.13 netar , decidere , 
che dicefi delle cole ma rete , e corrotte \ da 
cui per analogia fi può tbrmarc NIDO matta 
dedduum . Ma predo i Siri NI IO matto deno- 
ta cadum . Noi ci atterremo alla primiera eti- 
mologia fin tanto , che gli abitanti o fecondo la 
natura del luo^o , o fecondo 1* antichità , cola 
più probabile ne produranno • 

MULVIUS , ponte , il quale dicefi ancora 
MILVIUS, egli e dalla radice Ebrea nSo ma- 
le ( di cui nelle lingue Orientali fi derivano più 
voci , che notano pienezza , o allagamento ,afi 
Li alla voce MULVIO lòmiglianti ) intorno al 
qual ponte il Tevere (correndo per più tiretto 
canile, fi fa più erodo , laonde agevolmente fuor 
delle lpondc traboccando allaga i lenimenti . Co- 
si nel Siro del N. T. mulajo , e KJ>vSo 

maljuto dinotano plenitudinem : ivi altresì NN7D 
mele a vale inundatio . 

NEPETO o NEPETE e lo fieflò Ebr. yflj 
nepet ( perciocché lo T/adè non di rado T fi pro- 
nuncia, liccome in TYRUS ) il che nota //*• 
ero,»** difperfione , e ben più d’una fiata i Tir- 
reni patirono di si fatti accidenti -, ed oltre a 
ciò nota fulgetrum , perche fparge da per tutto 
il fuo fplendorc j nella qual lignificazione vien 
ulàto da If. XXX. $0. Se l’ultimo lignificato ne 
aomradi i egli coovicn credere , che i Ne peli ni 
limerò valcnt* uomini nella feienza folgorale \ e 
che NEPESINO (che può dirli all* Ebrea 
Ncpfi ) vaglia altrettanto , che FULGURIA- 
TORì per utir la voce del marmo di Pefaro 
approdò il Pabretto pag. 696. Pure perche tal 
lignificato del lampo nel vocabolo l*fì3 nepet fi 
lofiicnc lòlo nel citato luogo d’ Uà. XXX. 30. 
dubòiofo e deputato , fia meglio intanto al pri- 
mo lignificato appigliarci . Gioverà ora il cerca- 
re , perche da NEPET fi tormi NEPESINUS, 
non già NEPETINUS . Egli è quello medclì- 
mo ben chiaro indizio nei vero , che quella Cit- 
tà NEPET venga dalia voce addotta nepet, 
nella quale , perche la terza lettera radicale è 
Tlàdc ( che nell’ altre lingue ora fi rende T, 
ora S ) (limarono che farebbe giovato alquatv 
to alla dolcezza della pronunzia, fi; quel Tladè 
fi protende T nej nominare il paefe , ed S nel 
nominare i paefini . Colà del tutto lòmigliante 
avvenne a MILETUS MiAifvor , che nel nome 
della gente ha M i\n 9 tot MILES 1 US , non gii 
MILETIUS : ben per la He Ha ragione , perche 
la terza confinante era Tlàdc, che fumarono far- 
la più dolce pronunziandola S nel nome della 
gente, comcchè T la pronunzia fiero nel primi- 
tivo : onde crederei, che abbia avuto il nome 
coni Città da pSo ( in Niphal fS 03 > ni tuia 1 / , 
ànice fiere ) o per le naturali delizie del luogo , 
o per i fpcziali piaceri di quella gente , ne’ qua- 
li perdutamente era impegolata . Di codi latti 

fi fu 
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fi fu il miftcrio in CAPUA, a cittadini di cui 
diccvafi CAMPANI, non gii CAPUANI ima 
fpicgheremo altrove cotal miftcrio. 

ÒGLASA : vedi in IGIEIL'M. 

OSSA è noto pel teftimonio del folo Tolo- 
meo > che fecondo quell’ ordine lo rapporta : 

TtKxfAVP Ì%p9P t Ì<T3ci VTUfjLH iXg$\tÙ > KoV- 

atu . Ttlamone promontorio , foce del fumé Offa » 
Coffa oppure Coja . Nel vero ancor oggi nel filo 
mcdcfiino è nn iìumiccllo il più picciolo di quan- 
ti (porgano colle loro foci nel mar Tofaano, il 
quale ancor oggi chiamali OSA : pcrlochc a ra- 
gione fi maraviglia Cluverio , perche mai To- 
lomeo non facendo alcun motto di unti fiumi 
della Tolcana più rinomati , fol del l'Oja ( rufcello 
anzi 0 che fiume ) c dell’ Arno parlato egli ab- 
bia . Ma non pollo qui rimanermi di tor le di- 
fefe di cosi illuftrc Geografo . Ofa od Offa quan- 
tunque picciolo fulfc, aveva ben egli virtù me- 
dicinale ; laonde ragion fu , che non folle palpa- 
to fatto filenzio. Ld o ! quanto avrei caro, che 
dalle ftoric potefli ciò dimoftrare : il potranno 
meglio, che non pollo io , gli eruditi Tofaani 
d» oggidì dalle mcmotic de’ tempi mezzani , o 
degli ultimi , dal grido , e da diligente ofierva- 
zionc determinare : del che quanto so e pofl'o 
li prego • Certamente tal nome chiaramente il 
imoftra . Egli è verbo ufatiftìmo apprcfl’o i Cal- 
dei nOm afa , che lignifica vie àtri , e curare • 
Cosi famprc ne’ Targumin , per quanto io fap- 
pia , in Pici vicn* ulito , cioè con la feconda 
lettera raddoppiata; ond’cl’OSSA di Tolomeo 
col doppio X - ma nel N. Teli. Siro fi trova in 
Kal, e con una S lòia ; tal che più fi avvicina 
a 11’ OSA di oggidì . Parimente nella voce limile 
COSA ora la S era doppia , ora unica ; nel- 
la quale il medefimo Tolomeo l’ha raddoppiata . 
Dal verbo fapradecto i Caldei formano rf** 
me di tur»-, ed NDtt affa ,1DM a/fu , cc. medie i- 
nam . 

PASSERIS AQUAE fono molto più aventura- 
te, che non è J’OSA or cfpofto, perche la vir- 
tù làlutifara , che promettono con la lignifica- 
zione del nome , viene atccftara ben anche preC 
fa gli antichi . La fcritrura di quefto nome nel- 
la feconda fillaba è alquanto varia ; ove Anto- 
nino lcrivc A, i libri correnti di Marziale fer- 
vono E • Nel vero io mi appiglierei alla ferie- 
tura di Antonino; perocché più malagevole era 
il formare PASSAREM dalla conofciutiftima pa- 
rola PASSERE , che cangiar quello ( fembran- 
do un nome più ilranicro ) nel nome del cono- 
Iciuco uccelletto • Ma qualunque delle due fcrit- 
turc fi fegua; io non dubito punto, elicila for- 
mato dal Caldeo Pefar , che nota calefit - 
ri» tepefeere • Quindi in Berefit Rabba , Sre, 6. 
/entri ( posherin ; caldi >o tepidi efier fi 

c leono nel tempo piovofa > quando nel tempo me- 


defimo 1* aria è fredda . Ma nel Targum, Fcclcfi- 
II. 8. e intiero il parlare , Aquae poibe rin 9 cioè 
tepidae . E perche quefto luogo ferve maravi- 
gbofamente ad illuftrar 1* Acque Paffute > qui lo 
produrremo . Egli è tale : Et fpbones , qui ef- 
fundebant ( nfcìfi N*0 maja/ofere, cioè ) aquas 
tepida s , Se fìphonet qui tffundebant aquas 
( ’D’On burnirne ) fervidai . Qui vedonfi C acque 
poferin oppofte all’ acque fervide ; laonde quelle 
posberin conviene che iùlfcro d’un calor tolcra- 
bile . Ne io (limerei , che 1’ Acque Paffute rul- 
lerò d’un’ altra natura . Ma Marziale , comc- 
chc gli lappiate grado per aver celi falò degli 
antichi attribuito a quelle acque il calore , clic 
al certo non (apremmo lenza il tellimonio di lui , 
le ne aflcgna pur troppo , chiamandole FERVI- 
DAS , la dove fai tiepide erano - Ma che vuoi 
farci? il poeta ridotto alle Uretre dalla nccclfi- 
tà del ver fa , a bufandoli della ragione o della li- 
cenza poetica , fece bollente quel eh* era tiepi- 
do . Ecco il luogo del poeta nel VI. 41. che an- 
novera quelle acque noftre fra le più celebri 
acque calde d’Italia . 

Kec fontes Aponi , radei f ucili s ; 

Aon molli s Sinvtffa ; FERVIDI J$U E 

Fluii ut PASSERIS ; aut Juperbui Anxuri 

Aon Pboebi vada \ prìruipcjque Pajae . 

Il Cluverio nconofac l’ormc di cotal bagno nel- 
la fponda manca della via Caflìa quattro miglia 
lontano da Viterbo , dove ora dicefi , Il bagno 
della Serpa ; in cui fi veggono i rottami d’ un 
bagno antico , e d’ un tempio vicino : egli rife- 
rire altresì 1* opinione degli Eruditi del tempo 
filo , i quali dalla voce Serpa congetturavano , 
che quivi era (lato il tempio di Serapide . Ma a 
dir vero quel Serpa ( purché veramente il ba- 
gno della Serpa fia lo ftelfa , che V acque Paffu- 
te ) mi fa giudicare edere un nome antico , e 
linoni mo del PASSARE. Perocché Serpa viene 
o da Ipjf tfaraph , igne purgare , confare ; ed 
è proprio de’ metalli ; o più tolto da p£-.Ef Je - 
repbah , ufio ; dal che , meflo fatto la prima il 
fcgol e gli altri punti della còftrutra forma , far- 
mcrcbbclì lo ftefio Serpa . Quello appartieni» al 
Serpa della Tofaana . Eravi fulla Iponda Bette* 
del fiume Guadiana un’ altro Serpa ( nome Pu- 
nico nel vero , il quale mi favvicnc di aver ofi» 
icrvato in ui\a medaglia Spagnuola faritta con 
lettere ftranicre ) : or i Spaenuoli eruditi di og- 
gidì giudicheranno dal riflettere à luoghi , da 
quale delle due addotte radici debba quell* al- 
tro dedurli : perciocché fc fano colà prefib mi- 
niere di metalli , o altramente vi fiano (late bot- 
teghe da* lerraj, verrà egli da : ma fc preC 
fa vi fiano orme di bagni , fi dedurrà più tofto 
da bnsf • 

PtRUSIA . Scn’ègià sù parlato. Diate- II. 

PISAE ( Città più antica , ficcomc vogliono , 

che 
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che la (Ventura Trojani ) fi dubita fc i Pclaf- rono la contrada Pifana , dove fra i luoghi te- 
ghi, o i Liguri , o i Tirreni l’abbian fondati; nuti da’ Pclafgt , e poi tolti ad cflì per forza da* 
oppure (come i Greci fpacciano c millantano! Tirreni fi contano Agilla ( Tìifa ) Pija , Satur» 
gote gonfie , e fra coloro parecchi de' Lati* aia , Alfio , ed altri . Licofrone difle della ve- 
ni, lbpratutto i poeti, i auali bevono groflotti nuta de’ Tirreni E ÌKor it H/oja/ ..... ere- 
si fatte cote , e tenaci (fimi fono delle opinioni Jero Pifa . Ben pare , che potino contraporfi al- 
popolari ) i Greci Pclopidi venuti dall* Elide* la tanto rinomata origine di Pila da* Pifci del 
11 Ouverio vcrli a man pieni le autorità, che Pcloponncfo, a ue Ai due Scrittori di fomma eru- 
produr fi potino a favore d’ambe le parti, ri- dizione, e difccrnimcnto , Catone, e *1 Greco 
mancndofi egli in bilico : ma il DempAero tic- Dionigi , ed oltre a queAi Licofrone . Adunque 
ne da’ Greci • Io , a dirla come la Lento , ove PISAE non hanno niente di comune co* Greci .* 
trattili di cofa , che in qualunque modo riiguar- e ’1 nome e tutto Orientale . E ciò fia detto in 
di la gloria della Grecia , ho fofpctca tutta la grazia di Città così illuArc ; lo che fc Aia Lodo, 
Grecia . Trovavano coAoro una Città in To- o crolli , il poQono ben giudicare i dottilfimi 
icana del nome Bello, che Pifa in Elide : tan- profcfl'ori dall’Accademia Pifana , e principal- 
to baAo, perche fàceflcro venire i no Ari Pifa- mente 1* ampli Almo , ed eruditi (lìmo Signor D. 
ni da i loro Pijei . V’era di piti, che la voce Bernardo Tanucci , poco fi fplcndorc di quel 
tricot ( del che vedi EuAac. ) lignifica luogo Liceo , ora di queAa Città, e Regno di Na- 
acquofo ; la qual voce ficcomc potè dar il nome poli . 

al fonte , ed alla Città di Pija in Elide ; così PISTORIUM di Plinio (che da Tolomeo di- 
ancora conviene alla natura paludolà del terreno cefi Thfrùpiei» da Antonino PI STORES , e nel- 
Pilàno . Ma fc fi tratta del nome PISAE ; io la Tav. Pcuting. PISTORIS ) non mi oppon- 
affermo , che così il vocabolo di queAa Città, go , che non fia tenuta voce Latina . Ma nondi- 
comc la Aclla Greca voce I li fot , debbino de- meno 1’ Ebreo pifia , dinota linum : e 

rivarfi dal verbo Ebreo pus , augefeere , Gratio loda il lino Tofco nel Cineg* verf. 34 . 
ex andare (e ben fi si che incorai verbi il Vau Optima Cinypbiac , ne quid cunei ere , pa» 

e *1 Jod alternano ) dal quale verbo , ficcomc lì ludej 

deduce il PISONT nome di un fiume nella terra Lina dabunt : bonus Aeoliae de Valle Si - 

Eden ( per tcAtraonianza ben anche dello Scali- byllae 

gero , il quale nel De Emandatione interpetra il Fetus : CT aprico Tufeorum fiupea campo 
Pifia della Gcn. II. li. t Knuuùpxr re - Atcfjii .... 

fiagnationem ) così ancora il Greco fi fot luo- ma non oaAi a foAenere 1’ etimologia , che la 
go acquojo , e ’l nome della Città PISANA de- Tofeana in generale fia Aata di lino abbonde- 
rivano • Ecco benfidimoAra dal parlar Ebreò , volc : vorrei che innanzi al terreno PiAoriele 
donde PISAE ebbero il nome , che tanto va- cotale fertilità fi attribuiflc . Fino a tanto , che 
gliono , «pianto palu/fri od acqucfe . Or poiché di ciò non ne alTicurino gli eruditi ^ Pi Aojefi , fi 
tolta abbuino da man de’ Greci l’unica ragion- affermi pure fc fi vuole, che ’l Latino Pifior l’ha 
cina loro mendicata dalia fomiglianza de’ nomi: datoilnome. 

vediamo quali tracce di Greche voci lìmo Aa- POPULONIA : vedi Diatr. VII. 1 . 

te da Greci lalciate nella contrada Pifina , fc PYRGI : l'c n’ e parlato nella Dillèrtaz ione 

coAoro avellerò fondata Pila . Io certamente non Not. (5>) - 

ne incontro veruna . E nel vero i due fiumi 1’ SABATIA VADA della Liguria furono totaL 
Arno » e Y Auf are 9 prefio il congiungimento de* mente diverfi dal SABATE lago della Tofeana, 
quali era Pila, fon voci Ebree, come di (òpra del quale non molto doppo faremo paro!.!— # • 
s’ è dimoArato • Che vi rimane adunque , fc non QucAc paludi furono chiamate S A B A T A , 
le lafciar i Grccuzzi fonare a mattana , e fen- ed anche , come leggefi in alcun luogo , SAB- 
dcrc Pili a’ fiioi fondatori , o i Tirreni furo- BATA . I Romani le chiamarono «Abiura- 
no, o i Pclafgi, o i Liguri per lo meno, cioè mente VADA, ficcome è chiaro dalle lettere di 
a’ primi abitatori d’Italia? Ne la noAra fcntcn- Bruto , in cui due volte le nomina VADA , e 
*a e priva del fuo appoggio • Ecco Servio al X. foggiunge : Jacet ( is locus ) inter Apenninum , 
1 79 - ( porto qui le lue parole fecondo 1’ ultima tST Alpes , impedltiffìmuj ad iter faci end un* . Da 
edizione Mafviciana , e (Tendo altrove corrotte ) Strabono fono chiamati r* rtyxyo luoghi palu - 
Caro Originum /. qui PISAS tenuerint ante ad» do fi . Per ultimo per diAingucrc quelli VA DI 
ventum Etrufeorum , negat fibi comperi um , f ed da mille altri, chiama ruoli primi VADA SA- 
inveniri Iarchontem , iyrrbeno oriunda m f poft- BATORUM , come fi legge uni volta appreflo 
quam eorum locorum dominium ce perii , PISAS Sera bone , e poi VADA SABATIA , come in 
e ondi di (fc . Dionigi d’ AlicamaiTo ne infcgnancl Plinio e negr Iùnerarj . Ora è ben chiaro , che 
libro L che i Pelalgi pri.ua de’ Tofchi podcdc- unto e VADA, quanto SABATIA, perche P2JT 

Sba- 
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Sbabat nota quiefcere > eh* c proprio delle palu- 
di • Onde il nome ltraniero 1» ageiunfe all’ e I po- 
lì /ione Latina , come cor, nome : il che abbiamo 
oflcrvato eflerfi latto in ALQUI FALISCI , e 
mille altri . 

S ABATE dicefi da Fello 3 « dalla Tavola di 
Pcuting. un Iago della Tolcana ( oggi Lago di 
tracciano) e da Strabonc XaSàrn . Gli altri 
hanno amato meglio il nome derivativo -* Sil?o 
chiamalo Sabati a /lagna , e Colomclla Sabati - 
num la e ut» . Senza icrmarmi qui al rumore 3 
che la il Cluverio , come ho latto ancora 
jù ne *Vadì Sabati j ( perchè mi e data Fretta , 
e devo avanzare cammino ) egli è chiaro 3 che 
SABATE vicn dall’ Ebreo HZUJ quiefcere , non 
lòlo per la proprietà comune a tutti i laghi di 
flar fermi ; ma perche la quiete di quello (la- 
gno e cosi grande , che 1 * acqua niente (colla da 
ondeggiamento e aliai trafparente ; onde moftra 
nel luo (ondo e tempj , e flarue > ed altri vcfti- 
gj d’una Città. Parleremo altrove d’un micel- 
io della Giudea predò Plinio, il quale in tutti i 
Sabbati fi leccava , e d'un' altro humc del nome 
Pedo ne* Ferirti de’ Giudei , e del fiume Sab- 
batico di Giuleppe . 

SATURNIA è da SATURNUS, e l’uno, 
e l'altro è da ">nD Satar , latore . 

SENA ( oggi Siena ) le ne parlerà in altro 
luogo, derivandola dall’ abbondanza de’ Bcflia- 
irn giucche da altro . 

SYLVANI LUCUS : vedrai giù, dove fi trat- 
ta de’ Dei Tofeani, Diatr. Vili. 

SORACTE egli è un monte nel Territorio 
Fallico (a* dì notòri monte di S . Orefle ) d’ un 
fon e del quale così fecondo Varronc (avella Pli- 
nio JTXXI. a. Sole oriente eum exundare J ’rven- 
f mi lem , avefque, quae gufi averi nt , juxta morti 
tuas jacere . E nel II. 9 $ • Spiritai laetales .... 
alibi volucribut tantum , ut Sor a {le . Ma Ser- 
vio all’ XI. f8f. fa menzione edere quivi Jpe - 
luncam , halitum ex fé ptflifcrum emittennm , 
ad co ut juxta ftantes necaret ; e quindi egli di- 
ce edere nata una pelle . Nel vero l’Ebreo FV1D 
.Saracb nella (òrma Niphal nota putrefeere , e 
/etere , il qual verbo è comunemente ulàro da' 
Caldei nell* altre forme ancora; e produce mol- 
ti vocaboli , che dinotano corruptionem , o foeto- 
rem ■ Da tal verbo dunque venne il nome al 
monte SORACTE , o alla Siriaca , SAVRA- 
CTE , come il chiamò Catone approdo Varro- 
nc . Potrebbefi ancora pel bollore di quello fon- 
te Ph'niano ferventi Jìmilìi , e per una forti di 
figrifizio di elpiazione celebrato fu quello mon- 
te , nel quale alcuni degli abitanti camminavano 
fu i carbòni acccfi ; potrebbefi , dico, dedurre 
dal verbo ÉpCf Sarapb , incendere : potrei dire 
altresì donde vengono detti gl'IRPII, eh’ era- 
no le famiglie , le quali poggiavano lidie bra- 


ce in quello figrificio , e fenza nocumento al- 
cuno fecondo Plinio ; ed a qual nume facrifica- 
vano , le a feronia , ad Apollo , o a Pluto ; e co- 
me tal maniera di fpicgaziooc col fuoco e chia- 
ro indizio dell’ origine orientale de’ Tolchi ; ma 
edendo fpronato da’ Signori, che han cura dell* 
edizione , mi conviene pad’are oltre fenza fer- 
marmi , e differire di trattar ciò in altro luo- 
go- ... 

STELLATrNUS , Territorio così denomina- 
to , come un* altro nell’ Etruria della Campania 
detto STEIXATIS, celebri ambedue per la fer- 
tilità e U coltura , porno derivarli da Snt2t Sba- 
fai, plantare . Perocché in STELLATINUS l* 
ultimo T è fervile. 

SUTRIUM vicn egli da Shoter , cioè 

fa £l*X 0S lì ttor * * perciocché forfè indi fi trae- 
vano a iérvigio de’Magilìrati i littori ( Io che 
era Tofeo inllituto e maniera ) le pure non ag- 
gradi più, che abbia il nome avuto da *1/70 Sa- 
tar 3 latere . 

TARQUINII hanno il nome dal lor fonda- 
tore Tartone : ma egli e ben domeflico cotal no- 
me agli orientali ; e ’l Padre di Abramo lu così 
chiamato , come fi è detto . 

TEL AMO e nome d.i un promontorio , e d* 
un porto • Diodoro nel 1. 4 . lulla prola degli 
antichi afl'erifce , che qucfto porto et>be il nome- 
di un Telamone compagno degli Argonauti co- 
là approdati . Fole • Egli e un prò nome Tirre- 
nico ; il qual derivai! dal verno Caldeo e Sir® 
oSj 3 Telam , opprimere , di ripere , vim tnfirre ; 
e fi confi fopn ogni altra colà a* ladri , ad 
affatimi da Brada , a corlàri . Or tutta l’ anti- 
chità ci tellifica , che i Tirreni non ifchilàro. 
no cotal maniera di vivere . Quindi e NOlhtJ 
t a Urna, oppre/for , e Ttluma o Iitoma , opprcjjio . 
Dunque 1 clamo così il porto , come iJ promon- 
torio, dove credono cflcrc /tara una Città , ed 
una rocca , era il nido e ’l forte de ’ ladri , e de* 
corlàri : col quale cfercizio in quoi tempi ono- 
revole gli antichi Tirreni fi telerò làmoG oltre- 
modo . 

TYRRHENE di Stefano , come vcrifimìl- 
mentc corrilponda alla celebre PYRGI , vedilo 
lu nella Diflcrtaz. Not. (p). % 

VADIMONIS lago . Può egli aver avuto il 
nome da 13 Vad 3 che nota 3 jùum o foli t ari um-, 
e potè cotal nome edere in ulo preflò i Tolchi 
per nominare quei laghi , che Jolitarj erano , 
cioè che non aveano niente di comune col ma- 
re per mezzo di qualche fiume , o di vifibile 
condotto; come fecondo Plinio Vili. ep. io. era 
quello lago • Poiché quantunque ivi dica : Idem 
lacut in Jìumen egerìtur ; nondimeno aggiunge : 
qttod ubi Je paullijper oculit dedit , fpecu mer* 
gitur : tal «he non vedevafi commercio alcuno 
di quello lago con altro ricettacolo d’ acque • 

Ma 
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Mi fi diri * il VAD noci {elitario « e ’1 retto 
1MONIS che tà egli qui ? Prima deve torfi 1* I* 
chiamandolo Polibio * il più antico icrittore che 
■omini quello lago » OADMONA » alla maniera 
antica , che per abbreviare fcriveva l'O foto per 
l'OY ( ficcome nelle medaglie XTPAKOZIILN 
in vece di Zjpaxuffi'ur » ed altri molulfixni efem- 
pj) tal che Oeif por* è lo ttetto che Oùxf fio- 
ra » cioè Vadmona . Ma i Latini per addolcir- 
ne la pronunzia v* inferirono la vocale I. Poi fi 
dubita qual fi fotte il retto di quetta voce : ma 
o fu egli VADMON » o VADMON1S : certa- 
mente f ultima parte fior» lignifica in Greco al- 
trettanta », che la primi parte VAD : nè quel 
MON lu altro » che Greca cipofì/iooc della 
Tofoa voce VAD ( da MaVer folitarìo ) ulata da 
qualche colonia Greca ; e pofoia ( ficcomc av. 
venne agli Aequi Fslija > al Vada Sabati a 3 tir e- 
di due fi formò un fol nome , VA D-M ON , 
• con terminazione Latina V A D-M O N I S . 
& quetta fembrami y fc non m’ inganno » e fi- 
fe r la vera origine di quetta voce hibrida VA- 
DIMONIS . Produrrei altro fo tal nome per 
le maraviglie , che fa Plinio il giovane f Vili, 
•p. xp. ) d’ alcune Ifolc ondeggiami da lui ve- 
dute in mezzo quello lago , ma non ho per ora 
tempo da là rio > e 1’ etimologia tette addotta 
può per ora lbdisfàrne . Ma tutto che io mi 
affretti > e che altri mi (limoli a correre , pur 
»on pollo trattenermi di non inferire qui par- 
te della definizione j che Plinio ( VII. cp. xo. ) 
là di tal lago . l.acui eft in J, imiti ludi rum JA- 
CENTIS KOTAE circum/criptut » tir undiqne 
se quali* : nuli ut {inut > obliquila j nulla : em- 
ula dimenja % paria , (IT qua/i artificit manu 
cavata • Una cotal fimigUanza della ruota gia- 
cente non fu di vero invenzione di Plinio* ma 
tolfela dalle tradizioni de’ Paefeni : come ne tc- 
ttimoniano alcune medaglie Tofoanc coll* effigie 
della ruota coricata appretto ’1 Demttero e ’1 
Signor Gori : Vedi fu in LUNA . Mi av- 
vene di altre ; ed ancor io hò uni meda- 
glia di fabrica ( per mio avvilo ) Tirrena col- 
la ruota giacente di otto ragqi * Or io penfo 
che i Tolcani con tal’cffigic cìifegmflcro que- 
llo lago i il quale per altro meritava cttcr* ono- 
rato nelle monete , come quello * che al pirlare 
di Plinio era ( SACER. ) dagli Et nife i confe- 
ssato . 

VEII . Bramerei * che , ficcome pur una vol- 
ta 1* Olftenio n’ ha dimottrato il (ito * così po- 
tefs’ io 1* etimologia dimottrame. Il Dcmftcrolo 
deduce dalla voce VEJA pretto Fcfto * che nota 
Carro • Ma gli eruditi da molto tempo hanno ri- 
fiorato quel luogo in quella guifa : VELA (non 
già VEJA ) apud Ofeot dicebatur plauflrum * 
Inde VE LA bill Jìipites in plauftro , (5* vettura 
fELAIUHA . Ne mi fi prefenu colà battevol- 
frr.UL 
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mence cerei perche VEII fi chiamavano • Sò 
che M’rs rapa noci Vae in Caldeo , cioè vo- 
ce d’uomo, che fi duole pel dolore . Per lo 
contrario NO Vtpa è verbo Siriaco , il qua- 
le lòventi fiate s’ ufi nel N. T. Siro nella 
lorma Paci io lignificato di confolare , ed in 
hi faci nota conjolationc— accipere . Ma il Cal- 
deo Vaia Pae , che fembra contrario al ligni- 
ficato Siro, non gli e granfiano difeorde . Per. 
ciocche fecondo il coltumc degli Orientali ( pref- 
fio cui era molto in ufi) queir ufficio di confo- 
larc, e nel duolo fi mandavano comunemente i 
confolatori , come forfic diremo altrove ) non 
confificva gii l’artificio del confidare in forbir- 
li il dolore , e dilfimularlo I ma ben parte in 
trar guai, parte in lodare il defunto (fc mor- 
te tulle cagione del duolo ) ed in fine nel con- 
fortare a fperar meglio : al che lèrvivano i 
concerti muficali di pive , e cantori . Ne ne- 
gherei , che le donne pagate per piangere , 
e lodare i morti ( praepiae ) fullèro di Tofea 
intiminone . Forte dunque i Vejcnti furono i 
primi nell* Italia , che proiettavano 1’ arte del 
confidare , o più che tutti gli altri la coltiva- 
rono, dal che tolfcro il nome . Ma perche in- 
dugio tanto in cole dubbiolè ? 

VETULONU , o V cl ulema , ovcro Vctulo- 
nium , non era ella tra le XII. principali Tofia- 
ne Città la meno ragguardevole . Imperocché è 
d’un pregio fingolarc quel che di lei canta Silio, 
lib. VUI. 

Mponiaeque decut quondam Vt t ulema genti t. 

Bit /enei haec prima dedit praecedere fa- 
Jteti 

Et junxit totidem tacito terrore fecttret . 

Haec altat eborit decoravi! tenore curuleti 

Et pr ine e pt Tyrio vt/lcm praetexuit efìro . 

Haec eadem pugnai accendere protulit aere . 

Quindi è chiaro , che i Vctulonj lì diftingue- 
vano dagli altri Padani , ed erano a quelli fii- 
pcriori, lbpratutto per un'olio onorato e dot- 
to, e per Parti della pace . E per non tenere 
a bada il lettore ; io non ho dubbio , dlcr' il 
nome di tal Città dall' Ebreo Su* Baiai vaca- 
re , ceffate. Ed approdo i Siri egli corrilponde 
al verbo Greco .jpXnfai , ed al Latino Vaco, 
che lignifica difbccupaiionc ddl' altre cole, per 
dare opera ad un’ altra più attentamente . Sic- 
ché l'Intcrpctre Siro del N. T. ufi più fiate 
quello verbo in luogo dello Xroìà^u ftudeo , 
curo . Indi ancora è il (Su* Batlan otiojut de' 
Targumiili; il plurale di cui é [ij'joj Batlanin . 
De' diete Batlanin , cioè ditee ociofi dilla Si- 
nagoga , i quali erano fiarichi d’ ogni altra fac- 
cenda per curare della Sinagoga , » cui prefiede- 
vano, i Talmudici parlano a lungo; e fc ne può 
ancora fipcre aliai da Ligtfooto , Vitringa , ed 
altri . A me ballerà di aver dime (Irato da Si- 
H iio 
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Ito qual* ozio fu quello ; onde avvenne , che a 
Vetulonj dieflt da prima quel nome Orientale . 
lo (pero > che di quella vcrilfima etimologia di 
fCetulonia mi fàpranno grado i notai Napoletani > 
di qui raccogliendoli , che gli antichi non per 
proverbiare , ma per lodare , rammentarono lov- 
▼ente gli oz j Napoletani . Nel vero i Poeti non 
retano di mentovarlo . Oraz. Epod. V. Et otioj'a 
(redi di t NeapUit . Ovid. XV. Mct. Et in otia na - 
tam Parthenopen . Stazio III. Syl. V. 

Pax fecuralocij 3 IT de fidii otiti vitae . 

Ma SUio 1* XII. dimollra * in qual fcnlo intcn* 
devano quelli ozj . 

Nano molle/ urbi ritut » atque HOSPlTA 
MUSIS 

QUA 3 & exemptum curii gravicribut ac* 
vum . 

Kc quivi fiorirono i foli Hxadj poetici , ma beo 
qualunque altro più grave c piu commendato ; 
lo che potrei a fungo motaare , fé non ini luf- 
fe bilògno l'avanzar camino» Intanto Columclla, 
e Marziale DOTTA chiamarono Napoli : il 
primo 1» X. 

Dotìaque Partbencpe Sebetbide ro/cida l/mpba ; 

L’ altro V. 7 9» Et qua/ dotta Ne apolli crea vi t . 
Co’ quali accorda il lùo canto Virgilio , il quale 
nel compiere le lue Georgiche .... dukis alebat . 

Partbencpe STVDIIS fiorentem ignobili! OTf : 

Perciocché Roma tutta iittelà alla gloria deli* 
armi chiamava il pacifico ripolo de’ ftudj ignobile, 
e lenza «loria . Tanto dunque valeva predo gli 
antichi OTiOSA Neapolii t che jUu 

diofa » e dotta . 

VOLATERRAE • Vedi la Tegnente Diatriba . 

VOLSINIi iu aacar ella usa Cicca delle XU. 


chiari pel lago Volfinicfe 3 oggi detto di Bolfe** 
na . Quello nome lignificando in Caldeo il ve* 
tro o lojpeccbio (H0l\2 Btdfa vitrum , DHl* 
Boloi 3 Jpeculum ) Spettava , cl»e luflc tato da 
prima dato al lago, perche trafparcntc cornei* 
vetro o lo [pecchie j e poi dal lago , come 
fuolfi , full'e tato pollo illa Citta . O lorfe per- 
ché dalle cave di pietre* che quivi pretto era- 
no fecondo Plinio c Vitruvio, cavavafi oltre al- 
tre colè la pietra fpecolare o '1 critallo ? Cer- 
tamente quello lago pel fiume MARTA mette 
nel mare . Che MARTA poi fu nome orienta- 
le chi può dubitare? Or crederei che 1* acque 
di quella corrente avellerò un tempo virtù cor- 
rofiva da forbire , c forfè ancor da pelare . Di 
vero 1* uno e 1* altro lignifica il verbo 13*10 ma- 
rat . Or 1* ufo di tali acque non farebbe tato 
inutile alle botteghe lapidarie , eh’ erano intor- 
no al lago Volfiniefe , come rammenta Vitruvio 
II. 7. Ò ben, perche quello fiume non tangofd 
correva , ma chiaro e tcriò ( del che gli abi- 
tanti poflono giudicare ) ottenne il nome ai Mar* 
ta ì o egli c così , ben anche il lago Volfmicfe , 
dal quale fgorga Marta , perche lucido c terlo 
dallo j peculio ebbe il nome. E quelle voci poti- 
no ballare. Gli altri nomi ancora di luoghi dell* 
Etruria ( comcchè ne rimangano pochi , eh© 
non abbia eliminati ) non moftrando lignificato 
alcuno nè in Latino, nc in Greco, non lafcia- 
no in Ebreo , e ne* dialetti affini di accennar 
qualche cofa . Ma mancando il lòccorfo dell* 
fiori a , non mi è permeilo dimollrare efl'er 
quelle lignificazioni condicevoli alla natura de* 
luoghi , od agli avvenimenti i laonde mi rimango 
di Vare akrui no/a con una diligenza failiduilh % 
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DIATRIBA VII* 

Sopra Volaterrae , Populonia , ed Ilva . 

§. I. 

Del Significato Latino di Volaterrae , e che qucfio fia deli antico 
Toficano nome Oenarea una mera interpretazione. 


I L nome di VOLATERRAE recami maravi- 
glia . E* egli credibile , che Cittì nobili (fimi , 
non che antichi (lima 3 una delle dodici , ha rimala 
priva di vocabolo Etruico ? E di verità , per quan- 
to uomo polla affaticarli > non rinverremo giam- 
mai in tal voce , che a noi e rimafa , ne pur una 
lertera , che abbia alcun Icntorc di Tolcana , o 
d'Oricntale favella. Cotal voce , al parer mio » 
ella c in tutto Latina anzi che nò, di due voci com- 
porta j c fcparanHolc n’avremo VOLA-TLRRAE 
nel numero del meno • Or Strabonc mi additerà la 
cagione , per la quale fu ella cori nomata , fc at- 
tintamente le fuc parole confìdercrcmo , il quale 
di Volterra coeì le ri Ile : Taìr ìi OooKartfpei» 
r*r •. ». uridfit 1 ir 4 >APAm BA 0 EIA Xo* 
f0- «Vi; 1/4.1/ A or , Trt»ixpnuy&* t arra ròr xa- 
pvpar ix/tiÌ©- , ip n tìpurtu *jo ìx^ ròt 
•KÒKsttt' iV ir àuTÒr *yoÌ0Ctfl( Tlr<T1 xetì 5 i- 
*4 1 V/V etri *rijf (Seifftot t o£r«4 

*4/ X*hvw* .La Po/ftura della Cititi de' Vola terra- 
ri e t alt: s'erge in un concavo di terra (ciocche cor- 
rifponde al Volaterrae de 'Latini ) alto Colle intorno 
intorno dirupato 3 colla Cima piana » ove 
mura della Città fono edificate . La montata in tù 
di e/fa è qrinderi fi ad j , tutta da baffo fino alla 
cinta affai ripida 3 e difcofccfs . Ed ecco la cagione 
per la quale Vclaterae in quei tempi s’appcllallc . 

Or giacche Vclaterrae c vocabolo in tutto Lati- 
no > chi mai indovinerà , qual antico vocabolo 
Tolcano a tal nome per Pad dietro corri fpondcfl’e ? 
Se la Tolcana là velia luffe Ititi del tutto Ebraica , 
1 ’avcrcbbcro chiamara caph-eretti ficco- 

mc direbbcli in Ebreo il Vola-terrae . Ma a me 
none mai pallàio per la mente il voler qui in mio 
ibccorlo apportar cole 3 che a fogni d’Annio da 
Viterbo rafiomigliaflcro . Pure ecco a tempo in si 
gran bujo un non só che di luce pare che n’arrcchi 
Ariftotilc per un celebre luogo 3 ov’ei parla di 
certa Città della Tolcana detta Oenarea . E* dun- 
que nel libro de Admirandit Aujcultationihut 
( edizione del Valli 1. 1 .face.* * f 8 . C.) così favella: 

E Vi Ìi* *** ir Tuffori* voKit O ir a. pi a. xccAm- 

fiirx > or * 4 $* vrtp$o\nr Raffio i c*rm. 
• 9 7 cip flirt avrò XofO* «tir v^lnKof rpj. 4- 
xorm calice àvi'xvr *ru , xaì Kart» C\tr 


rririalaTty y *4 i vla<m , Avvi inTofcana una 
Città OENAREA nominata y ebe dice fi e fiere ol- 
tremodo fortificata ; imperciocché dal menno di 
e fia fi leva un colle trenta Stadj alto , il quale 
d’ogm forra di materia y e d'acque abbonda. Di 
verità in quanto alle dizioni ira teli x«e» al- 
tramente leggiamo predo Stefano 3 mentre riferì- 

fec lo Hello luogo d* Ariftotilc in quefta giti fa , 

. . . .ikpfXor T&XKOrix fallar, tX*r dru Pot- 
ete atti uKnr rcunalarir : talché paja poterli in 
Ariftotilc ( non parendo qui ben legato il fuo parla- 
re ) in vece di xaì xeh* leggere xar*x»r nel 
fcgucntc tenore : Tpiaxoritt calme arie 

%arix*y vAttr &c* fe non vorrete pur leggere 

drix** 1 drer xx i xcinto vKtr &c« 

Egli è gran pezza , che coti! luogo d’Ariftotile 
ha fìillato il cervello de* più dotti ricercando in 
qual parte mai della Tolcana pofU folte quefta Cit- 
ta chiamata Oenarea . Poteva egli fèmbrare , che 
li Filosofo avelie avuto in penffero Pilota Ens- 
ria 3 che di Icegieri egli alla Tofcana appropriò , 
si perche ella )u accanto alla (piaggia del Mare.» 
di Tofcana , sì perche altre volte ( fecondo che 
Stefano fcrive ) a’ Tofcant s’appartcnciic i nè io 
ftcnro a crederlo . Ma fin da quel tempo y in cut 
fcrivcvail Cluvcrio ( vedi face.» * 5 * io. ) parve 
a’ dotti , che qui di Volterra A u dotile fa velia fle • 
Imperciocché la degnazione della Città fatta da 
lui sì ben fi conta a quella di Volterra fitta da 
Strabonc ( poiché fc in parre non convengono : co- 
me circa il colle , che Ariftotilc dice rilevarli dal 
bellico della città , c Strabonc , che in fulla di lui 
cima fia la Città edificata ; cd in altre sì fatte 
cole j non dobbiamo fame gran calo > che poffeno 
pure in qualche modo tai colè bai accordarli fra 
di loro ) sì ben fi confa , io dico j che non può 
ad altro 3 che a quello luogo convenire . Pertan- 
to la voce Oenarea y in uhm luogo mai intefa ,era 
quella > che forfè i dotti sbigottiva y e fino ad ora 
gli feonforta . Sicché alla fine s’induflcro a credere 
che quello vocabolo in Ariftotilc (o che ciò abbia 
potuto venire dall’autore , o più follo da* Copia- 
tori ) fòlle magagnato» od in luogo diofVcpùt vi 
pofero Ov 0 A 4 rr ’jìprti . Ed il primo » che io mi 
lappia* fi fu Pier Vittorio » ch’abbia poflo tal 
H x rime- 
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6o Disserta 

rimedio al luogo d'Ariftotile . Ma , le Dio mi falvi 
quello è mal liuto , 1 ( acculare , cd il Filofofo 
«d i Copiatori non già di trafcoranza ( da cui nep- 
pure gl’uomini feienziati ne vanno e lenti ) ma di 
fallita , a cagione che quali niuna lettera fi nota a 
quelle due Voci communc . 

Ma orvia vo torre finalmente da quello impaccio 
i dotti . Io affermo che #/, rupi* Oc nate a fu l’antico 
nome di quella Otta , e che altrettanto vale Oena. 
rea in Et rufeo, quanto in parlar Latino Vdatcrrae* 
£ di verità l’altro nome dello Hello luogo pii) ab- 
breviato OINA Oena > che appreflo Stefano fi 
ritrova , e dì cui fotto parleremo» convincerà» 
che Qcnarea non fia un fido » e fempliee vocabolo» 
ma due accoppiati inficine . Di che ne ficgue , clic 
Valtra parte del nome (la ptx ( Rhea ) . Ór che co- 
tal voce Pia ( Rhea ) denoti terra , da quello > le 
non da altro » e manilcllo » che gl'antichi concor- 
demente dicono» la Rbea dc’Romani effer La terra . 
Voi dunque ( lento oppormi ) mendicate da’ Latini» 
non già dagl’Oricntali . Io rilpondo » ch’eglino 
non fanno » che tutto e quanto di antiche voci 
poiliede il Lazio * tutto fia fiato dall’Oriente traf- 
portato • Ma di quello favelleremo altra fiata. Ora 
anfificndo al propofito ; ciocche gl’ Ebrei dicono 
crete » da’ Caldei in forma enfatica fi dice 
flyiN arha cioè terra . Inoltre i Greci , ed i La- 
tini logliono alla lettera gutturale Ain [ che io ho 
cfprcfla per H ’J qualche vocale fiirrogarc . Così 
da LXX. viene il nome Pbarbòb in Qxpx* 

Pkarao traslatato » ed il nOW Nabmab Gene- 
fi IV. li. in Ni</*d Noe ma . La voce adunque 
Caldea N\HN arha , ( cioè terra ) dagl’Etmlci » o 
Latini Area fi pronunziava : da cui derivò quel* 
la parola appunto AREA de’ Latini , che im- 
porta quel che i Greci chiamano atout* » noi Aia; 
od i Latini ftclfi con altra voce Scium /fuolo : ir» 
perciocché io non fiimo per nulla queU’ctimologie 
dell 'Area dc’Latini » che gli Etimologifii ne pro- 
ducono . Ora poi dal Caldeo » ovvero antico To- 
lgano AREA per Alerei! [ a cui bene Ipcflo VAlepb 
Zc il Jod lòg^iacciono J le n’è egli fatto RHEA* che 
appreflo i Latini denotava la Terra. 

Abbiamo già conlidcrata la voce REA, o fia 
RHEA , ultima parte de H’in toro vocabolo OE- 
NA R E A ; cd abbiamo ccrtameute dimofira- 
to » che quella fia al fine del nome Vola ferrar 
equivalente . Or tentiamo , fc l’altra part£_» 
OENA abbia potuto cflcre altrettale , chela pa- 
rola Latina Vola . E ciò in differenti guilc pie- 
gheremo* 

I. In prima può ella dall’Ebreo ON oni , Nave 
derivare, la quale piò fpcflb anche chiamali nOH 
onìab , da citi ne hanno forfè fatto oìra Oena . Poi- 
ché non ilEnurono i Fondatori Etrufei voce piò 
adatta per eiprimcrc un concavo di terra in qual- 
che. luogo avvallata , che quella di Nave : ma i 
Latini badmio piò alle colè , che alle parole ulà- 


IZIONE I. 

fono nella fin interpretazione il Vola, ente avi de Ss 
mano , leggudrilfimamcutc • 

II. Ma la feconda etimologia e per mio awifi» 
la vera ; cioè che derivi dall’Ebraico f dii Hopben, 
che denota non fido pugnai*, pugillum , ma ezian- 
dio Vola , concavo della mano , come f’avvilà ne* 
Prov.XXX. 4. ove Aquila ( interprete in veriti 
d’indole fervile , cioè che non lal'cia icappare nep- 
pure un puntolino della forza grammaticale de Un 
voce ) mife nella fisa interpretazione Qtrapoìe » 
vale a dire volti . Or poi cotal Hopben nella forme 
enfatica de 'Caldei pronunziali ttOSH Hovhna; in- 
di raddolcendoli lo ipirito della prima lettera , e 
la lettera afpirata fl ovvero ♦ [ come digamma 
muundofi u» V confinante , formalène ÌLTNA* 
che fi debbe prontin/iarcdilfillabo coll’ V confi>- 
nantc , e pofeia [ foflituendo la O breve alla H 3 
ovra VNA : finalmente [ poiché la V lunga de* 
Latini cangiava!! altre volte nel dittongo ÓI op- 
pure OEj come per via d'clcmpio» quelche or*, 
noi diciamo CVRARE , era dagl’antichi or COI- 
RARE or COLRARE pronunziato ] rimane-» 
formata Oi*NA cioè Oena . Or vedete per quanti 
jrradi ftamo difeefi alla voce olia , ovvero Oena* 
fo le amate meglio , ali’unifillabo il* oen ; cioè 
gradando per lo Hello Ebreo Jfin Hopben del pari* 
che per Hopbtia : vale a dire da Siti* in ov* , cd 
indi rimlmcntc in e/r] per quanti gradi, difii, di- 
fccndemmo all’ Etrufeo nome equivalente a Vola • 
E certamente quella feconda etimologia è da me 
per veriflima reputata . E tutta volta "non fo dire 
per qual cagione io fia alquanto piò inclinato » 
quella che fieguc . 

III. Perciocché io non fo feofiarmì punto dal- 
la maniera ufitata dagl’ antichi Ebrei di porrei 
i nomi a’Iuoghi i e parimente vò dimofirare , die 
debbefi la voce Oenarea in guilà partire , che Io 
prima parte di ella fia Oen unifillaoo [avvegnaché 
da quello i Greci per terminazione così Caldea > 
come Greca ne abbiano formato OINA ] e le 
feconda fìa AREA; perchè neppur una lettera dal 
Caldeo NyiH Arha ovvero Area fi diminuifce. 
Io lenza dubbio ritrovo , che l’rnihllabo Oen , che 
da tanto tempo ci annoja , all’Ebraico py re 
corrifpùnda : la qual voce or occhio or fonte denota; 
ma oltracciò ( fe io non fiaoo grandemente abba- 
gliato ) lignifica concavo tale di terra , qual’ ere 
quello ai Volterra , VOLA da Latini chiamato • 
Ora io con clcmpj farò palclè qucft’ulriroo lignifi- 
cato della parola py £« * da muno degl’ Ebraifiì 
fino ad ora avvilito . 

£ d> vero cotal dizione py Bn forma la prime 
parte di parecchi nomi proprj , come in JSn-dor , 
En-gadd; , En- gannì m , ed in altri sì fatti nomi* 
in cui la particella EN aitali occhio , quali fonte 
interpretano , poten do qticirunifilla bo efler dctl’une 
e l'altra lignificazione . Ma io in niun conto ap- 
provo l’iotcrpctrazioee di fonte . £ che ? è 
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Ai crederi * che tutte quelle terre * o borghi* che 
hanno il loro cominciamento da En , (iano dati 
lutti vicini a* fonti ? Non niego io* che fodero 
Ulti in cialctm paefe pozzi cavati , nu non (limo 
che in Giudea * terra lecca ed arida * tante acque 
per le in qua * & in là IcaturiUcro • Anzi d’ogni 
picciola fontanella fono ben conti i nomi. In ulti- 
mo io non veggio * che i nomi di luoghi * ve- 
ramente vicino a’ fónti giacenti * da En abbiano 
il loro cominciamento . Rimane adunque * che in 
tai nomi qucil’£i»per occhio l'clponghiamo • Ed in 
-verità* quanto a me , fpicghiu pur così , purché 
in tai vacaboii ben s’intenda qual propriamente Ila 
la lignificazione AcW'occhio . Or io ben sò , che nel 
Talmud quel foro della macina , per ove li man- 
da giù il tormento* ed il buco del forno * per il 
vocabolo f»y En t’efprimcj per la fìmiglianza , che 
hanno colle cavità degli occhi : ed altncciò io 
che Cant.VlI. 4. le peschiere coll'oc chi fono pa- 
ragonate j Vedi il tetto . Sicché qualora Enaim 
[ luogo * fecondo che dice Eufcbio * nella Tribù di 
Giuda ] fcom re ratti * cioè due occhi * è d* uopo 
intcrpecrarc due concavità di terra . Così En-AJtr 
lari lo fteflò * che concavo della Pilla , cioè ove 
ella era limata ; En-dor lignifica la Palle della Cit- 
tà Dor * ovvero di qualche generazione * o fi* 
abitazione • Di tai latta anche fono En-Oaddi * & 
En-Gallim , il primo de’ quali fpicghcralli per 
occhio di Capretto * l'altro occhio di Vitello , cioè 
per una cavità * dove detti animali li annidaflcro . 
En-Gannim vuol lignificare cavità degl'Qrti j così 
[ x.Sam.XVII. 17* ] En-Rogel : ed altri molti a 
quelli fimiglianti . Ma tra ^l’altri ollervilì quello 
di Neh. Il- 1 J - En-battanln , cioè al parer mio* 
Concavo del Dragone , poiché quivi era il cavo del 
fuo alloggiamento . Avvi eziandio ivi XI. xp. En~ 
rimmon così detto per mio accorgimento * perche 
era vi un baratro alla melagrana aperta limig! un- 
te ; poiché poi rimmon vuol notare la melagra- 
na. Addunque pure E N in En- Are A 3 overo Oen- 
Area [ perché poi da pN En , (ialine fatto Otr 
Oen poco dopo lo /piegherò ] per proprietà del 
ìrlare Ebraico altrctanro che occhio ovvero cavo 
guitte* j c rimerò compollo EN-AREA denota 

§. 


un cavo di terra . Ma i Latini * i quali non aveva- 
no per coflu me di adoperare occhio per concavo ; 
molto leggiadramente all' occhio , un altra parte 
del corpo fottituirono * cioè Vola , il concava 
della mano j forfè* fìccomc io credo* per pro- 
prietà di loro linguaggio • Or già c ma nife Ito» 
che tanto valle pretto gl’Ecrulci OEN-AREA » 
anto VOLA-TERRAE appretto! Latini* cd è 
iaro altresì * che la ragione di tale interpetra- 
zione fblo dalla favella degl’ Orientali ci c fona- 
miniftrata . 

Ma prima di pattar oltre * fu bene * che io 
qui dichiari * per qual ragione i Greci abbiano 
1 ’ py En in otr Oen mutato . Or io certamente 
nelle medaglie Fenicie ravvilo parecchie vokg^* 
improntata la lettera Ain come IaO, ciocche de 
alcuni fu avvertito ; nè altra * come io credo* 
dovette cttèr la fórma di quella lettera ncH’antico 
Ebraico Alfabeto * dappoiché i nomi delie lettere 
accordando il più delle volte colle loro figure* 
& Ain denotando Occhio ; la fórma di quella lettera, 
doveva edere circolare a fimigiianza dell'occhio . 
Aggiugncte , che la fletta lettera Ain si nell’Ebrai- 
co* sì nel Samaritano * sì nel Siriaco * c confc- 
guememente nell' Alfabeto Fenicio * riteneva lo 
hello ordine * c collocamento * che la O vocale 
appretto i Greci * cioè immediatamente innanzi 
il II • Dalle quali cole tutte può raccoglicrfijchc la. 
lettera Aiace* appretto i Fenici delio dello valore 
che la O vocale - Ed eccovi perchè nel vocabolo 
in quettiooc hanno i Greci metto la O vocale per 
rima lettera . Ma perchè poi alia delia vocale 
'altra I foggiunfcro ? perché nella voce py la 
feconda lettera è il Jod . 

Batti fin qui aver favellato fopra l'antico vocabolo 
Tofcano OEN-AREA, e sù Vili terpe trazione La- 
tina dello ftcfló , cioè Polaterrac : il clic tutto fia 
detto in grazi* di tanto rinomata Città * altre vol- 
te Irà le principali * oggi chiara anche* cd illuttre . 
Avrei dovuto fare uni lunga ottcrvazionc fopra 
il patto di Stefano * in cui quella Citta dicefi eoa 
accorciamento OENA in luogo di OENAREA : 
ma fe ne parlerà * a Dio piacendo* altrove • 


11. 


Sopra Populonia oggi Porto Baratto ; e di due monete Populoniejì 
in fino ad ora non pubblicate. 


N On poffo a meno di non congiugnere qui 
won Volterra, la di lei colonia Populonium j 
la quale da molti in genere neutro ( come anche da 
Greci rioT KÙrior ) viene proferita : da Livio Po- 
pulonii * e da Virgilio meglio di tutti Populonia •> 
di cui Servio quel luogo dcU’Encid.X. Dederat Po- 
fUnia metter Expeuot belli ju veneo commentan- 


do cosi favella : J^uidam pcf XII. POPllLOS ( Q 
vuoi por mente a cocal voce , come utile ad inve- 
fligare l’etimologia di quella colonia : qual voce 
anche nc’tempi dc'Ccfari nelTifcrizioni propria- 
mente in tale fignificazione adopera vali, nelle quali 
s'incontra E^RURIA XV POPULOR; cotali 
erano da* Greci nomati ìdjuot : ma torniamo a 

Scr- 
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Servio) in Etrurìa conflitutos , populum ex in- Toico PUPLUNA meglio che gl’altri , che l’haiu 
Jula fiorfica in Italia»» venijfe , Populoniam no fatto neutro » o mafchilc plurale . L fi vede 
tondidiffe duttnt . Alti Populoniam Vola terra no- pure, che il POPLUS degl’ antichi Latini viene 
rum coloniam tradunt . Alti Volai errano/ Cor fis dal PUPLUS de* Tofcani . Una delle menzionate 
eripuijfe Populoniam volunt . Or di tutte quelle medaglie da una banda ne dimofira una tefta coll* 
narrazioni la più veti è quella ,chc comunque fiali • elmo , dall’altra una Civetta colia fcritta fudetta r 
aggiudica Populonia a Volterrani. Imperciocché l'altra poi di ^iuà un martello, cd una tanaglia [è 
la tèrza ideila, o proprietà del vocabolo eziandio tra l'uno, c l’altra un non fo che, o fa pezzo 
quello n' accenna , non cfl’endo altro tot Knrtoy che di metallo , ovvero come giudica il Si g. Innocenzo 
tota®- ùy ( in vece di ofy ) vale a dire Populut Cirillo altrove lodato, che le ha difettiate, un iu- 
Oenae , ovvero Oenareae ( perciocché Ocnaria per cudc ] al di là il capo di Vulcano cf tapprefenta . 
accorciamento dice vali OLN A , come lì ricava da Per illullrare l’ultima di quelle medaglie ne «iov a. 
Stefano; come altresì ALBA in luogo di dlba-Uru mirabilmente qui il Cipcrc , che il ferro , che in 
%a ) cioè Popolo di Volterra. Ed in ultimo perchè L lba li ca va va , così rozzo era in Populonia trai- 
lo luogo di POPLUS ( fc per avventura non vo portato, c qui fi raffinava , cd in nudi lì riducc- 
gliamò dire# che glTtrufci mancando loro lavo- va; come tdlifica Strabone nel lib.V.ove, dopo 
cale O , pronunziarono PUPLUS, donde poi ri- aver detto, clic montato , che fu egli in su Popu- 
nulè PUBLICUS per PUPXJCUS ) perche dun- Ionia , viddeindi tre lidie , Sardigna, Corfica , 
que in vece di POPLUS vocabolo nelle leggi delle cd Elba , come altresì certe cave di ferro Populo- 
XII. Tav. già ulùto , i Latini moderni Irammet- nicli; fog^iugne : dio ut r it i uti roùf •/^«po- 
tendola vocale V proferirono POPULUS, por- pttroyf re y ffiittpor , ròy sx rnc A xd«A/«r xo- 
ìcro altresì k> fieflo accrclcimcnto al nomedi quella pu^ópttroy . xi 7 àp Sùyturtu ffvAiTcùytàsu xat- 
terra • Frattanto da’ Greci ( i quali , come io ho fiiydjó/uty » y rt yuan * xofzt^treu $' fVjJr 
fpclle volte coiiolciuto , in Icrivendo i nomi de’ *róiy fxirtÌAsyy ut riìy Srupoy . Scorgemmo anche 
luoghi , dalla p:ù antica.Scrittura non fi dipartono ) ivi coloro , che raffinavano il ferro da Elba traj - 
e luta conicrvata l'antica ulanza di forivcrc il no- portato ; imperciocché non può mediante le fornaci 
me di quello Paefe, appreflo i quali IloTAfc’/xor non ridurfi in muffa nell’ I fola ; ma lofio che è cavato fi 
già rioT *Knrnr » noi troviamo . Ne balli trasferire Jut continente . Quel ffuJktpr tùytbtu non 

pur quello quanto alì’iilanza di Icrivcrc il nome. denota liquefar/! , come traslatò quivi l’intcr- 
dcl Paole • L refi» ftabùieo, che POPULONIUM petre, ma infìriciuram ( cioè in majfam ) cogl , 
Ita lo Hello, che PopuiusOenae * ovvero un troice ridurlo in mafia ; lìccome parlò Varronc ( preflo 
elei Popolo Volterrano . . . Servio lib.X» ) ierivendo d’Elba : najci quitte»* il- 

. Non guari dopo il divifamento di tali cole op- ite ftrrum , fed in ftriffuram non poffe cogi , nifi 
portualmente rinvenni nel Multo del Sig. D. Mat- tran] ve cium in Populoniam ; Najce ivi il frro 
teo Egizio , altre volte da me nominato , due mo- ma non fi può fe non trasferito in Populonia mef- 
nete ; le quali tra perchè fino ad ora , per quanto tere inferno . Ma il primo che di quelle cole avel- 
lo làppia, non lono fiate divolgatc , e perchè non le favellato io trovo, che folle fiato Ariftotile . 
dubitai , che fi debbano a Populonia riferire , fc- Anche Livio lib.2.8. narra , che promettendo i Po- 
cilc nella Tavola intagliare num.XV. e XVI. Nell’ poli di Toicana ciafchcduno il Ino foccorfo al Con- 
una e nell’altra , avvegnaché fieno per Lamichiti lolo , i Popufoniefi promitefo il ferro . Ma tutte 
mal conce , tuttora vi lì veggono caratteri Lcru- quelle cofc , che fino ad ora delle due mmete hò 
felli , i quali in lettere Latine clprelfi vagliono PU- diviato , al dilcernimcnto e giudizio del Signor 
PEUNA: dal che G vcdc,chc Virgilio che ha ferie- D. Matteo Egizio mio Angolare amico le Idtto- 
to Populonia in genere fcumiiniuo, li è appigliato al metto . 

§. ili. 

Sopra rifola IIV A' che cotal nome vale al tre tanto in Tofeano antico 5 
ovvero in Ebreo , quanto AìQttX&a. ovvero hiOaX/a in Greco . 

P Oiche' dianzi T è d’ Jet balia fatta menzione, certamente nelle fucine da gente ignuda fi maneg- 
da’La tini nomata IEVA ; non pollo a meno giava . Lo llcfio Volcano ci è da Luciano >cd altri 
di non fare qui brevemente parola di quel l’Uòla , rapprefentato attorno a’ lombi cinto , e in tutto il 
la quale io penlo lolle fiata in prima da’Populonicfi refio ignudo. I Calibi da Virgilio, come che fi 
poficcHita . Qualunque colà di ciò ne Ila ; ha bene {lederò lotto freddilTìmo clima f ignudi fono chia- 
per ora d’invclligamc l’etimologia . Verrà ILVA mari . Coniegucntemcntc poi dalla voce Erva , ne 
lorfe da jqiqy Erva nudità ? Imperciocché il fèrro formarono i Latini con mutare la R in L ( fcam- 

bian» 
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biandofi (peflUGmamente I’umper l’altra )ILVA. 
E quella uri forfè la derivazione d'ILVA. Quindi 
parimente lari manifcfto , perche in una dclìemcn- 
xionate monete dc’Populonicfi di qua la Civetta , 
di là il capo di Minerva fi vegga : imperciocché il 
nome di quella Dea è Toicanò , chiamandoli ne’lo» 
ro monimenti MENER.VA quali niiy-fQ Min. 
Erva , ovvero Men-Erva , cioè delCIfela Erva ; 
o perchè i Tolcani ferii credeano cllcr quello il 
luogo natale della Dea . o perche" era qui in parti- 
colàre venerazione . 

Io confeflb ch'alia rapportata etimologia può 
opporli ciocché Varrone, e Strabone poco là recati 
dicono, che in Elba non erano fucine, ma cave 
di ferro • Arillotilc rilponderà a taloppofiziont , 
il quale in Admirand. le feguenti cofe riferifee: 
Ir »' ( Ki^nAtin ) ìi ri duri utrxt.u orpo- 
TÌtnr fiìr XttKxit ipùmtio , « fati r arra 

xtXo.Kxiiu.irn *ui àjToic tirai • irnm pia- 
xiu tùpintdai . Xpira tì SiiA.dj.r3- xaA» , 
latitai i» ri aura purtÌAa triSapor , m tir 
i« Xfàtrrai Tuffarti a! ri xahifittor rio r A al* 
net imitar, lo cui ( parla deli'lfela Elba ) dille 
fielfe Miniere cavava/i in prima il rame ( inde gli 
abitanti delti fola hanno tutti i loro arredi di ra- 
me ) poi egli mancò : finalmente dopo gran tempo 
tulle de He cave comparve il ferro , di cui ambe 
•ggirti fanno ufo rfuet Tofcani che abitano Populo- 
nia • Fin dal principio addunque erano nellalola 
e le cave del rame, e le fucine ( cllendo il corredo 
tutto degl'Ifelani latta di quel rame ) da che poi 
al rame feccedette il ferro; fin dall’ora ( perchè 
non potevafi nell'lfela ammaliare ) celiarono le 
fecinc ; ma non tutte certamente , perchè folo le 
fucine di quelle cave celiarono, che in cambio di 
rame . ferro producevano. Ed in verità le Ilva 
non folle Hata a cagione delle fue fucine celebrata, 
a chè l’avere lo (lefso nome coll'Ifela di Ecmiius > 
Dappoiché sì l'una , si l’altra era digl’ Abitanti 
Greci AÌSxAii , ovvero A iJ*A/«t nom nata. Intor- 
no a che vedi Stefano nelle voce Aihóct, cd il 


6 ? 

M» JEtimologicum . Mi la Hn qui addotta etimolo- 
gia d ILV A craendola da ERVA nudità 9 mi li- 
re bbc al certo fcrabrata tokrabilc, fc in un’altra 
quale io pcniò efserc la lòia certiflìma non mi ab* 
batteva. 

Affermo io dunque , che iJ nome ILVA lenza 
cangiamento di veruna lettera dal verbo flSy Alab 
dirittamente deriva s ii quale prefl'o gl*Ebrei vale 
veramente montare ; ma nell’Arabico vale an- 
che accendere c bollire &c. Nc io dubito punto } 
che ancora in Ebreo cotal verbo abbia lo fteflò 
lignificato di accendere e arroventare ; circa la 
qual lignificazione non ancora avvertita dagl’EbraU 
fti> ho pur ora con qucrt’occafione comporta una 
breve Difsertazionc , che darò fuori con l’altre 
Bibliche . E’ addunque indubitato , che l’Ebraico 
verbo n 7y alab denota accendere , arroventare • 
Or cotai verbi , che hanno nella terza della ra- 
dice V He quiej sente , ne’ loro derivati fogliono 
bene IpeGo per Analogia Ebraica prendere d Vati» 
Così,Uccomc poco fa oflcrvaramo, dall’Ebreo Arah 
formarli Erva ; non altrimcnte dal verbo limile 
Alab formerà (fi Elva ( lìccomc colla E oggi lì 
pronunzia ELBA , cd anche cosi lo lcnu’e_> 
S. Gregorio M. ) ovvero ILVA . Ecco dunque, 
che il nome ILVA altro non lignifica che xàturor» 
ovvero fornace \ la qual fornace ( parlandoli de* 
metalli ) A/ SxKft in Greco diceva!! . Quindi è , che 
i Greci tutti non con altro nome l’Ilola d’ILVA 
appellavano, che con quello d‘ A i9ci\M , ovvero 
d* A , o in fine d’A/fotA/a (nomi anche 

per il loia di Lemno adoprati ) clic fono una mera 
mterpetra/ione del Tolco nome ILVA, che po- 
trebbe volgarizarfi V Ifola delle fornaci . E quella 
eia vera derivazione del nome ILVA corrilpon- 
dcntc al Greco Aethalia . Onde è , che dovrà og- 
gimai annoverarli quell’ Ifolctca tra luoghi bilingui 
dì nome , come Oenarea , Falìfci , e come tanti , 
c tant* altri da me nelle precedenti Diatribe Icli- 
ccmentc fpiegati . E tanto baiti intorno a Volateti 
rae , Populoma , ed Ilva . 
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DIATRIBA Vili* e I X* 


N ella Diatriba Vili, mi converrebbe deci- 
frare i lignificati de’ nomi proprj così de- 
gl' lrldii, come di uomini di Toscana, attignen- 
do dal fonte Eorco , e Tuoi rufcelli . Or avve- 
gnaché io mi lufinghi per le pruove fattene me- 
co , di poter riufcxre in cocal divifamento > nien- 
tedimeno mi converrebbe tefl’cr lungo ragiona- 
■amento per appoggiar full’ iAoria le lignificazio- 
ni , che li trarrebbon dall’Oriente ; e cosi quelle 
Diatribe anderebbono all’ infinito • 

Maggiore e l’ inclinazione > da cui mi fcntirci 
portato ad efeguir l’argomento della IX. Diatriba , 
zn riducendo i nomi appellativi Etrufehi alle fìefTc 
origini Aliane , e facendo vedere , come coti Ivi- 
luppatijnon abbiano altro lignificato da quello » che 
i Grammatici ne additarono . Io contcflo » che_> 


effendomi alquanto cfcrcirato in quello lavoro , ho 
trovato aprirmi lì larghiamo campo, per cui fpa- 
ziandopotrei far vedere , clic l’antica lingua de* 
Tofeamf tal quale clTì f eco portarono nell’arrivo 
in Italia , e non già quella , che lì rileva da mar- 
mi , quando erah refi già barbara , e differenti di- 
ma dall’antica , più che ’1 Greco vogare non diffe- 
rilcc da quello di De mortene ) era ben cfli un rama 
dell’Ebraica., e che innumerabili voci che traggono 
Eoriffine da Oriente , che in oggi li contano per 
voci Latine , realmente liano del peculio Tofeano • 
Ma conviene dar fine , rimettendo quelle ricer- 
che in altro (*) tempo j tanto pid che delle voci ap- 
pellative degli Antichi Tofeam pur qualche fàggio 
li è dato di qui e di là nelle precedenti Diatribe « 
come il l'oggetto lo richiedeva . 


(*) Mentre qui fi fiampava quefla Di/fi r ta- 
rdone colle fuc Diatribe j è riuScito frattanto all 
Autore di difendere a lungo le Diatribe Vili e IX> 
Or perchè elleno Jono affai lunghe j fi riferberan- 
no più acconciamente per pubblicar fi nel Tomo Se- 
guente . Nella IX fpecialmente f Autore teffe un 
Catalogo lungbiffìmo de'ToScani vocaboli j coti di 
quelli j che dagl' antichi fono e[preffamtnte ricono- 
sciuti per T$Scbi » come molto più di quelli $ ohe 


comunemente credonfi Latini , tutto che fiano evi- 
dentemente non altroché Tojcbii come quelli che 
Sono termini delle arti e dijciplirte Errufebe , e 
de' ritrovati ToScani . Or non avendo quefii ve- 
runa origine , ne dal Latino , nè dal Greco ; dal? 
Autore con felicità e nettezza fanmfi dìjcendere 
dalle lingue dell'Oriente . Dal che poi fi rileva con 
evidenza , non e fiere fiato altro la lingua Tirrena 3 
ohe una lingua delC Oriento • 
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De cofiumi , o (fervati ze , cerimonie , religione , e dottrina 
de' Tirreni , che hanno chiaro rapporto 
alle cofe d' Oriente . 


DIATRIBA X. 


TT Qui pure mi parrebbe di non dover mai H- 
mrc , fc voltili entrare in fbggctto cotanto 
anifio* quanto c quello qui fopra prodotto • Anco* 
r i nelle precedenti Diatribe , come mi fi è poru 
l’occafionc , fi c dato un qualche barlume del quan- 
to i cofiumi Tofcani vadino del pari con quelli 
d' Oriente • Vedali la Diatr.I. e //. Vedali pur 
la ///. in Nuctria Carne lana ; c la VI» in divertì 
luoghi 9 c ipccialmcntc in A USER , in FAL1SCI* 

in SORACTE , li dove parlali degl’ IRPII , in 

VETULONII, ed altrove j come anche fu nella 
Dificrta/ione in parecchi luoghi . Ma che han clic 
fare quelli piccioli làggi coll'intiero argomento » 
il quale le li voglia trattare a dovere , di fc folo 
occuperebbe un volume ? So ben io , che l’iUuftrc 
Gro-’io , feguendo l'opinion comune , fa venire^ 
à Tirreni dalla Lidia : Egli nondimeno > perche le 
fimiglianze de’ Tofcani riti agli Ebrei parcvangli 
fallire agl’ occhi , in varj luoghi de* fuo: conienti 
Biblici non niegaefler quei coltumi cotanto limili* 
prefi dall’ Oriente ; febben vuole , che dagli Ebrei 
fiano fiati tramandati a’Lidj , c da quelli poi a’Tir- 
rcni . Ora fc folle cosìj i Lidj ftclfi quanto più 
di Ebraico dovrebbono aver lcrbato » che gli 
Etrufci loro coloni? lo che non fi olle r va nc’ Li- 
dj* Onde forza è conte Aire, che i Tirreni di- 
rittamente dal fonte * cioè dalle parti d’Oricntc 
venuti fiano in Italia . Ma de* Latini si * che vale 
il dire j che quanto ne* cofiumi , o cerimonie han- 
no d' Orientale *non altronde * che da Tofcani ab» 
bianlo apprclò : lìccomc altresì , quanto hanno di 
Orientale nelle oflcrvanzc* c nelle leggi , non dalle 
Città di Grecia * ma di Tofcana abbiano bevuto; 
ben fapcndofi , che colà pure i Romani Legati fide- 
rò le loro ricerche ( vedi Diatr. VI. in 1 A LISCI ) 
non cficndo per altro lor convenevole mettere in 
noncale le Italiane dovizie per ricercare le Ura- 
ni ere . 

Ma la nccefiitl di metter fine a quelle Diatribe 
mi cofiringc mio mal grado a lafciar tutto * per ri» 
igliarnc tuttavia ildillorlò in altro tempo , folo 
» pafl’aggio mi laro lecito d’accennare qui un luo- 
o di Suida * nel quale m’incontrai fono predo «L_» 
iciottoann: ( cioè da che il diletto delle Tirrene 
cole cominciò a lòlleticarmi )non vedendo per aL 
tro che fiali ne , per quanto io iàppia > fatto da aL 
Par. Ili, 


tri ufo . Il palio perche è alquanto lungo » mi con- 
tenterò di recarlo in Italiano * Cosi egli nella voce 
Tvppurl* comincia. I r arpia* Si Taf' eturoìf &c. 
ciocche tuona in Italiano : Vi ebbe appo cofioro 
( cioè ì Tirreni ) un valentuomo Jerittor dCifioria » 
il quale lafeiòfcritto 3 che l' artefice deU'Univerfo 
dodici ehi li adì [ miglia ja ] d'anni alle fue creature 
tutte conceduto ave'jft , e difi rii. uitele ( Gr. S/ar*- 
rtu * lorlc biarHUcn ) per quelle , che cblamanfi le 
a ode ci cafe ; che nella prima chili ade fatto e * abbia 
il cielo e la terra : nella feconda quefle firmamento , 
che da na noi fi vede , chiamandolo Cielo : nell*-* 
tema il mare 3 eie acque tutte , che in terra fono : 
rulla quarta i luminari grandi , il Sole , e la Luna, 
e le Stelle * nella quinta tutti gli animali volatili , 
e che flrifeiano , e quadrupli in aria 3 in terra , 
e nelle acque : nella jtfia l'Uomo . Ben fi vede dun- 
que , chele prime Jei chiliadi feorfe foffero prima-* 
dilla formazione dell’uomo ’ e che per altre fei chi- 
li adi duri la rax.x.a degli uomini : coficcbè il tempo 
dtl compimento [ Or. evr<it\H*e , confummationii J 
duri dodeci chiliadi ( ovvero migliaja ) (Canni . 

Or fenz.a alcun mio ftudiato ragionamento ben 
da fc Hello grida il recato palio : non eflendo 
poflìbilc , che cotal dottrina , così appuntino coe- 
rente al primo capo di Mosè > proferir fi po- 
tette* fc non da chi o Ebreo fufl’e , o nato in 
un popolo delle Ebraiche tradizioni imbevuto • 
Si potranno a Dio piacendo vedere di qui a non 
molto nel comcnto fbpra il primo capo del Gc» 
nefi le ribellioni da me fatte Ita quello palio 
dello dorico Tirreno • Ma per dame qui un fàg- 
gio • conviene prima ufeire avanti alle obbiezio- 
ni > che mi fi bollono fare . Perocché potrebbe 
dirli* che coca! luogo prefo fia da libro apocri. 
fo > compolto da qualche Giudeo Eliofilia * e 
vcrilimilmcntc Criftiano ( c molti nel vero cre- 
denti edere fiati di cotal razza * che nel primo * 
c fecondo iccolo di CRISTO fabbricato abbia» 
no de’ pezzi lòtto nome della Sibilla , o altri Ipe» 
ciofi titoli; per render più credibile a* pagani la 
nofira Religione * tacendola così comparir cono 
feiuta da* più favj tra pagani ) anche per indizio 
del vocabolo furri\<ict confummatito * eh’ è un pu- 
ro c pretto vocabolo Elleniftico ; c d* altre Ebrai- 
che dottrine * che vi fi comprendono j comuni ap- 
i predo 
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prdTo gli antichi, libre i ; le quali qui tra la fio» per 
dirle poi a Tuo tempo . E quello nel vero era il giu- 
dizio » che (in da principio io faceva di cotal luo 

F o. Pure nondimeno » perche regger potcfle_» 
impodura io fabbricar cotcda Storia Tirrenica , 
«d acciocché belio filile il fcntire una cotal dottri- 
na ( della crcazion delle cofe in fei giorni , overo» 
come taluni interpretavano» in lèi miglia ja d’anni) 
il lcntirla » io dico» da un Tonano > conveniva al- 
tresì , che lolennc cd uficata colà tulle l'cbraizare 
a i Tirreni : altramente il dipintore avrebbe rap- 
pre Tentato il delfino ne* bolchi , cl cinghiale nel- 
le onde. 

Ma Tacendo poi più matura riflelfione Hai pado 
ón qucdionc ; convienmi foderarlo per legittimo > 
tinche altre più convenienti pruove non compari- 
vano per didruggerne la finccrità. Perché quan- 
to alle difficoltà recare» elleno Tubìto fvaniranno» 
le fi rifletterà , che il wrr»\(4* c^nj ammano, non 
c parola del Tofcano Scrittore » ma di tal altro 
Icrittor Cridiano , da cui tolTe tutto l’intero palio 
ij Grammatico : il qual Cridiano autore dopo aver 
rapportato il luo^o del Tofcano» v * fa poi le Tue 
xincllìoni » le qiuii cosi cominciano : Qtórtrtu «r 
&c. cioè Ben fi vede dunque C Tc- Quedc parole , 
io dico » fino al fin- non fijno già del Tofcano , ma 
del Cridiano » che mite in opera cotal palio . Anzi 
per vero dire » non lolo la rammentata conclusione» 
ou tutto l’intero palio » così come da Studi h rap- 


porta, non è prefo dallo Scrittore Tofcano ( il qua- 
le non elìdeva al tempo di Suida ) ma da qualche 
Criftianò Apologifta , o dimodratore della verità 
della nodra religione ; il quale a favore della cau- 
fa della Religione volgeva la dottrina de’ Tofa- 
ni > fenza però attaccarli alle parole dello Scrit- 
tore Etrufco » ma fido riferendone il contenuto » 
ed il rutto con parole proprie de’CriHiani , e noti 
tali, quali adopcravanfi da’ Tofani . Quindi è , 
che nel palio vi fi leggono dapcrtutto le parole^# 
delle ,di cui fi avvalsero i LXX. nella Storia della 
creazione : doveche dallo dorico Etrulco davafi 
al certo alla dottrina un’ altro giro , ed ufa vanii 
cfprcdioni più conlaccvoli ad un pagano » tutto 
che imbevuto delle Ebraiche tradizioni. E dopo 
tutto quegli Etruf hi delti , che poterono ular U 
frale de ’ Srfte mari , delle Acque vive 3 ed altre 
molte da me fparfamente apportate, non è gran 
fatto » che talun’ altre nc ufìflero » trattandoli 
dell’opera della creazione , prefa di fondo da ciò 
che di lei riferiva il popolo Ebraico» dcpofitirio 
di corali tradizioni; o vero pervenuta illa loro 
notizia per altra più antica tradizione , tramanda- 
ta da quel comune progenitore , da cui come da. 
comune ceppo gli Ebrei per uni parte , c gli Etru- 
fei per r altra difendevano . E tanto badi per 
ora , riferbandomi il redo ad altra più opportuna 
occaiioGC • 
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DISSERTAZIONE IL 

DELL’ AVVOCATO 

OTTAVIO BOCCHI 

' Gentiluomo d’Adria 

SOTRA UN ANTICO TEATRO CREDUTO ETRUSCO . 



Ssendo, cruditiflìmi Accademici , iftituto 
di cotcfta voftra illuibe Adunanza , che in eflk 
quelle colè principalmente fi trattino , le quali 
fervir poflano a maggiormente illuftrare la Sto- 
ria defl’antichilfima nazione Etrulca '■> quindi è, 
che a Voi prefi coraggio di indirizzare quella 
mia Dilfertazione . Vcrfa ella (opra d’un anti- 
co Teatro ) le fondamenta del quale fi (bno (co- 
pene nella Città d'Adria nell’anno MDCLXI. 
in occafione di fabbricarli il Convento de’Padri Minori Riformati di S.Fran- 
celco d’Allilì . Quelle ci vengono dimoflrate dal difegno autentico che fu 
• I 2 fedel- 
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fedelmente formato * in quei tempi , e fu da me ritrovato in cafa del Signor 
Gio: Carlo Bocchi , gentiluomo di detta Città, mio congiunto, dal quale 
Tebbi in dono, e lo con fervo con gran diligenza, effondo affai guado , e 
pregiudicato dal tempo . Qual piacere abbia a me recato lo fcoprimento di 
antichità cosi riguardevole per la Città d’Adria , non sò abbaflanza fpiegar- 
lo, effendo molti anni , che con fatica affli grande , e non pocodifpcndio 
vado da ogni parte ricercando, c raccogliendole memorie di quefla mia 
Patria, le quali fpero ancora di pubblicare , fè le occupazioni non poche 
della mia profeffionc me lo permetteranno . 

Di quello difegno fi trova menzione anche nelle Storie manofcritte di 
Adria b del Dottor Giovanni Mecenate, Canonico di quella Cattedrale, 
da effo dedicate a Monfìgnor Arcivefcovo Carlo I-abia di cui era Vicario , 
l’anno MDCLXXXI. e parimente in alcune Croniche c manofcritte del Pa- 
dre Arcangelo Roncagalli Riformato ; i quali viffero circa il tempo in cui fu 
(coperta la fabbrica, c formato il difegno . In quefle così fi legge . Non fono 
molti anni , che in un campo del? lllufri (fimo Signor Lupa ti gentiluomo 
di detta Città ,pofio in luoco detto la Chiufa vicino olii Padri di S.Fran- 
cefco dì AJfifi, fu /coperto fot terraneo un gran Colifeo , o voglia m dire 
Arena idei quale ne fu fatto il difegno da un peritijfim ■■ Religiofo Archi- 
tetto ? in tempo che fi riedificava il Monifiero di detti Padri Minori , qual 
difegno viene tenuto da molti . Qui abbiamo il rifeontro di quello viene 
notato nel nofìro difegno , a riferva della perfona del perito , il che per mio 
avvifo niente importa ; potendo facilmente effere, che più d’uno liafi ap- 
plicato a difegnarc un monumento così riguardevole , del quale fembrano 
farci cenno anco gli flcffi Annali di detti Padri Riformati , ne' quali fi legge, 
che fabbricandofi in Adria il loro Covento fi ritrovarono immenfe , e me- 
ravigliofi fondamenta di mura , e altri edifizj con infinità d'altre mira- 
bili antichità. Qual Teatro intenda d’accennare l’eruditiffimo Sig. Conte 
Carlo Silveftri nelle fue Paludi Adriane poco fa pubblicate , io ben non ri- 
levo . Se egli è vero , che le fondamenta di quello fieno fiate fcavate in 
Adria pochi anni fono , quelle non poffono effere quelle del nofìro . Se poi 
con quefla efpreffionc dì pochi anni fi può arrivare all’anno MDCLXI. un 
altra teflimonianza fia quefla del nofìro difegno . Comunque però fia la co- 
là mi fia lecito di traferivere ciò che fi legge nella mentovata opera d di 
quello foggetto • Pochi anni fono, che furon feoperti gran giri dì gr offe 
muraglie , compofie dì macigni con file nel mezzo di tratto in tratto di 
quadroni di pietra cotta , che fervi va no di legatura a que'grojp faffi , i 
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quali tutti erano uniti infieme con buonìjpma calce . Tolte tutte quelle 
fondamenta in difegno da periti fi vidde , che altro non rapprefentava- 
no fe non la figura di un vero e perfettoTeatro all'ufo antico , ivifepolto 
dall'altezza del terreno forfè colà portato dalle di fopra riferite allaga- 
zioni di quefii Fiumi . Quelle notizie io credo, che prima di lui l’abbia 
procurate il celebre Signor Conte Camillo di lui padre , dal quale li fa edere 
Hate raccolte molte memorie intorno alle antichità di Adria 1 . Teatro adun- 
que fu in Adria , (è mal non mi avvilo in riconolcere la fabbrica, che ci rap* 
prefenta il difegno . Non poche olfervazioni m’inducono a crederlo opera , 
c lavoro degli antichi Etrulci : fe elle fieno concludenti, l’attendo dal vo- 
ftro purgato giudizio, al quale appartiene il decidere in sì fatte materie . 

In pruova , che prello gli Etrufei fieno Itati in ulb i Teatri , molte eru- 
dite cofe ha ultimamente addottoli noltro Accademico Cavalier Lorenzo 
Guazzefi, che a mio giudizio pienamente loperliiadono b . Ciò viene an- 
cora provato da un paltò di Nicolò Damafeeno, antico Storico , riferito da 
Ateneo, le pur io mal non l'intendo . Quello fi ha nel trattato degli Anfi- 
teatri c così tradotto dall’illultre Autore di quell’opera : gli fpett acoli de' 
gladiatori fi fiaccano da'Romani non folamente nelle pubbliche radunati - 
ze , e ne' teatri ( prefone dagli Etrufci il cofi urne ) ma ne' conviti an- 
cora . Che il collume degli Etrufci qui accennato fi polfa riferire alla lòia 
parte dc’conviti potrebbe alcun fofpettarc ; a me raflembra , che non folo a 
quella , ma anco a quella deTeatri appartenga , e così l’intcfe anco il Cava- 
lier Guazzefi poc’anzi accennato* 1 . Inognicafofi dee riportare a miglior 
giudizio; non elfendo quello il lòlo fondamento della propolìzione fitta di 
fopra . I Romani prefero gli fpettacoli de’Gladiatori dagl Itali primitivi^ 
o fia dagli Etrufci ; de' quali immcmorabil fu , e fpeziale ifiituto'. anche 
quello fi ha nel detto trattato degli Anfiteatri e ove pure non negali , che 
in Grecia, ed in Roma fofse aitai antico l’ufo del Teatro . Troppo llrana 
cola farebbe, che i foli Etrulci ne fodero fiati privi ; elfi che tanta magnifi- 
cenza ebbero ne’Ioro Edifizj fino ad introdurne de’ nuovi, come vedremo 
parlando de’noltri Adriefi Tofoani . De’Teatri di Volterra, e di Gubbio 
menzione hanno fatto dotti , ed eruditi Scrittori de’nollri giorni f . Se que- 
lli furono in fatto non dobbiam cercar di vantaggio . 

Cofa certa fi è che Adria fu Città de’Tofcani, e famofia Colonia di 
quella nazione. Untai fattoio non m’affatico in dimollrarlo , perchè in 
vero è manifello . Veniamo adunque a ciò, che piu importa , e primiera- 
mente fe l’erezione di quello Teatro non polla rirerirfiaa altri tempi, che 
a quelli degli Etrulci ; come a me pare poterfi credere . Adria 

a Hifì ori a Agraria Pol/cinii MSS, 1 d Lee. ut • 
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Adria per detto di Strabone * era a fuoi tempi una piccola Città . Epi- 
ter punti Gràia , Adria , & Lucei ia , & alia buju: generis oppi àula , 
qucecum mìnu: a pula dibus vexentur , Medici: furfum navigationibus 
mari vicina funt . Soggi ugne però effer ella Hata ne’fecoli anteriori affai 
illuflrc b . Adriani quidem inclytam civitatem fuijfe memoria prodi tuia 
ejl . Si ricava da Tito Livio c clie tal Tua grandezza fu al tempo deTofcani . 
Tu/cor um ante Romanum Imperi um late terra , marique opc: patuere 
mari fupero , inferoque-, quibus Italia Infulee modo cingi tur, quantum 
potuerint , nomina Junt argumento ; quod alterum Tufcum communi vo- 
ta buio gentili alterum Adriaticum ab Adria Tufcorum Colonia vocave - 
re Italica gente: . Con quelle notizie non credo difficile l’indovinare in 
quali di quelli due flati d’Adria fia flato eretto il Teatro, di cui ora cerchia- 
mo . A me pare affai verifimile in quello deTofcani . E vaglia il vero molte 
illuflri memorie fi hanno di quella Città da riferirli agli Etrufchi tempi , 
niuna a quelli dc’Romani . Tra poco ne accenneremo diverfe, ma prima lì 
noti, chedi quei Tofani dee intenderfi , i quali ebbero in quelle noflre 
parti ampio dominio , e de’loro tempi . Di quefli parla Polibio allora quan- 
do vuol farci intendere in qual luogo , e tempo è fiata la gloria maggiore 
dell’Etrufca nazione . Di traduzione è quella fldfa che fi legge apprelfo il 
dotto Dempflero d Igitur plani tiem ijlam ( circumpadanam ) tenuerp . 
quondam Etrufci , cum quidem & campo : circum Capuam , & Nolani 
Pblargrao : quondam dillo: pojfdente : quod multorum pravi: co- 

no tibus objlarent exteris innotucrunt , magnamque opinionem virtuti s 
apud eo: Junt confccuti . Ideino qui hi fori a s legunt de dynafii : , & va- 
ni: domina tibus eos oportet non ad illam ditionem quam nunc obtinent 
re forre , veruni ad campo : de quibus verbo fecimus , opc : , qua: ex 

bis colli gebant . Adfidcbant hi: Galli iidcoque cum ipf: commercia fre- 
quentabant . Clic in quella deferizione fi polfa comprendere anche il Ter- 
ritorio d’Adria, è facile il crederlo, e fi rileva dalla vicinanza de’Galli, i 
quali non furono da qui troppo lontani . Il dotto CI uverio tiene per fermo, 
chequi fia fiata la prima fede deTofcani , c lo dimoflra con buoni argo- 
menti e Verumfive duodccim bei : , fivc panciere: numero , five tandem 
nuli a e per ca tempora in circumpadana Etruria ftìerint UrbeSi haec cer- 
te Etrufcorum antiquìjfma , a c pri ma fede : fuit , ex qua pofea in eam 
migrarunt regionem , quae in ter Appenninum , & Mare In forum Ma- 
cramque Amnern , & Tyberim dilla ef Etruria . Di quella opinione è 

pure 
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pure Gio; Lucio . Egli così francamente conclude * Tufcorum igitur anti- 
guani fedem in circumpadana Etruria fuijfe cum Cluverio dicendum cjl\ 
exindcque in Tufciam , Picenum , Campaniam colonia s dedurla: , 
Con quelle notizie meglio al certo s’ intenderanno quelle memorie , che 
d' Adria abbiamo de’tempi Etrulchi , e che fono ora per riferire . 

Non credo che alcuno mi metterà in dubbio , che alla nofrra Adria non 
appartenga la gloria d’aver denominato il Mare . Ciò dfere accaduto in 
tempo dcTofcani Pabbiam intefojxxfanzi da Tito Livio . Quella iopenlb, 
che fiala più bella memoria di ella Città; e tale al certo ce la dimoftra 
quello Scrittore , facendoci colla llella conolcere qual folfe , e quanta avan- 
ti il Romano Impero la ricchezza, e potenza della Tofcana nazione • E qui 
fi confideri , che Adria era in quel tempo così riguardevole , che da fe 
fida valle a denominare il Mare vicino , fui quale erano tante altre cofpicue 
Città , fra le quali l’antica , e nobililfima Ravenna , dove per dar nome 
all’altro Mare della moderna Tolcana , niuna Città di quella parte, quan- 
tunque molte ne fodero di gran fama, fu fufficiente ad avere un tal onore , 
e fu duopo prenderlo dal comune vocabolo di tutta la nazione . Non cred o 
ingannarmi fe così argomento dal palio di elfo Livio trafcritto di (òpra . 
Tufcorum ante Romanum Imperium &c. 

De’ tempi Etrulchi è pure l’altra denominazione comunicata alle pa- 
ludi , le quali da Ravenna fino ad Aitino eftendevanfi per lo fpazio di cen- 
to eventi miglia, e dice Plinio b cflere frate così chiamate dalla Città 
d’Adria deTolcani . Egefo amnit impetu per tranherfum in Atriano- 
rum palude : , quac feptem Maria appellantur nobili porta oppi di Tufco- 
rum Atriae . E quindi abbiamo pure in quelli tempi la riguardevole me- 
moria del fuo nobiliflìmo Porto , argomento affai forte del gran dominio , 
che ebbero i noftri Adrieli fui mare , del quale fcrilfe Gio; Lucio c mento- 
vato di (òpra in quello modo . Adriatici quoque maris nomen Atrìenfum 
Tufcorum imperium demonfrat\ ed altrove più diffulàmente accennando 
non folo il tempo del fuo principio, ma ancora del fuo fine d Mari autem 
nomen impojìtum abfolutum , & diuturnum Atrienfum domi ni um in - 
di cut , quod abfque Liburnicarum Infularum pof/ifìone retineri non 
potuìjfe fuo loco confabit . Ideo carumdem quoque domini um Atrìenfe: 
habu ' : jfc cenfendum ef ; quod licet quonam tempore incaeperit non con - 
Jlet , illud tamen viguife oportet antequam a Galli: pulfi fuerunt , & 
priufquam Senone: U mbriam occupavcrìnt , fei licci anno CCCLIX. V. C. 
Ideo Jì qui: ab cxcidio Trojae ufque ad Dionyfi SyracufarumTyranni ad- 
ventum inrebu: Adriatici : aliquam tempori: rationem adbìbere velie t, 

ab 
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ab eodem excidio , five a proxima Dìomedi: morte circi ter anni CCC , 
qui cffluxerunt ufque quo Corcyra a Graecis occupata fuit verofìmiliter 
Liburnis tribuendi funt , reti qui vero CCC ve l circa ufque ad Dìony/ium 
Atrienfbus . 

E così finalmente in tempo deTofcani diede Adria il fuo nome al Fiu- 
me , che le pattava vicino , e da etti fu chiamato Atriano ; ettendo etto con 
tal nome accennato da Ecateo Scrittore antichittimo, e di quei tempi * co- 
me fi hà da Stefano Bizantino b Hadria , & juxta eam Sinui Hadria , 
amnifque ejufdem nomini: ì ufi Hecataeus perbibet . Dal che apparile, 
che Tolomeo non fu il primo, che di quello Fiume abbia fatto menzione, 
con tal nome chiamandolo . Intorno all'alveo di etto affai differenti fra loro 
fono i moderni Scrittori ; la maggior parte de’quali tiene clfer quello del 
Tartaro , che al prefente più comunemente Cafagnaro vien detto , ed an- 
che Canal bidneo : ma di quelle cofe altrove fi tratterà con quella chiarezza, 
che fi potrà maggiore . 

Degl’Atrj inventati dagli Adriefi Tolcani , e da etti così addomandati , 
fede fanno tutti gli antichi Scrittori , che pur ci dimollrano etter ciò acca- 
duto in que’ tempi de’ quali ora parliamo . Atrium appellatum ab Atria- 
tibusTufceir, illue enim exemplum fumptum così fcritte a quello propo- 
fito Vairone c , e più chiaramente Fello Pompeo in quello modo d Atrium 
proprie ef genus aedìfeii ante aedem contine ns mediam arcam , in quam 
colletta ex omni tetto pluvia defeendit dittum autem atrium , vel quia 
id genui aedifìcii Atriae prìmum in Etruria ft inJUtutum , vel quìa a 
terra oriatur qtiafì aterrcum . E finalmente Servio Mauro Onorato e ali i 
dicunt Atrio Etrurìae fuijfe C ivi totem , qua e Domo : ampli i veftibulis 
babebat , quae cum Romani imìtarentur Atria appellaverunt ■ Il qual 
pafso dal dotto Dempfiero viene corretto f Locum putarim ex Fefo pro- 
xime fupra laudato , & prò Atrio reponendum Atriam. Di quelli Atrj 
inventati, ed ufati dagPAdriefi ci rella la memoria in un dilègno, che per 
buona tòrte non perì interamente , rapprefentante le fondamenta d’un an- 
tichittìmo Tempio con l’Atrio . La copia , che efibileo le ben alquanto man- 
cante nell’annotazioni , che lopra efso * furono fatte ; nel reltante èindu- 

bi- 
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bitata, efsendo tratta da altra afsai antica , c con tutti i legni di efsere origi- 
nale. Cenforet extemplo afccndcrunt in atrium libertari! ■, Icrive Tito 
Livio * . Un tal palso è molto adattato alla figura di quello Tempio. L’Atrio 
efserli ufato prima neTempj , e poi negl’Edifizj è cola afsai nota, e ce b 
dice chiaramente il Dempllero b Etrufcorum invcntum Atrio : quae loca 
effent ; Templorum primum ; mox aedium propbanarum . Anco di que- 
llo Tempio li trova memoria nelle antidette Croniche del Padre Roncagal- 
li ; benché poco prafico di limili edifizj , egli l’abbia creduto più torto rap- 
prefentantc le fondamenta d’un Cartello , di efio in quello modo parlando : 
Nel Campo Mando detto poi volgarmente Prato di Mortra , furono fcoper - 
te moltifsime fondamenta , ed erano d'uri antico Cajlello ; anco di quefio 
ne fu cavato il di fogno , che anco fi conferva da molti . Servirono li mari - 
gni di dette fondamenta a lafiricare molte contrade della Città , con una 
Piazza affai grande , ed a far le fondamenta del Convento , che è una 
fabbrica non molto piccola . Il luogo qui chiamato Campo Marzio , detto 
al giorno d’oggi Pra della Mofira , è vicino al luogo della Chiufa, ove fu 
feoperto il Teatro : dal che lì rileva, che quelli due edifizj furono pocodi- 
feofti l’uno dall’altro . . . 

Alle memorie riferite di fopra aggiunger fi pofsono le monete non po- 
che che d’ Adria ci fono rimafte , battute ne’tempi antichi . Balta il vederle 
per conofcere chiaramente , che fono avanti i tempi de’ Romani; pruova 
tuttavia indubitata è il nome che in efsa fi legge in quella guifa HA TRI « 
HAT d VAT col quale abbiamo veduto che Adria veniva primieramente 
chiamata * come in Plinio fi legge , ed in Strabone { Atriaticum mare 
quod nane Adria ricum . Pare non poterfi dubitare che ancor quelle mone- 
te non debbano riferirli circa a quei tempi ne’quali nacquero le denomina- 
zioni accennate di fopra , che fono deTofcani , ai quali pure l’attribullce 
reruditilfimo Signor Gori * Pariterque rota , & anebora ab Etrufcis in- 
venta , & in ajiibus , qui ad Hatrienfes pertinent Etrufcorum Colono s 
gallai , & ere pi da , pifcefque fpecie diverfa . E più avanti. Nec fileni io 
praetereunda efi gallina emblema monetae Hadrianorum , ut in cadem 
Tab. num.III. De bit audiendui Plinius Hìfi. nat. lib.io. cap.LlII. ed al- 
trove . Primum numifma feu pondu s referre cenful caput Neptuni , quia 
Hatriatum five Hatrianorum tutelare numen Neptunus. 

A i tempi deTolcani finalmente io penfo , che aferiver fi jiofsano quel- 
le quattro Statuette di metallo antichilfime, il difegno delle quali fi olserva 
Par. III. K nelle 
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nelle Origini * di Padova di Lorenzo Pignoria , il quale arterifie erterfi 
faci tempi ritrovate nella Città d’Adria . I.a bulla , che in due di efse fi ve- 
de* così mi fa credere ; benché qucfto eruditiflfimo Scrittore Tattribuiica 
più torto agli Lneti , o fia Trojani , in quella guifa di erte favellando . E per 
non la [ci are coj'a , che pofia c fiere di ornamento a qucfie Origini , io di- 
rò , eoe negPanni pafiàti canari do fi la terra in Adria di qufia nofira 
Venezia , fi ritrovarono alcune Statuette antiebifiime di metallo , che 
capitarono alle mani del Signor Cefare Nicbefiola Canonico Veroneje , film- 
àio fif limo delle belle lettere , e molto principale mio amico ; le quali ho 
voluto riporre qui in difiegno , che io per me le fiimo rapprej'entatrici 
del? antico abito de'nofiri Veneti . Vi fi vedono i vefiigj della mitra de' 
Trojaki , tanto nelle femmine > quanto nelli mafehi Jegno <P ingenuità , 
thè flava pendente innanzi al petto de' fanciulli ben nati . Altre dodici 
Statuette confimili fi fimo ritrovate non molti anni fono dell'altezza di cir- 
ca mezzo piede Puri a , le quali avevano una certa vefie talare ri fretta 
intorno le gambe , eie cofcie fenza veruna piegatura , e fopra la tcjltt 
an certo berrettino aguzzo con Pefiremitd rivolta un poco alPinnanzì , 
di modo che è facile il perfuaderfi , che elle fieno fiat e fatte al tempo degli 
■antichi Tofcani , o pure degli antichi Veneti , i quali di quefie contrade 
prima che fe n' impadronifiero i Romani , furono gP ultimi pofic fiori. 
Di quefia firta di figurine fe ne veggono ejfigiate fopra il libro dell' Ori- 
gini di Padova delP erudito Pignoria . Tutto ciò che qui abbiamo fcritto 
intorno a quelle dodici Statuette fu ricopiato dall’opera delle paludi Adria- 
oe b del Sig. Conte Carlo Silvertri di fopra mentovato. 

Quanto grande al tempo de’Tofcani, altrettanto infelice fu Adria 
in quello de’Romani . Veggiamo quale fia fiata * e quando accaduta la fiua. 
decadenza . Prifcianoche molto icrifse * eraccolfe (opra l’antichità di que- 
lle parti * vuole che forte interamente perita . Così leggefi in quella poca 
parte, che delle fue Iftorieè rimafta c Et Afiaggiorum Radi fifùonet 
ha! primam fuifie caufam inundationis , & ruinam Civitatit Adriae 
faepius confidcravimu i , & in fequenti libro , ubi de Adria fcribemut 
topiofe demonftrabìmus . Il libro qui citato c nella parte mancante ; moti- 
vo per cui liamo privi delle molte notizie, che intorno a quella Città avea 
raccolte qucfto diligentilfimo Scrittore , che vifitò con tuttofilo commodo 
ogni (cintura pubblica, e privata della medefima . I tagli , che vengono da 
erto accennati, c furono certamente pregiudiziali alla Città d’Adria, fono 
quelli de’quali fi ha memoria in Plinio d in qucfto modo. Omnia ea fumi- 
no , fofiafque primi a Sagis fecere Tufi egefto amnis i-mpetu per tranf- 
, . .. ver- 


2 Pag-66. 
k fsg. ili. 


I c L. I.t.lt. . 

| A 


Digitized by Go( 



Sopra un’ant. Teatro creduto Etrus. 7 5 

vcrftsm in Atrianortsm palude s , quac feptem maria appellantur nobili 
Porta oppidi Tufcorum Atriae a quo Atriaticum mare ante appellala»* 
tur quodnunc Adriaticum . Di quefla opinione fu anco Annioda Viterbo* 
Che così ha creduto di poter inferire ne’fuoi fuppofti frammenti di Catone } 
appoggiando al verifimile , ed a quelle memorie , che a così credere lo mo 
ve vano . Inferii t Saga oppidum Etrufcorum , uti & Atria . Ne alcuno 
mi negherà , che egli non lia flato aliai verfàto nelTantiche Storie, e forfè 
più d’ogni altro de’fuoi tempi . Notabile adunque convien credere , che 
fia fiata la decadenza d’Adria , la quale a quelli Scrittori è paruta più tofto 
una totale rovina . Non fono però perfuafo , che i tagli deTofcani , accen- 
nati di fopra da Prifciano , e riferiti da Plinio , fieno Itati la vera , e princi- 
pale cagione di elsa ; ma che più tofto fia ella derivata da’Galli , allora quan- 
do cacciati da quelle parti i Tofcani, s’impadronirono di tutte le loro Cit- 
tà. Racconta Livio * che ciò accadde regnando in Roma Tarquinio Prifeo. 
Prifeo larquinio Rornae regnante &c. (Galli ) fufis ad e Tufds baud 
procul Ticino fi limine condìderc Urbem , Mediolanum appellar un t * 
Abbiamo in Plinio b una deferizione , dalla quale fi ricavano alcune di quel- 
le Provincie , che quelli Galli tolfero in tale incontro ai detti Tofcani . Ab 
Ancona Gallica ora incipit togatae Galliae cognomino : Siculi , & Li-< 
burnì plurima ejus tradm tenuere , in primis Palmenjèm , Prue futi a* 
num , Adrianumque « agrumi Umbri eosexpulert. Hos Etruria , banc 
Galli . Caduta Adria in potere di quelli Galli , gente barbara , non è ma- 
raviglia, fè allora principioa mancare . Il motivo principale di ciò credefi, 
perchè quefla nazione poco colta , e meno induflriofa non volle , onoti fèp- 
pe prevalerfi deH’ufo del mare, della qual opinione è anco G io. Lucio di 
fopra accennato d . Sed deinde Tufcis a Galli s puljis , quamvis Circum 
padana regio ab eifdem occupata Gallia Cifalpina vacar i coeperit \ to- 
rnea Mare Adriaticum nomen aTufcis impo/itum retinuit . Ex quo Gal* 
lo s Mari s ufu taruìjje verosìmile vi de tur . E poco dopo . Atrienjìbus au- 
temfedefua pulfis Adriaticum clajfbus dejlitutum latrociniis fatuife^ 
navigantibus infeflum redditum ex Tbeopompo illis temporibus proximo 
refert Strabo . E quefla è la ragione , perchè dopo i Tofcani non fi trova 
alcuna memoria del porto di Adria, che tante fu celebre lòtto di etti , fe- 
condo che fori (fé Plinio * Nobili portu oppidi Tufcorum Atriae ; rifletto , 
col quale a mio credere retta maggiormente ftabilita l’opinione d’etto Gio- 
Lucio . Se Adria ne’ tempi de’ Romani ebbe quell’ infelice condizione , 
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che fi è dimortrato finora , e più chiaramente fi rileva da Strabone al luogq. 
di (opra citato ; come potremmo credere , che in tale flato abbia ella eret- 
to il Teatro» di cui ora cerchiamo • 1 perchè non farà più vcrifimile eflcr 
quello flato innalzato da quegli Etrulci , appreflò i quali Adria fu tanto il- 
luflre e fairofa ? 

' Dojx> Strabono io penfo ancora che Adria fia continuata in iflato di 
poca confiderazione . Ciò fi può facilmente credere » non trovandoli in 
que’ tempi memoria alcuna che la dimoflri di condizione diverti . Oltre un 
pafi"o di Plinio ‘ da cui fembra ricavarti, che Claudio Imperatore ritor- 
nando dalla Bretagna fia approdato alle fue acque . Proximum inde ojlium 
magnitudinem por tu: babet , qui Va treni dicitura quo Claudius Cae- 
far e Brìtannia triumpbans praegrandi illa domo vcrius quam nave 
intravi t Adriam ed un’ altro di Tacito b ove fi legge munita di prefidio 
Romano a favore di Vitellio. BaJ/u: bonorata cujlodia Ubami cit na- 
vibus Hadriam pcrvcblus a PraefeSlo Alae Mennìo Rufino praefidium 
illic agitante vinci tur^ fed exfolutafiatim vincala interventu Hormi 
Caefiari : liberti ; Js quoque intcr Ducei babebatur } nulla di più fi ri- 
trova di erta appreflò gli antichi Scrittori , molti de’ quali hanno ancor tra- 
lafciato c di nominarla , quafi a loro tempi più non fiifliflefle, cofa che 
maggiormente può ftabilire quanto fi è detto di fòpra. Alcune ifcrizioni 
Romane fi fono ritrovate , e giornalmente fi trovano , ma quefle a mio cre- 
dere niente più poflono flabilire che la fuafulfiftenza, la quale fi accorda , 
ma di piccola Città , come fcrive Strabone d Et alia buj ut generis oppi~ 
dula . E niente pure conclude , che effa dopo qualche tempo fia fiata eret- 
ta in Vefco vado, come buona Città di que’ tempii avvegnaché clfer ciò 
accaduto almeno dopo il terzo fecolo della noflxa Redenzione altrove di- 
mofbrerò , nel qual tempo io giudico , che.più non debba cercarli dell’ere- 
zione del Teatro ; ed appreflò quello dee faperfi , che ne’ primi cinque 
fècoli della Chiefà fi coflituivano Vefcovi anche nelle Ville, e ne’ luoghi 
più piccoli , come fi ha dal Canone LVII. del Sinodo di Laodicea . Etru- 
feo adunque può crederfi quello Teatro, che tale viene dimoflrato dal 
tempo , in cui fèmbra di eilère flato coflrutto , e tale pure può farlo cre- 
dere la forma particolare , che in erto fi offerva , fopra la quale alcune cofe 
io fpero mettere in confiderazione, le quali non poco a mio giudizio con- 
cludono al noftro propofito. 

Quella ollèrvazionc la debbo principalmente a due de’ noflri Archi- 
tetti , noti al pubblico letterario, cui hanno dato faggi della loro erudi- 
zione 
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7.ione * Da elfi è flato formato l’annefso difegno b delineato con le re- 
gole infegnate da Vitruvio , che ha dato le varie idee di tali edifizj ; 
e per verità fenza di quello non fi poteva comprendere quali potef- 
fero e (fere fiate le mifure , c le fituazioni dell' orcheflra , del pulpito , 
e della fcena ; parti tutte nelle quali per l’ordinario fi diflinguevano 
le varie forme de’ Teatri . Abbiamo in cffo Vitruvio qual folfe la for- 
ma del Teatro Greco , e dove quella era differente da quella de’ Romani . 
I Greci aveano j come elfo c’infegna * orcheflra grande, e fcena piccola; 
non così i Romani , che piccola orcheflra aveano , e fcena grande . Il Tea- 
tro, di cui trattiamo, non conviene con alcuna di quefle forme . Se fofTe 
Romano, la fua orcheflra dovrebbe effer l’area RAS, ed il fuo pulpito 
R QJj , come per efforc di forma greca l’orcheflra dovrebbe effcrne A R- 
CTUGSA, il pulpito TV. e la leena X Z ; ma poiché niuna di que- 
fle forme dimoflra , avendo l’orcheflra molto maggiore di ambedue le me- 
defime , eflendendofi ella per tutta l’area laflricata ARCEFGSA; 
eonvien dire che d’altra forma fia flato ; e qual altra mai può effere quella 
forma , che non è Greca nè Romana , fe non è Tofcana ? Buona forte è fia- 
ta La mia, che intorno a queflo Teatro, come vien egli dimoflrato dal di- 
fegno, ho potuto fentire l’opinione del Chiariamo Signor Marchcfè Gio- 
vanni Poleni , pubblico Profeffore di Matematiche nelloStudiodi Padova , 
ed uno certamente de’ più dotti Letterati de’ noflri tempi, col nome del 
quale io fo , che recherò qualche ornamento a quefle mie offervazioni . 
Così egli mi rifpofecon fua cruditiffima Lettera, in cui primieramente 
non nega che il detto difegno non polfa rapprefentare una parte di 
qualche antico Teatro , Quel laflr'ìcato nel difegno dì quadri bianchi e 
neri quando non fia fato /'coperto tale quale , ommetter fi dee \ fe poi fof- 
fc flato tale quale , bifognerebbe concepire che il Teatro avefjc avuta 
( rifpetto ali altre parti ) un gran profeenìo . Dal che pare a me che 
quello illuflre Letterato accenni , ancorché alla sfuggita , che la forrtyi par- 
ticolare di queflo Teatro gli è comparii nuova, e differente da quelle de* 
Greci, e de’ Romani. Ioholafciato nel difegno il laflricato nello flato in 
cui fi è trovato , effendo perfuafìffimo , che così l’abbia ritrovato il perito, 
il quale notandoogni cofa minutamente ha contralfegnato perfino i due pic- 
coli pezzi , dove fu ritrovato guaflo , e {comporto . Preziofo manoferi tto 
delle Ifloric dell’ Ifola di Candia, raccolte con gran diligenza da Onorio 

Belli 
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Belli Vicentino , che fu medico condotto in quel Regno nel MDLXXX VII. 
lì conferva da un noltro religiofo » dillinto per gli impieghi che loft iene 
non meno che per la lùa molta dottrina , dal quale fperiamo , che venga 
quanto prima pubblicato. Tra i varj difegni , che di riguardevoli antichità 
in dio fi veggono , oflervabili fono quelli di alcuni Teatri, Quelli tutti, 
fecondo Tufo della nazione , hanno l’orchelha aliai grande , ma niuno però 
di elfi l’ha cosi ampia , come quello dimollrato dal difegno, il che viene 
maggiormente a confermare la differente forma, che palla tra dio e quello 
de’ Greci , e molto più tra quello de’ Romani . Se fcarfe fembralfero que- 
lle ofiervazioni per stabilire Emdco quello Teatro , ne aggi ugneremo al- 
cune altre degne a mio credere di riflelfione . 

Tre quadri di cotto , o fieno mattoni limili a quelli che fono fiati 
adoperati nella fabbrica del Teatro, come è notato nel dilegno b , già due 
anni fi fono feoperti , in un luogo detto Gavello, cinque miglia circa da Adria 
dillante, in cialcuno de’ quali ilerizione fi vede con caratteri incogniti, 
cheEtrufchi non sò fe giullamente o Italici vengono «immunemente cre- 
duti . Il primo di elfi è capitato in potere del Signor Conte Carlo Sii veltri, 
e fi conferva nel fuo Mufeo appreflb le tante altre infigni Antichità * ii 4 
parte da lui raccolte , e in parte ancora dal Signor Conte Cammillo diluì 
padre . Sopra di quello quadro leggefi una Dilfertazione aliai erudita del 
detto Signor Conte Carlo d , con la quale principalmente dimollrafi la fin- 
cerità di dio, ed il pregio in cui dee averli un così riguardevole monu- 
mento. Gli altri due fi confervano apprettò di me , preziofo regalo fatto» 
mi da’ Signori Giulianati, miei onoratilfimi concittadini. Tra quelli che 
hanno veduti quelli due ultimi , e ne hanno ammirata la loro antichità , 
mi farò onore di nominare il edebre Signor Apollolo Zeno , che cosi in 
quello, come in ogni altro genere di erudizione non è fecondo ad alcun 
altro de’noftri, c de* palfati tempi . Di quelle ilerizioni , che imito anti- 
camente foleano inciderti fopra pezzi di cotto , fi ha una pruova anclte da 
Plinio, il quale con la telìimonianza diEpigene» autor da lui alferito di 
affai credito , e di altri ancora ; riferite che apprelfo i Babilonefi furono 
fcrittein mattoni cotti le olTervazioni delle llelle di fettecento, e venti 
anni e E diverfo Epigenes apud Baby Ioni usDCC XX. annorum obfervationes 
fiderum cotlilibus la ter culi: inferi ptis docet gravi s autbor in primis: Qui 
minimum . Berofus , Critodemus CCCCLXXX. annorum , ex qua 
apparet aeternus litterarum ufus . In Latium eas attulerunt Pelafgi . 
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Clie poi quelli mattoni (opra i quali fono incife le noftre intenzioni fieno 
fimili a quelli co' quali fu cofirutto il Teatro, come fi è detto qui avanti., 
ultra pruova , oltre a quella che fi legge nelle annotazioni del di fogno} 
non pofio darne che una (incera aflerzione , che appunto in que’ contorni 
molti ancora (è ne trovano affatto fomiglianti , non folo nella forma , ma 
anco nella materia . 

Se gli Etrutei ebbero in ufo i Teatri , e fu Adria Città de’ medefimi 
aliai illuftre , è molto ragionevole il credere , che anco in efsa fia fiato in 
ajue’ tempi un’ tale edifizio . Abbiamo un vaiò che è molto opportuno 
a quello propofito . Efso ci rapprelènta figure teatrali , e di que’ gladiato- 
ri, cheRcziarj, eMirmilloni venian detti dal diverfo modo di combat- 
tere . Il chiarimmo Signor Gori l’ha pubblicato prima d’ora nel fuoMufeo 
Etrufco con una erudì ti (lima fpiegazione, la quale merita di e (sere per 
intero (critta * Aram peculiari : figurar capi culo & lodare bafe orna- 
tane , pofitamque in profeenio exhibet pìttum vafculum Etruficum al- 
titudini s unciarum quindccim , latitudini s vero fixdecim , & fimi : , 
quod adfiertur in Tabula C LXXXVlll. EJfoJfum efi hoc an. cIoIdccxxxvi. 
apud Adriam in praedii: fpcttatijfimì ci vi : , fa 4 chirurgi Adrienfi: Ni- 
colai Eranzofio , quod diligenter pittum , delinca tumque ad me mifitVir 
Nobili: Odavi u: de Bacchi: mi hi amicijfimu: .Quam predofa , & infignia 
monumenta antiqua , pulcherrima: columna: e peregrino marmare ex 
fui: ruini: nobi: fiuppeditarit Adria Inclita Etrufcorum Colonia nane 
VcnetorumUrb : celeberrima , jam viri: dodi: exploratum efi . Sex lu- 
di one: in hoc infigni vafculo pitti funt\ tre: in antica tre: in pofiìca 
parte omne: perfonati . Tre: cum longi: barbi : , tre: cum juvenili per- 
fino . Ex hi: quinque ut videtur ex pitto colore carnem imitante nudi , 
altero excepto palliato , qui fiufiinam vibra t . Pra eterea obfervandum 
efi » quod fingali galea , five galeri culo ex aere caput armatum ba- 
bent . Quid de biTjentiant viri dotti pcrlubenter audiom . Interim prò- 
ponam opini onem meam , quam velamplexabuntur , vel rcjicient fi me* 
liora dabunt . Illum qui fiufiinam tenet Re ti ari um ejfie arbitrar , reli- 
quo: fe tutore : , & cum hi: edam pugnante: Myrm'llone: . Più notabile 
ancora è quello , che egli foggi unge, penfandochei combattimenti di que- 
lli Reziarj, e Secutori fieno fiati inventati da’ noftri Adriefi. Quam i gl tur 
antiqua fiuerit Retìariorum , & Secutorum ludicra pugna ni fallar 
bine probe IntclUgimu: . Nam apud Etrufco: in ufufuìjfe , atque in ea 
exbibenda excelluijfe Adrienfi: Etrufcorum colono: , firfitan eju: in- 
ventore: a quibu: pofiea Romani accepcre ex bifee pitturi: rari filmi : , 
non abfurde firfitan confi ci mu: . Molto iopenfo, che da quelle erudite 
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conghictturc fi poffa ricavare al noftro propofito . Eccovi il dilégno • di 
quello monumento che io reputo affai riguardevole . Di quelli Reziarj , e 
Secutori figurati nel noltro vafo fa menzione anche il celebre Signor Mar- 
chefe Maffei nel fuo trattato degli Anfiteatri b ove una lapida antica fi offer- 
va col nome de’ primi , ed altra ei ne riferilcc con quello de’ fecondi , am- 
bidiie, come egli fa credere , appartenenti all’Anfiteatro di Verona . Altri 
Vafi Etrulchi a quelli limili fi lòno ne’ paffati tempi ritrovati in Adria , la 
fpiegazione de’ quali potrebbe fomminillrare altre, e forfè maggiori offer- 
vazioni.® . Buona parte di quelli lòno palliti nell’ illullre Mulèo delPEccel» 
lcntiifiina Famiglia Grimani » detta di Santa Maria Formofa , raccolti da 
Domenico , e Giovanni Zio , e Nipote Grimani > amendue Patriarchi 
d’Aquileja , ed il primo anco Cardinale , e figliuolo di Antonio Doge . Do- 
menico Mario Negri Veneziano ne’ fuoi contentar) geografici pubblicati 
in Bafilea da Henrico Pieri l’anno 1 557. riferilce clte appunto intor- 
no a quelli tempi fc ne fono ritrovati moltilfimi non lòlodi terra , ma 
anco di vetro ; tutti d’un lavoro maravigliofo . Ecco ciò che fi legge nel 
tefto di detti fuoi comentarj alla pag. 12J. Ad hai palude 1 xii. mill.paft. 
a littore Marit Adria Urbi Graeca Adriano infufa amne Jìta fuit l 
Atria prius appellata , quo in loco multa vetujla fané , ut murorunt 
fragmenta , ac mar mora jacentia ubique indicant , vafaque complura 
tum vitrea , tum teftacea aevi illi in forma fune admiranda , quae vel 
effodiuntur , vel a pifcat oribui immijfi retibui per palude! extrahun - 
tur . La molta corrilpondenza , che palsò léntpre tra quella Famiglia , e 
la Città di Adria , nel territorio della quale , ed in quelle vicinanze pofi- 
fiede valle , ed ampie tenute \ fervi a lei di comodo per acquillare non fo- 
lo quelli vafi 5 ma anco moltiffnne antichità, le quali fi fa effere paffate 
dalla ntedefima nel fuoMufeo, e vivono ancora alcuni , che affermano 
averne portate non poche . D’un di quelli vafi fatalmente perito , un pezzo 
n’è rimallo, che io giudico affai degno d’aver luogo fra le antichità di quello 
genere . Il difegno d è tratto con tutta la diligenza dall’originale paflato in 
potere del Nobil Uomo il Signor Marco Badoaro, Patrizio Veneziano, 
e nollro Accademico . Ad effo mi fia permeffo aggiugnere anco quello d’al- 
tro vaiò * che indubitatamente appartiene alla Città di Adria, nella quale 

fit 
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fu ritrovato l’anno MDCCXII. come lafciò notato il Conte Cammillo Sil- 
veftri , 1 che da dia lo trafportò in Rovigo nel Tuo Mufeo , per efibirlo iti 
riatto difegno niente al certo fu ommeflo da me . Grazia ben Angolare fa 
quella che mi fece il Signor Conte Carlo nello fpedirmi da Rovigo l’origi- 
nale. Quanto io, e l’Incifore l’abbiamo eliminato , e ben oflervato, non 
fi può dire a baldanza . Oltre l’efifere mancante in due lìti per altro di poco 
rilievo , non può negarli , che le ligure in qualche parte non fieno molto 
finarrite ; con tutto ciò io fpcro , che lia rilevato a lùfficienza , e con tutta 
la fedeltà . La parte più difficile fu quella delle due tefte di cavallo l’una a 
rincontro dell’altra , per tali rilevate dopo lunghe , e replicate oflervazio- 
nì . Di ciò però non faprei impegnarmi , come crederei di poter affiora- 
re, che (è non fono tefte di cavallo, lo fono al certo di altro animale di 
forma confimile . Ciò ho voluto avvertire , perchè intorno a quello vaio 
pollano avere gli Eruditi tutte le più efatte notizie j e certamente cosilo 
dovea fare di un monumento, che miraflembra non poco riguardevole, e 
forfè capace d’aggiugnerci qualche nuova notizia intorno all’Etrulca na- 
zione . 

Non fia maraviglia , che tanti di quelli vali fi fieno trovati nella Città 
di Adria, e confervati finora } Ieri vendo Plinio b che i Vali Adriefi aveano 
il pregio d’una angolare durata . HoJie in tempio ojlenduntur amphorae 
duae propter tenuitatem confecratac difcipuli magijlrique certamine 
ater tcnujorem bumum ducerei . Coli lau ; maxima ; Hadrianis firmi- 
tas . Il vedertene alcuni nelle moneted’AJria dimoftra ancora , che i fuoi 
Cittadini erano eccellenti nella manifattura di effi Vali . Di quella opinio- 
ne è il più volte da noi mentovato Signor Gori c praecellulj/e artijices va- 
fculorum opìjicio Hadrienfet indicai va: dieta inTculptum ut in num- 
mo d quinto ; il che apparilce anche da un antichiffimo mofaico , che rife- 
rirò più a balio , in cui un Vafo fi ofserva ; onde non (blamente nelle mo- 
nete, ma altrove ancora erano lòliti gli Adriefi di figurare quelli vali, 
come colli ad elfi alsai particolare . Qui porrei fine alle mie oliervazioni , 
le non credetti ben fatto il foggi ugnere qualche cofa anco fopra le parti- 
colarità di quello Teatro , che mi fembrano opportune per iftabilirlo 
Ètrufco . 

In primo luogo mi verrà facilmente accordato, che le parti dimo- 
ftrate dal dilègno non poliono eliere l’intero del Teatro. In fatti dalle fon- 
damenta ivi dilègnate altro non fi rileva , le non le (ole parti infervienti 
per gli fpettatori , e per l’orcheftra • Per quello conviene concludere , che 
parte di quello edilizio fia totalmente .perito , o pure ( il che làrà più pro- 

Par. III. L babile ) 
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babile ) che tutto ancora non fiali (coperto . Per renderlo adunque inte- 
ro, e fecondo l’idea che ce ne dà Vitruvio, fi ricerca tutta la fabbrica 
CPLMOGFE, che comprende il pulpito , e la (cena con le altre parti , 
che forvivano alla medefima , come fi è notato 1 , e così crederei che (òpra 
le muraglie D vi potefsero efsere de’ volti, e fopra quelli degli altri , che 
foftenefscro i gradini più alti . Forfè al di là del fito indicato dalla lettera D 
vi faranno fiate le fondamenta della parte efieriore del portico, la quale fi 
è ommefsodi porre in vifta, poiché può darfi , che non vi fia fiata j il che 
pare fi ufafse ne’ Teatri non grandi , i quali terminavano con un muro afsai 
alto , che avea una cornice , ed era non poco rilevato (òpra gli ultimi gra- 
dini per l’effetto di fermare le voci , e rimandarle all’orecchio degli fpetta- 
tori , come notò l’ Alberti b Hoc etiam dijferunt , quod in alìquibus tbea- 
tr's pujìllìs non intima porticu: adbibetur , fied folo paricte , & coroni s 
circumvallatio adjlruitur , ut babeat ijlhic vim coronae ad voce s fir- 
mando. r , qualcrn in maximo tbeatro babet circumvallatio , &• ejus por- 
ticus . In maximi s vero alìquibus tbcatrisfuperna ijlbaec porticus po- 
Jita duplex efi . 

Piccolo forfè fu quefio Teatro per efsere eretto in que’ tempi, ne’ 
quali l'invenzione di tali edìtìzj era ancora novella; ed è cofa ragionevole 
il credere , che i primi non fieno fiati formati così grandi , come quelli de’ 
tempi pofteriori , inalzati da’ Romani , la magnificenza de’ quali fuperò 
di molto in tal genere di editìzj quella d’ogni altra nazione . lifuo diame- 
tro R S era però di piedi trentafotte c mezzo rnifura di Adria , i quali fono 
crefoenti da quelli di Venezia once due e più, onde era capace di circa 
due mila c trecento fpett atori , come rifulta dal calcolo diligentemente 
formato fu i gradini difiribuiti nel raggio AD. c Chi fa che altro non ne fia 
fiato più grande? Niente più focile di ciò in una Città principale come 
era allora Adria ; nota cofa è efser ciò fiato anche in altre Città . Di due 
Teatri in una ftefsa Città abbiamo l’efompio nelle accennate Storie di Can- 
dia , ove un difogno fi ofserva con quefio titolo . Teatro grande di Gicra- 
petra , ed altro col fogliente Teatro pìccolo di Gierapetra , onde in que- 
lla Città due almeno furono i Teatri , i quali vengono anche da quell’au- 
tore foparatamente , e didimamente deforitti . Così adunque può efsere 
fiato in Adria , quando quefio di cui ci refiò la memoria non fombri corri- 
(pondente alla grandezza della Città , e della Nazione . 

Molto meno dobbiamo (lupi rei, che fia fiato coftrutto di cotto . Così 
forfo , e per l’ordinario coftumavafi in que’ tempi antichiffimi , e molto più 
far fi dovea in una Città dilcofta da’ monti , e nella quale in cotto incide- 
vano 
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vanii anco le lidie ilcrizioni, come fi è veduto ne’ tre quadri accennati di 
(opra . Di cotto fu la prima materia , con cui gli antichi formarono per la 
prima volta le loro cafe , in vece delle quali per avanti fi ricoveravano nelle 
{pelonch Lateraria: b domo: confiìtuerunt primi Euryalus , & Hyper- 
biu: fratres Atbenis , antea fpecus erant prò domibus . Roma lidia nel 
fuo principio fu coftrutta di cotto . Si era arrivato all’anno della fua/onda- 
zione DCLXII. che ancora colonne di marmo non fi erano vedute ne’ fuoi 
pubblici cdifizj c AEdificior'um ufiquc ad annum DCLXII. Urbis rarus 
decor^ & cultus , cum nullae in pubblicani erant columnae marino- 
re ae . E così convien dire che ella abbia continuato fin lòtto Augulfo d • In 
fatti racconta Livio, che pochi anni avanti cioè nell’anno DLXXXVIII. 
Quinto Flavio Fiacco Cenfore pensò, che avrebbe eretto un Tempio alla 
Dea Fortuna il più magnifico d ogni altro fin a quel tempo, le l’avelse co- 
perto di tegole di marmo * AEdens Fort una e equejlri s fiaciebat enixo Jlu - 
dio , ne ullum Romae ampli us , aut magnificentius templum e/fiet , ma- 
gri um ornamcntum fe tempio ratus adjeclurum Jì tegulae marmoreae 
ejjent . Di cotto adunque farà dato coftrutto anche quello Teatro di cui 
trattiamo, perchè così per lo più coftumavafi in que’ tempi eziandio nelle 
fabbriche riguardevoli j anzi nel propofito de’ Teatri lo vegggiamo pur 
praticato in quelli de’ tempi pofteriori , ne quali dee fupporfi eretto quello 
diCapua, che febben laterizia ebbe la parte interiore, fu tuttavia da un 
inligne Letterato f annoverato fra i più lòntuofi cdifizj innalzati in quel 
tempo nella nollra Italia . 

Sopra la materia, con la quale fu collrutto quello Teatro in Adria, 
vale a dire di cotto , permettetemi , che alle colè dette fin qui un’altra an- 
cora io polsa aggiugnere . Del frequente ufo, che laccano i Greci del late- 
rizio teflimonianza aliai chiara abbiamo da Plinio « , il quale ci riferifce 
che lèmpre di elso , e molto volontieri fe ne valevano ne’ loro cdifizj, ogni 
qualvolta non potevano coltruirli di felce ; il qual laterizio foggiugne que- 
llo Autore, che veniva da ellì reputato di perpetua durata, cnondifdi- 
cevole alle gran fabbriche . Graeci praeterquam ubi e /ilice fieri peterat 
JlruLlura parie t et latcritios praetulere \ funt enim ac terni-, ideo & ad 
publica opera , & regia s domos adduntur . E giacché greca ulanza qai fi 
rammenta , colà opportuna mi ralfembra il ricordare , che appunto da* 

L 2 Gre- 
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Greci Vuole la maggior parte degli antichi , e moderni ‘Scrittori, cheli* 
derivata l’origine di Adria, come altrove fperodi potere ftabilire ancor 

10, appoggiato a non pochi ragionevoli fondamenti , e principalmente 
a quanto in quello propofito fi legge appreffoGiufiinoabbreviatore diTro- 
go Pompeo b Adria quoque lllyrico Mari proxima quae Adriatica 
Mari nomcn dedit Graeca Urbi ejl . Avvedutamente da quello autore 
viene qui il mare chiamato col nome d’illirico, per indicare che così e(To 
veniva detto avanti, ed al tempo dell’origine di Adria, da cui fu poi de- 
nominato Adriatico; il che con più teflimonianzc di antichiffimi Scrittori 
viene chiaramente dimoftrato da Giovanni Lucio c Sinum Adriaticum 
quern Graeci ^Jonium dicunt antiquijjìmi : temporibus lllyricum vaca - 
tum tejlantur poetae Argonautarum , Cbolcborum itinera de~ 
fcr 'tbentes , ut Callimachus a Strabono relatus lib. primo de Colcbis 
ait &c. Ciò ho creduto di dover avvertire , acciocché alcuno non abba- 
flanza per avventura informato de’ varjnomi, che anticamente ebbe que- 
llo mare , non dubitafle che qui di un’altra Adi ia intender fi debba, e que- 
lla noflra non fia la greca ( cioè la fondata da’ Greci , ) come la qualifica il 
detto Giuflino , o permeglio dire Trago Pompeo. Adria per greca Città 
ci viene a mio credere dimoflrata anche da più antichiffimi monumenti in 
offa ritrovati , i quali fi offervano fcritti con greche lettere . Che quelli 
Greci fondatori di Adria pollano edere flati gli antichiffimi Pelafgi , più 
cofe ci fono per crederlo , le quali ora tralafoio , perchè di troppo mi fareb- 
bono ufeire dal prefèntc argomento . Eccovi il difègno d di due monumen- 
ti greci affai antichi per mio avvifo ritrovati in data Città di Adria ne’ paf- 
futi meli ; il primo pervenuto in potere del Signor Don Ercole Roncagal- 

11, onore voli filmo Sacerdote di quella Cattedrale, e molto portato alla 
ricerca delle cofc antiche, ed il fecondo fi conferva approdo il Signor Al- 
vife Grotto, gentiluomo principale, e degnilfimo di detta Città, ancor 
egli affai innamorato dello fludio delle Antichità . La grandezza di ambi- 
due è quella che viene dimoflrata dal difogno. L’uno è di metallo , e pare 
che raflomigli ad una celata, ed avrà forfè fervitoa tal ufo per qualche fia- 
tuetta; l’altro è di cotto aliai leggero c di color bianchiccio della grofsez- 
za di un dito ordinario , c fembra efsere fiato il fondo di un vafo, o di 
qualche colà fomigliante , e le lettere , che vi fi ofservano leggermente 
incife , o così apparendo per lo fmarrimento cagionato dal lunghilfimo 
tempo, fi leggono nella parte che dimoftra efsere fiata l'efteriore . Quefto 

• • non 
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non è il tempo, nè il luogo di verfare (òpra tali monumenti , la fpiegazio- 
ne de’ quali non farà forfè cosi facile ; e però mi Ila folamente permefso di 
confiderare , fè nel fecondo di elfi fi pofsa , fi come io penfo , riconofcere 
quell’ufo , che molto anticamente avevano i Greci di feri vere in giro } ac-» 
connato da Paulania * ove del Difco di Ifito favella . Infcriptae enim funt 
Mae in Dìfco non retto verfum ordine , fedorbem ambicntibus litteris . 
Ma è ormai tempo di reftituirci all’efame delle rimanenti particolarità del 
noltro Teatro. 

Che cofa diremo di que’ due buchi rotondi , che nel difègno vengono 
notati per due pozzi ? io al certo non ho alcuna difficoltà per crederli tali , 
come appunto gli ha giudicati il perito, che gli ha veduti, ed attenta- 
mente efaminati , il che fi deduce dalla diligenza, con cui è formato il fuo 
difegno. Infatti, pozzi fi veggono ne’ Teatri , il che fi ha anche nel trat- 
tato degli Anfiteatri , ove anzi ricavafi che per raccoglier le acque di tali 
edifizj (ervifsero b , e perciò venivano forfè collocati nel mezzo più tolto' 
che nelle parti , come vengono dimoftrati dal difegno. Non credo però,' 
che quando loro ufo era di raccoglier l’acque , fofse neceffità di riporli nel 
mezzo , e non fi potefsero collocare anche altrove . Citi là che piu antica- 
mente , cioè a’ tempi degli Etrufci non li collumalse di porli anco a’ lati, le 
pur fi dee far cafo di quella fituazione , avvegnaché mi par ragionevole 
il credere, che non potefse ella efsere H.ibilita per regola, ma lì praticafse 
ad arbitrio , e lècondo che Io richiedefsero le circollanze della fabbrica . 
Veniamo a colè di maggior rilievo . 

Era collume degli Antichi di avere apprelso il Teatro un qualche Tem- 
pio', e cosi il bagno, per lervizio del quale , e dello llefso Teatro fabbri- 
cavano varj acquedotti , i quali anche al prelènte bene fpefso fi (coprono in- 
torno a quella forta di edifizj . Del Tempio che fu vicino al Teatro di 
Adria fi è parlato di fopra ; reità il vedere fe vi lìa flato anche il Bagno . 
io fpero di aver non poco fondamento per dimoltrarvelo . Ed in primo 
luogo recherò qui come molto opportuno ciò, che in quello propofitoli 
legge nelle Croniche del detto Padre Roncagalli al patio altrove accenna- 
to \ anzi profeguendo lo llelso . D'intorno poi al luogo della Fontana fi 
trovano , e fi pojfono trovare ad ogni rtebiefia certi mirabili pavimenti 
di camere , che finivano agli Antichi di bagni . Sono lavorati a mo~ 
fai co fupcrbijfimo , ed in quefii bagni per via di cannoni venia portata 
V acqua , che poi per l'altra parte fi ufcìva fuori , e li detti cannoni era - 
no per lo più di piombo di confiderabil grandezza . Il luogo della Fon- 
tana 

a Lib.^* RomuU Amafato Inttrp. cundumT beat rum . Herculi in quibus Civì- 
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tana è lo fteffo Tuo notato nel noflro difegno col nome della Chi afa . Tefli- 
monianza di quelli acquidotti foliti coltruirfi principalmente per fervizio 
de’ Ba<mi, e de’ Teatri, ricavali pure da quanto lafciò Icritto Monfignor 
Giovanni Pietro Ferretti , Poeta, ed Iftorico affai celebre de’ Tuoi tempi . 
E"li indagò quali tutte le cofe della Città di Adria, nella quale fi fer- 
mò più anni Vicario del Vefcovo , e fu pofcia promoffo al Vedovato di 
Milo , e dopo a quello di Lavello . Così leggefi nella fua opera , che 
fi confèrva manofcritta nell’ Archivio della Cancellala Vefcovile , inti- 
tolata Memorabilia Epifcopatus Adrienfs dallo fteffo dedicata nell’anno 
MDXL al Cardinal Domenico Cupi daTrani, Vefcovo in quel tempo di 
detta Città , al capitolo De antiqui tace Adriae Urbis porto in fine di det- 
to fuo manolcritto . In Vineis exitnìi Ebilofopbi Gafparis Gì afoni exca- 
nando ffula , feu fpbon , a ut tubus plumbea : , rotundus , craffus , am- 
plufque re per tu: ejl, a evi unti qui fimi , magnac longitudini * , &fe ex- 
porri genti* ad longiffimum fpatium . Abfquc dubio aquedublus fuìjfe 
ere di tur , quandoque , & no* etiam partem aliquam babere curavimus 
in monumentum antiquarii tarn ve tufi , & admirandac formac , qui 
fe etiam ultra adeo extendebat , ut Ji qui* fnera reperire volu’Jfct per 
quìndecim millia pajfuum ufque ad mare excursus ejus vergi potuijfet . 
ExtraEla ef pars hujus fphonis ex folo , & ejfracla ad longitudine»* pe- 
dum feptem , quam idem Gafpar domi fuac rcponcnda m curavi t . Chi 
potrà perfuaderli , che Adria nello fiato infelice, in cui era al tempo de’ 
Romani , come abbiam chiaramente veduto di fopra , poteffe coftruire 
Tempj, Teatri, Bagni, ed Acquidotti di tal Torta ? Che niente fi legga 
negli antichi Scrittori dell’ulò de’ Bagni appreffo gli Etrufci, io non m’im- 
pegno differirlo ; dirò (blamente di non effermi ancora rifcontrato in una 
tale memoria, nè alcun monumento di quella nazione aver io veduto, dal 
quale ciò polla ricavarfi . Quello filenzio , quando pur così fia, non è però 
fufficiente a mio credere per negare aleutamente un tal’ufo ; anzi di ciò 
non potremmo dubitare, quando per le conghietture finora addotte ci pa- 
reffe di poter credere che i Bagni di Adria di l'opra accennati , non pollano 
effere fiati coftrutti in altri tempi , che in quelli degli antichi Tofcani . 

Da molte particolari notizie , il riferir le quali farebbe lungo , e fuori 
dipropofito, io ricavo che la vigna poco fa mentovata dal Ferretti , fia 
l’orto, che al prelènte poffiede il Signor Dottor Andrea Bocchi , portone’ 
contorni di lòpra accennati . In quello al tempo di Monfignor del Torre 
Vefcovo di Adria fu (coperto un bellilfiino mofaico , il quale come effo 
Monfignor giudicò, rapprefentava la favola di Dafne inlèguita da Apollo, 
e pensò ancora , chefervir doveffe ad un Bagno. Quegli che l’hanno vedu- 
to, c vivono ancora al prefente, afferifeono, che il lavoro diefso era così 

finito, 
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finito, che rendeva molta maraviglia a chi lo mirava . La (lefia cola mi fu 
detta più volte dal Signor Vicenzo Campanella , pubblico Perito, e Cit- 
tadino di Adria , che fin allora ne fece il difegno , a richieda del detto Mon- 
fignore, e che ora più non fi trova , fe un giorno non fi rinvenifse frale 
fcritture Iafeiate da efio Prelato , le quali fi dicono pafsate dopo la di lui 
morte in potere di Monfignor Fontanini , mancato ancor efio negli anni 
pa fiati . Quantunque io (aperti , che lafciato con (òmma inavvertenza per 
più d’una notte eipoflo alPintempcrie dell’aria , fifia quafi tutto guadato ; 
fciogliendofi que’ piccoli fafsetti, coficche fu duopo ricoprire immediate 
quella poca parte , che non era (lata intieramente pregiudicata : non ho 
mancato di fare (cavar in diverfi (iti di detto orto per nuovamente ritro- 
varlo , e farne il difegno di qualche parte , ma ogni efperimento fu va- 
no , e tutto il premio delle mie ricerche fu la (coperta d’altro pezzo di mo- 
faicofenzafiguraalcuna, e di fòlo ornato. Di quello che tuttavia parevami 
degno di confervarfene la memoria, dovendo io allora partire da quella 
Città, ordinai ad altri di farne fare il difegno, che fu poi per varj motivi , 
o prefetti trafeurato . Feci però di tale ritrovamento regiflrar la memoria 
in atti di pubblico Notajo di Adria, che fu il Signor Giufeppe Lorenzo 
Guarnicri; il quale atto (ègui nel giorno decimofecondo di Gennajo dell’ 
anno MDCCXXXVIII. Non è poco , che adonta di tante perdite io pofsa 
tuttavia moflrare un difegno di altro mofaico * Da quello fi potrà forfè rile- 
vare di qual tempo, c forma fieno (lati anco gli altri . Elfo mi fu gray.iofa- 
mente favorito dal Signore del Torre, dignirtìmo gentiluomo della Città 
di Cividale del Friuli, c Decano di quell’Illuftrc Capitolo, Nipote del 
fuddetto Prelato, che fece formare ancor quello; ed è la fòla memoria , 
che ho potuto avere delle molte , che fi (a aver raccolte il detto Monfigno- 
rc , il quale avea in animo di fcrivere qualche cofa intorno alla Citta di 
Adria . Tutti quelli che hanno veduto quello mofaico , concorrono nell’opi- 
nione , che fia molto antico • Olfervabile a mio credere è il vafo che in e(To 
fi vede, coflume antichiflìmo degli Adriefi, i quali, come abbiamo vedu- 
to, lo (colpivano anco nelle monete; dal che iopenlò che quello mofaico 
fia ancor elfo di que’ tempi, come il vaio figuratovi è affai (òmigiiante a 
quelli che fi veggono nel Mufeo Etrulco b , e nell’Etruria Regale c , i quali 
dagli Autori di quelle pregiatilfimc Opere perEtrufchi fono confidenti d . 
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Ma comunque ciò fia , confeffo il vero che di quello mofaico ho tale opi-» 
nione, che uno mifembraeffo de’piùriguardevolide’tempiantichilfimi, 
e ( fe non vado errato nel crederlo opera Etrulca ) capace ancora di darci 
qualche lume intorno alla Nazione Tofcana ; e giacché nuova occalìone ci 
è venuta di parlare de’ Vafi Adrieli nel finire il mio ragionamento un’altro 
tie voglio accennare (colpito in un moneta di Adria non più pubblicata , del- 
la quale mi fu favorito il difegno * dal mio amico il Signor Gori , padrone 
della medclima, e che affai a mio credere dimoftra la forma de’ Vali 
Etrulchi. 



i TttJCIJI. 



Digita ediay "Googic 















I 

i 


i 

i 


Digiti; ud 1 -i 




con i‘ oc corion* della. 

della chieda di S. JH? delti erette A. no eli delta 

p. sei fai brigata di mattoni . 
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che. potevano essere, poxxi fabbricati di pietra- cotta- . 
di mattoni. Sotto la- preJ erUe fònd amento, V ‘erano molti marmiyrofrifr uni . 

Frati? Maestri Fondxin- feci l' anno l6t?x. 
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DELL’ AB. TE MICHELE FOURMONT 

DI PARIGI 

Profettore di Lingua Siriaca nel Collegio Reale . 

pra una Iscrizione Fenicia trovata a Malta 

Diretta all' Emo Sig. Cardinal di Polignac. 




libito che la copia della Ifcrizione trafmettà 
^ Z**^ *T da Malta mi fu communicata, fofpettai ch’ella 
) in Caratteri Fenicj (critta fotte , de’ primi tcm- 

1-^1 | • ^ -! pi , e tali quali etter doveano quelli , di cui gl’ 

4 Abitatori della Paleftina fervi vanti in que’tem- 
pi > ne' {pulì gf £b rei s • Caldei , gl’ Attìrj , 
gl’ Etiopi , e i Greci fletti non avevano ancora 
differenziato li loro . Con tale Idea ho parago- 
nato quelli caratteri con quelli di tutt i que’ Po- 
/ — ■ | pQj; s felicemente (coperto , che la mia 

prima idea era ei uffa . In effetto Tettano ancora appretto gl’ uni, e gl’ altri 
di tali Popoli alcune lettere , la figura delle quali o è interamente fimile 
alle lettere di quella Ifcrizione ) ò vie sì poca differènza, che facilmente 
fi riconofcono . Per facilitarne la comparazione batta metterle in faccia 1* 
una dell’altra, ed io fon perfuafo , che ognun farà cP accordo della loro fo- 
miglianza, fopratutto (è farà avvezzo a paragonarci caratteri ftampati, co’ 
Manofcritti di fecoli differenti in qualfìvoglia fortadi lingua . 

Sono in quefta Ifcrizione 19. caratteri; di quelli, fette raflomiguano a 
quelli di cui fervonfi in oggi gl’ Ebrei . 
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Vi fono alcune di quelle figure, alle quali manca qualche tratto , o 
che fono fcritte liberamente : ma un tal difetto non deve differenziarle 
da quelle che fono intere, e che fono fcritte efattamente. 

Quella qui per efompio manca di una tirata, che congiunga le 
due linee orizontali j ma contuttociò è la medefima lettera , che la 
16. ={=. 

Quell’ altra Jf- benché meno quadrata , non è però da quella dif- 
ferente E la 9 Wau Araba tonda in cima , e quell’ altra figu- 

rata con una punta £ , fono parimente la medefima lettera . 

Quella Ifcriiione è compolla di tré Verli , li quali non hanno lo Hello 
numero di lettere , ma il primo ne ha 24. , il fecondo 20. , e il terzo 25. 
Quelli Verfi fono (critti dalla dritta alla mancina , nella maniera degl’ Ebrei 
d’ oggi giorno, della Ifcrizione di Gubbio così Antica, e di molte altre 
Ifcrizioni Etrulche riportate dal Demltcro ( de Etruria Regali ) le pa- 
role però non fono fiaccate , come nella detta Ilcrizione Eugubina, e 
nell’altre Etrufche ; lo che mi ha fatto qualche difficoltà al primo incon- 
tro j ma finalmente avendo dillinto le unc dalle altre, cotale difficoltà è 
fparita . 

Io fono ora per far qui quello , che hò fatto di fopra per comparare , e 
riconofcer le lettere . Io metterò fui principio ritenzione co’ fuoi proprj ca- 
ratteri ; e dopoi in una fola Colonna in faccia a ciafoheduna parola metterò 
la lettura della medefima parola in caratteri Ebraici ordinarj colla punta- 
zione Maforetica per maggior dillinzione ; e in faccia parimente in un’al- 
tra Colonna la fignificazione letterale , affinchè con una fola occhiata fi polla 
vedere quello , che quella Ilcrizione c’ infogna . Eccola dunque . 
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Sopra un'Iscrizione Fenicia. 9$ 

Illinguaggiodi quella I(crizione è-un buon Fenicio , ed ogni Ebraizante 
deve intenderlo per poca attenzion che ci faccia . Non vi è che una (bla Pa- 
rola , la quale egli non troverà nella lingua Ebraica che ci refta : potrei dun- 
que efentarmi di apportar le prove della mia traduzione ; ma comechè po- 
che perdine (anno l’Ebreo alla perfezione, che bifogna per rifparmiarmt 
una tal fatica , e che è bene di contentar tutti j. ecco le pruove puramente 
Grammaticali. 

I. Le tre Radicali della prima parola fono dalai , e le due S S // 
che le precedono non fono radicali; elleno altro non fono» fe non, la pri- 
ma l’articob del dativo e dell’ Ablativo , la feconda l’ articolo fi che gl’ 
Arabi mettono avanti li loro Nomi , e dal quale e (E tolgono l ’ Alipb in ca- 
fo fimile. SSi 1 ? 1 ? è dunque un nome al Dativo formato di Vj-j dalai ,/c- 

vatus , clcvatus icxtraffus ) eduli u : , baufiut fuit ; di cui ci è mille 
Efcmpli nella Scrittura: In Elàia Cap. 38. V. 14. funN«pt»x» p miv DiD3 
A npry mn> diidS >j«y ruvj; cioè a dire: Jicut pullm hìrun~ 
dini: fic clamabo , medìtabor ut Columba j elevati funt oculi mei ad 
Excelfium . Ma in una fignificazione più vicina li legge nello (ledo Profeta 
Cap.19. V. 6 . '■ nxo n«’ mm iSjn nnro irvjmm , che in Latino fuonacosì: 

& deficient fiumina , exhaurientur , & ftccabuntur rivi munitìonis , fin 
sEgypti . 

E medefimamente al Salmo 79. Verfo 8. O’jetn rmy uS -om *31* 

: ino ut fri >3 yom um *tp* ino 

cioè : Ne memineri: iniqui tatum nojlrarum priorum : citò anticipent 
-noi Mifieri cordine tuac , quia exhauftì fumus valdè . Da quello viene 
‘n dal exbaufiu: nV 7 Dallab exbaufiio . 

Tali lignificazioni del Verbo devonlì trafportarc ne’ Nomi che ne de- 
rivano , ogni qualvolta bifogni efprimer l’ azione di chi eleva, come fi è ve- 
duto in njn exbaufiio , dove non è (lato meno neceflario che vi folTe una 

parola che la diUegnalTe . Ora tali lorte di Nomi fi formano come il Partici- 
pio, o più tolto altro non fono che il Participio medefimo . Così di frfrl 

Baiai fi è dovuto fare Vn Dolci , come di *ipa PbaRad np.fl Pboked , 
Ter lignificare extradlor> &c. Win Dalli in Arabo lignifica Venditore 
djqual fifiacofa, ma all’ ingrollb, ed un’ Uomo, che ha lòtto di le molti 
piccioli rivenduglioli , donde lignifica Dux . Sù tali autorità fondato hò 
Interpretato quella prima parola Urinatorum , o pure Extradlorum Ma~ 
fifter , overo Dux , e non credo, che alcuno polla rigettarle . 

II. La parola che fiegue è Allupb . La propofizione V /, che 

lèr- 
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ferve al Dativo vi lì ritrova; una tal parola è puramente Ebrea; lignifica 
Dax-, Princept . Quella non può eflere che un Epiteto di qualche Deità; 
noi lo vedremo in apprettò. 

III. L’altra dopoi è yih Lovveaa . La Tua radice è Vih Luaa che 

fignifica abforbuit . Si trova in Abdia V. 1 6 . 

: i*n «iSa vm ivhi invi Tnn omn ha in»' <vip m hy on»n» ncjo »3 

che in Latino Tuona cosi : Quomodo enim bibifiis fuper montem fanttum 
mcum , bibent omnes genici jugiter ; & bibent & abforbebunt , & 
erunt qua fi non fint . 

yih Lovveaa elfendo un Participio benoni , come dicono i Gram- 
matici , deve lignificare ab forbente ; dal che fi vuol concludere , eh’ egli 
non è (c non una qualificazione , ò del Dio che fi denotava per Dax 
’Allupby ò di qualche altro Dio, al quale quel Padrone de'Pe/catori di 
' Corallo avelie devozione. Noi vedremo più abballo quello^he credere ne 
convenga . 

IV. Lejom. In die è troppo cognito» e non merita » che ci fer- 
miamo lungamente» e la lignificazione » che deve avere in quella llcrizione 
non può far nalcere alcuna ambiguità . 

V. Tallu -) clic viene immediatamente appreflo»non è più difficile . 

E’ una terza perlòna plurale malcolina del Preterito del Verbo Vhn Talàl 

levavit Jublevavit ; così il jublevarunt lottintendendo Ancboram fi 
con ciò che precede» e ciò che fiegue » un fenlò molto chiaro, che ogn’ 
altra interpretazione renderebbe oleuro • poiché elfendo La fletta pa- 
iola 

VI. w-?V e così una terza perfòna del Preterito di Pb'tel dal Verbo 

Diy aavvam , che nell’Arabo lignifica lavit in equa, natavit , don- 
de omy aavoam natator , e oi**y fìtti t navent , non può averli un’ 
interpretazione più lèguita , e la parola che fiegue lo confermerà an- 
cora . . 

VII. »iV aavvu è per vero dire una terza perlòna del Preterito d’ un 
Vecchio Verbo Ebreo, che non fi vede ufato nel Kal hp, o fia Prima con- 
iugazione» nè in altra dell’Ebreo; ma ve ne reità de’ nomi verbali, da* 
quali fi può concludere eh’ egli non fignificò di già altra cofa che gonfiare , 
ingroffare . Abbenche ciò fia fufficiente per confermare la lignificazione 
clic gli ho data ; non ollante faràbene cercare altre pruove . Quello Verbo 
fi trova ufato ’?VM nell ' Apbcel de’ Caldei per figni ficare per naret refpi • 

ravit , onde ha dovuto valere refi pirare , fojfiare , e per conlèguenza con 
•--■i m«- 
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metafora fempliciffima, e comunidìma a tutti i Popoli , gonfiar le vele , na- 
vigare . E di più efTendo feguitoda un Nome che ha la prepolizione è ex , 
deve lignificare ancora ufcir del Porto : così P 

Vili, "ina mi t t/or, è Tyro , le due congiunte infieme fanno exierunt 

è Tyro , come fi dice far vela da un tal Porto , lo che altro non vuol dire , 
che ulcir da quel Porto . 


IX. »àa Macboz viene da un cbuz Caldaico termina s regio, previnci a, 
nell’Ebreo lignifica Portu&serminuuPC 107 .o*»n tino Sa orm iprer< o woem 

& lutati funt quia filuerunt: & deduxit eos inPortum voluntatit 
eorum . La lignificazione di Porto era la più naturale nel luogo , che occu- 
pa ma nell’ Ilcrizione . 

* X. P'»a» Sciamtbuba è un comporto della terza pedona Plurale 
mafcolina del Verbo »ar Sciamatb e del pronome della terza pedona 

Angolare femminina . Quello Verbo lignifica reliquit , remifit : 2. di Sa- 
muele Cap. 6 . V. 6 . ■ 

sipan 1000 ou intuì 0»nS«n rn«Sa nry nSem paj ( -u cioè a dire 

& venerunt ad aream Nacbon , & extendit Oza ( mànum ) ad arcam 
Domini , & tenui team : quoniamrelinquebant Bove: ( fubduxerant le ) 
a- Plauftro : a riguardo dell’ « egli è, come hò detto > un’àffifro dell! 
tprza pedona femminina, ed è tale , perchè Ino Macboz è di genere fem- 
minino . Portitm reliquerunt è una frafe del tutto Ebraica , •& perconfe- 
guenza Fenicia ; e non bifognerebbe aver letto nè pure una particella della 
Bibbia per non ravviarla. 

XI. ^»rtn hoelu , che io hò interpretato coeperunt a una tal lignifica- 
zione Deuter. 1. V. j. -iomS riNtn rninn rm me» meno Vwn 

Qoepit Moyfies explanare legem hanc dicendo : e in Giofuè 17. V. 12; 

pto na»S oyjan Stiri nSttn onyn n h emnS neon iSa* mSi 


Kec potuerunt filli Manaffe bas Civitatet haer editare , fed cocpit la - 

nanaeut babitorc in terra ifia: e nel fecondo Libro di Samuelle 

r „.„, , , ... T«V n . M Wt 

Incipe & bene die domum Servi tui . 

XII. «txoS Limtsò^d Inveniendum . Infinito di ** 0 Matfa , Inve- 
nit , è troppo conofeiuto , e non abbifogna di più parole . 

XIII. SnS /»/ è quel nome, che io hò detto di lòpra, che non fi trova, 

fe non nell Arabo : Egli fignifica Corallium , come fi può vedere in tutti li 
Dizionarj.. ... : 

XIV. 
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XIV. »WJf llìvvu fi è di già fpiegato . Io l’ hò qui niello nella Con* 
jugazione Phiel , perchè quella porta feco la repetizione , e la veemenza 
dell’azione; lo che, come io credo, convien molto al luogo, dove ftà 
quella parola dell’ Ifcrizione . Que’ Tirj anno trovato il Corallo , e appe- 
na lo hanno trovato, che corfi fono a Tiro a portarne le nuove ; elfi ridcono 
fuora lènza dubio ben prcllo per renderli Padroni del Paelc , ove lo hanno 
trovato : Ora una tal palfione non fi può certamente efprimere , fe non con 
una tale conjugazione . 

XV. Quell’ altro non è, (è non la repetizione del Nome di Tiro colla 
prepofizioneT? , e x , come fi è veduto di lòpra . 

XVI. nn quello vuol dir lènza contrailo Ecce . 

XVII. ipy Vajlarc , è l’Infinito di Vajlav'tt , evuljit , erudii 
cavie , e un tal Verbo lèrve appunto per efprimere la dellruzione delle Cit- 
tà . In Sofòn. 2. 4. vi è un giuochettodi parole, chepruova, che quello 

Verbo era più di ogn’ altro a quello fenlo adattato "’pvn {hpy Ekron tea- 
%er. Accaronerodicabitur . Serve nel medefimo fenlò al Salrn. 48. della 
Verlione Siriaca . 


O y n C I \ , O 


intendi te cor vejlrum in fortitudine™ ejus (Hierufalem ) & Eradica- 
te AEdes ejus . 

XVIII. L’ultima parola dell’Ilcrizione rnuS Ludab è il nome del 

.Paefe , o della Città eh’ è fiata diftrutta . 

Ecco le Autorità, che pofifono lèrvire a fiabilire la lignificazione , che « 
cialcheduna delle diecidotto Parole componenti l’ Ifcrizione c fiata da me 
alfegnata; Vefuna delle quali non vicn tirata , come fi fuol dire, pe’ ca- 
pelli; ma la loro lèmplicità è eguale a quella della Frafe, e prefianlì reci- 
procamente tal lume, che cieco efler converrebbe per non vederlo ; e una 
tal chiarezza, e lèmplicità unite inlieme ( attefo il cambiamento , che ha {of- 
ferto il Fenicio) fono il légno più evidente dell’antichità di qudla Ifcrizione 

Ella c’ inlegna tré colè . Primo , che i Tirj anno trovato il Corallo : lè-» 
condo, che per confervarlì la libertà di pefeare il Corallo, anno diftrutto una. 
Città nominata Lyda : terzo alcuni nomi di Deitadi . - . 

Quelle tré Colè domandano ciafcheduna particolar difeuffione; ma 1 ’ 
invenzione del Corallo fatta da’ Tirj avendo l’Epoca ftelfa, che la dellru- 
zione di Lyda , fa di meftieri di quelli due fame un lòlo articolo . Cercherò 
dunque fui bel princi pio , che Città potefle efler quella , che Lyda nomina* ' 
vafi, ed in che temp 0 conxmciafle a portare un tal nome , e da chi venuta 

le 
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le Ha, e quanto tempo abbia durato a portarlo j Efaminerò pofoia , (e 
altro nome ella avdfe per lo avanti ; e d’ onde quello venire le potelfe . 

Il nome di Lyda in una Ifcrizione Fenicia trovata a Malta è sì nuovo, 
che dopo lunghe ricerche , io non Capeva a qual partito appigliarmi ; Io mi 
fono aggirato da tutte le bande per trovar qualche Territorio , o Città , che 
un tal nome portafle , ma però lènza profitto. I Paefi delle Spiaggie dell’ 
Africa i più proflìmi a Malta, benché Scrittori vi fieno, che abitati da i 
Ludim gli dicano , da’ quali quello nome tirar fi potrebbe , non lianno alcun 
nome , che per poco che iia , a quello di Lyda fi accolli ; e vi è molta appa- 
renza che coftoro , confonduto abbian li Lubim co ’ Ludim . Egli è vero che 
fonovi de 1 Ludim di Copra alla Tcbaide, prc(To all’Etiopia; maoltrccchè 
non fi prova che fieno mai venuti ad abitare le Spiagge Settentrionali dell’ 
Africa , egli è sì gran tempo che fono nel Paelè , dove vengono lituati , che 
è fatica gittata cercargli altrove ; nè creder conviene che il nollro marmo 
lìa flato d’ altronde portato nell’ Ifola di Malta . 

La Sicilia è vicinilfima a Malta, ecomechè ella è Hata lèmpre un 
buon PaeCe , non farebbe egli per avventura flato di là portato , e Icritto da 
qualcun della Lidia? Bochart, dirà alcuno, pare che voglia infinuarci , 
elCervi fiata in quell’ Ifola una Città Li da appellata . Ma come Io pruo- 
va egli? Smezza il nome di Cefalù ( in Greco Ki ) e ne fà 

Kepha-lud , che lignifica la Li etra , ò lo Scoglio /cavato in- 
torno , dalla qual lignificazione da lui medefimo data dedur non fi puote , 
che li Fenicj abbiano abitata la Sicilia: Epoi è puramente Gre- 

co , e gl' Autori , come farebbero Diodoro , Strabone , Plinio , Tolomeo, ec. 
che di Cefalù hanno parlatoci hanno mai detto, che in e(Ta per alcun tem- 
po pefea di Corallo facelfeli , o verun’ altro commercio ; lo che abbine- 
rebbe per credere , che quello Marmo potelfe elfere di colà flato portato . 
Voglio dunque piuttollo credere , che la Lyda dell’ Ifcrizione è Malta 
iftdTa ; ed ecco le ragioni , che a ciò mi determinano . Primieramente 
non fon’ eglino tutti i dotti d’accordo, che Malta anticamente è fiata abi- 
tata da’ Fenicj ? E la Pefea del Corallo non potrebbe ella elfere uno de’ pri- 
mi motivi , che ce gli a fatti venire ? Si fanno delle volte Colonie per cole 
di minor confeguenza nel Commercio . 

Oltre quello è da notarfi , che malgrado che il mare , il quale Malta 
circonda , fia molto profondo , e per una tal ragione non vi fi fàccia la Pelea 
del Corallo , potrebbevifi pertanto fare, poiché ve n’è; e poi è ella 
lontana da’ Mari di Sicilia , e di Sardegna, dovefempreve n’è Hata gran 
copia, e dove il migliore del Mediterraneo fi trova ? Malta poteva a giu- 
fta ragione elfer riguardata da’ Tiri , come il luogo più proprio , e più C co- 
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modo alla Ior pelea , e come lor rifugio , e lor Magazzino . Spello avviene 
che fi hanno Magazzini molto più lontani . 

Ma vi è di più : Non fidamente quella Periziane , che fi trova a Mal- 
ta , non ha potuto efier fiata portata d’ altronde , ma quello che è certo , 
ella è un monumento tale , che rifpetto alla lingua , e a’ Caratteri che la 
compongono , egli è imponìbile, che fia fiata inventata a capriccio . Onde 
bifogna concludere 5 che non è fiata fatta che per Malta. E per vero dire 
que’ Tirj , che trovarono il Corallo , e che dopo averne portato la nuova al 
Pacfe tornarono indietro fui difegnodi pigliar Lyda , come in effetto fece- 
ro , e la difiruflfero , certamente per tìflarcifi , potevano eglino far colà 

£ iù propria i che iftruirela Pofterità della loro Vittoria , e del poflefio da 
>ro prefo di Lyda , ed erigervi un monumento , e farvi intagliar la Storia 
c i motivi della fua prefa ? 

Milta dunque ha avuto il nome di Lyda ; or come quello è un latto 
ignorato fino addio da tutta la Terra , mi fi permetta di cercar l’ origine di 
tal nome , e ’l tempo, in cui Malta portollo , poiché con ciò fàpremo l’ Epo- 
ca della Pefca del Corallo , e quella della Colonia de’ Tirj in quell’ 
Ilòla . 

Il nome di Lyda a Malta è fiato dato da’ Lidiani . Vi lòno de’ Li- 
dj, ( io l’hò di già accennato ) di fopra all’Egitto, e ve ne fono nell’Alìa 
inferiore . I Lidj dell’ Egitto ò Tcbaide non fono mai comparfi , che fi làp— 
pia, nel Mediterraneo ; quelli dell’ Afia inferiore ne lòno fiati i Padroni. 
' Giuda Erodoto lib. i. c. 7 . quelli Lidj dell’ Afia minore non lòno fiati lèm- 
pre chiamati Lidj, più anticamente furono detti Meonet^i /*' ATAOI, Mm« 
n; ixaA<t7/ro 7rdXou : E non hanno avuto il nome di Lidj fe non da. Lyda 
figliuolo di Aty: , ivi JV Ao<Js roO AVt/o? f%o/ riir , ivaropiixr^ pt- 
<ra.(ì<t\ófTi; rè oSrofjtxi dal che fa d’ uopo' concludere , che i Lidj, le non 
dopo quello Lydo , dato non avranno a Malta il nome di Lyda . 

Ora Lydo era figliuolo di Atyt , ed Atyì di Mane: . Una tal dipen- 
denza è ficura, poiché Icritta in Erodoto lib. I. S<rar a Ivayoroi Audi ri 
A "tuo; : e nel medefimo libro fi legge : ivi tìruo^ rS M wt# {3a.a-iXxo<; 
&c. Il Padre di Mane: non è noto j io credo che fia Lamon figliuolo di Er- 
co!e,e di Onfàle Regina di Lydia. Diodoro Siculo lib. 4 . fa menzione di 
Lamon : i ìì O'fJUpatXx , à.7roSix°H*i’* ¥ «W'pe/au’ ts Hpa.z\»v; , xrv- 
bcflim rii *V/,)ù riva* , i9a.u[*ct<rt ¥ àptrnv • tXtoOtpoy àpeìo-a. , yìf ev- 
rxox.yia-a.a-a. àv-nS Attrai* iyirrtr* :cioè Qnfale ammirava le belle azioni 
di Ercole j ma quando ella feppe chi egP era , e la Nobiltà de' fuoi Na- 
tali , non folo gli dii la libertà , ma lo credette non indegno delle [ut 
Nozze , e n'ebbe di lui Lamon. 

Io trovo ancora, che un figlio di Ercole , e di Onfale fu detto Agelaut 

* nel 
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nel Catalogo de’ figliuoli di Ercole datoci da Apollodoro *'£ O'/ipaA*? J'ì 
A’^iAato? , re Kp o;V« jVeo? . Ercole ebb’ egli forfè più figliuoli da On- 
fale? Veruno Scrittore l’aflìcura , anzi al contrario vi è tuttala verifimi- 
glianza , che non ne avdfc che uno . Que’ due Nomi a bene eliminarli fono 
lo fteflo, o per parlar più chiaramente, l’ uno non è altro, che la traduzione 
dell’ altro . Fu detto Aa/taìt in antica lingua Meonia , che partecipava mol- 
to della Fenicia , ( come potrei provare fé qui foife il luogo ) per difognare 
un figlio di Ercole, e di Ercole che avea liberato il Paefo da molti Tiranni ; 
poiché Aa fichi lignifica in Fenicio il Guerriero , il coraggìofo onb , da iqnS 

Laam-, pugnavit , da cui può venire Anna, Jonico per Attua Dorico, che 
lignifica la forza di fpìrìto , il coraggio . Gl’ antichi Rè erano i condut- 
tori de’ loro Popoli alla Guerra j Lamon , come lo dice il foo Nome, era 
certamente un bravo, e perciò farà fiato chiamato in Greco A'j.*A*o$, Il 
Conduttor del Popolo . Quel eh’ e’ fi fia di tal fimiglianza , fulla quale farò 
poca forza , egli vi è un’ altro fondamento pi ù ftabile per foftcncre il mio 
Pentimento. Lamon è di certo figlio di Ercole, e tutti que’ Re di Lidia, 
«he fi vantavano di venire da un tal’ Eroe, non potevano venirne, che 
per mezzo di Lamon . La Genealogia farà conofcere almeno la probabilità : 
eccola . 
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Quella Genealogia è ficura : fra Manes , ed Ercole non deve e {fervi 
che una generazione : Lamon figliuolo di Onfale , e di Ercole riempie il voto» 
cheavea lalciato la poca diligenza de’ Genealogici ; vi fi trova fondata la 
pretenfione de’ Re di Lidia, e da elfa rifulta la prova del tempo, in cui 
Malta ha incominciato a portare il nome di Lyda : cioè a dire, come 
chiaramente fi vede , nel tempo di Lydo , quattro generazioni dopo Erco- 
le : ed cccone l’occafione . 

1 Udj afflitti dalla fame ( dice Erodoto lib. i . ) ccrtarono di Appor- 
tarla alla miglio , ed inventarono de' Giuocbi , che talmente occupar li 
potè fono , che non penfaffero punto alla fame che li divorava : dopo che 
l'cbbono , per così dire , incantata per lo fpazio di diciotto anni , veden- 
do ch'ella non veniva a fine , e anno] a ti di giuocar e » penfarono che nulla 
potevano far di più proprio , che alleggerire il Paefe di una gran parte 
de'fuoi abitatori ; ed in effetto ne deflinarono la metà in Colonia . Lydo 
// Primogenito de' figliuoli di Aty reflo nel Paefe , a cui dii ilfuonome ; 
/ Tyrrheno fuo fratei minore fu della condotta di quella Colonia inca- 
ricato 

Quello è il fondo di quella Storia tale quale Erodoto la racconta , alla 
quale egli aggiunge , che dopo aver palfato fra differenti Popoli , colloro lì 
(tabilirono finalmente néP Umbria : »s o iOnx noXXà jrap<xfa«4 » 

ànuttrOau *$ O'fijSpiKtt^ . 

Erodoto adunque non nomina alcun de’ Popoli , fra quali i Lidiani 
cercarono (labilimento j egli non dice medefimamente , che alcuno non ne 
facelfero avanti di fermarfi nell’Umbria, e quando lodiceÌfe,fi durerebbe gran 
fatica a credere, che un Popolo così numerofò avelfe potuto fuffillere in 
mare, fenz’aver fra via cercato qualche ricovero . L’Idea diTyrreno era 
di condurre il luo Popolo in Italia '■> ora limili llabilimenti non fi fanno colla 
facilità che uno s’imagina : Gl’ Italiani , e gl’Umbri erano lenza dubbio fulle 
loro difelè j fu d’uopo dunque cercare un ricovero per i Lydj in qualche 
Mola non molto lontana dal Paele dove dilccnder volevano , e che folfe a 
portata per aver lòccorlò da’ fuoi j ma non sì vicina che poteifero elsere da 
nemici Ibrprefi . Ora quale Ifola circonvicina all’Italia era a tutto queuo 
più comoda, di Malta? Potevano elfi di colà correre fu tutta Italia, e ri- 
cevere, più facilmente, che da ogn’altro luogo, li lòccorfi Lidiani . Io 
credo dunque, che da quelli Lydj condottivi da Tyrreno Malta ottenere il 
Nome di Lyda , qual nome doveva egli pur darle , partendo di Lydia , go- 
vernata da un Principe chiamato Lydus , che tanto (limava il fuo nome , che 
volle , eh’ il fuo Paele da quello fi denominalse } ed ei fiirebbe (lata cola Icor- 
tdè di non dare il nome di quel Principe al luogo donde fperavano di llen- 
derfi lotto i fuoi aulpicj molto ampiamente . E ciò è tanto vero , che que- 
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fìiLidiani da Malta poi (cefi in Italia confervarono il loro nome, ancora 
molti anni I A’ptI Sì AuSàr (iiwroftito-Oirau aurà; * 7 rì ri f3 xo-iXta; tS 
woiJoj, ó; infitti; dnydyt tiri toutu txp tTroruftitr Troiivftiuéu ; , orofia- 

-&*ptu Tu finirti; . Ma veggiamo più precilamente, quale è il tempo di quella 
denominazione , e per ciò fare è d’uopo ripigliare la Genealogia . 

Io ho di già notato più l'opra, che Lamon , e Agelaus erano la medefi- 
ma perfona , tìglio di Ercole e di Onfale , e Padre di Mane s , il quale lo 
era di Aeys , che lo era di Lydus e àiTyrrhenus . Noi lappiamo da Pau- 
fania nelle Tue Corintiache che Tirreno aveva un figliuolo nomato Hcgclaus : 
Tufo-tri J V 70 r Sì £ Hyixtar , il quale viveva nello llelso tempo di Te- 
meno \ ed egli è quello che infognò a fonar la tromba a' Doriani , che fegui- 
taronoTemeno nell’efpcdizione del Peloponnefo , alche fi arrecò più vo- 
lentieri , che una tal Muiica militare era invenzione di fuo Padre Tyrreno , 
della quale volle perpetuarne la memoria coll’inalzare un Tempio , e dedi- 
carlo a Minerva da elso denominata , Minerva della Tromba . Quello Tem- 
pio fuflilleva ancora ad Argo; in tempo di Paufania , così egli ne parla . 
A 9luià; Sì iSpùo-a.&au 'Zct\ 7 riyyo; ìip òr tfetrir H ’yiXtar . Top trlwi Sì 
rèr H'j-tòioi' , top Sì HpttxXiou ; finti x) yuutuxòt; Xtytso-i ri; Au- 
Si ; . Tupa-twòr Sì SdXmyya. iupétr 7 rpÙT 0 r , Sì top Tupo-ltuS 

J'iSdl't tÙ; o-u'p Tt pira Aae/nt; ri o'pyari top 4 ùfor , tì) Si otùiò A'9t- 
ràr iiroroftotTou 'ZttXmyya . 

Notiamo in pafsando , che ciò che qui dice Paufania di Tirreno , mr 
Sì H'pitxXÌa( «rat, yuncuxò; Xtyouin rt; AuSi ; , fi allontana da quella 
efatta verità , che a quello Autore è per Io più familiare . Tirreno, come li 
è veduto di fopra , era quattro generazioni dopo Ercole ; cd Onfale non 
era tale, clie di lei potelse dirli ^ yurauxì; tì; AuSò; . 

Egelao figlio di Tirreno era dunque conTemenoj Temeno che era 
figlio d’Arillomico , figlio diCleodamo, figlio d’ilio, figlio d’Èrcole , e 
di Dejanira , non aveva che un grado di meno di Egelao ; le contempora- 
neità fon palpabili . HERCULES 
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egli Zii non vivono eglino ben fpefio co’ loro Nipoti ? Mi fia dunque per- 
mefso di concludere , che lo fiabilimento de’ Lidj nell’Ifola di Malta è pii 
antico di una ventina, o trentina d’anni, che farri vo di Temeno nelPelo- 
ponnefo. Malta dovea allora elser tutta Lidiana: Tyrreno dovea aver fog- 
giogati gl’Umbri ; Egelao , che pigliava il piacere d’infegnare alle Truppe di 
Temeno l’arte di Tuonar la tromba, dovea efser giovine; e Temeno, che 
aveva intraprelà la conquida del Peloponnefo , dovea efser in una età si 
avanzata , o almeno tale , che dovefse aver acquiftato efperienza , e che per 
mezzo d’azioni fuperiori alla giovinezza fi fofse conciliato la ftima della fua 
famiglia , e la confidenza delle fue Truppe . 

Sarebbe quella l’occafione di efaminare ciò che Bochart ha detto intor- 
no a’ Tyrreni nel Cap.j j . del fuo Cbanaan ; Ma io non olò intraprenderlo ; 
non perche non mi fofse facile a farlo, ma per non arrecar noja ; eisendo quel 
Capitolo a propriamente parlare un libro intiero , nel quale Bochart ha ranv 
maisato tutto ciò che fapeva intorno gl’antichi Popoli d’Italia, P ciaf gì * 
Tyrreni , F.trufci , Rbafcni , Arimi , Lcjlrigoni , Aranci , con quella eru- 
dizione , di cui verun’altro avanti efso fu capace . Ma per difgrazia, come 
egli ha fatto poco calò de’ tempi, una tal catena di avvenimenti , chedo- 
vrebbon fuccederfi gl’uni agl’altri , per dare un certo ordine all’Idee , è del 
tutto imbrogliata. Di molte Bande di Pelalgi, per efempio, nonne fa 
che una ; e pure è certo che erano differenti , e che fon comparfe nel mon- 
do in fecoli alsai lontani gl’uni dagl’altri . Chi può dubitare che i Tenie) , na- 
zione dedita al Commercio , non averterò antichilfimamente de’ Banchi 
in Italia ? fi deve egli perciò infinuare ( tale è il fine di tutte le fue 
Opere ) che eglino fono fiati i Padroni di quel Paefe ? Noi ne abbiamo 
al Mogol, e alla Cina , ne fumo per quello Padroni ? In quanto poi a’ Tir. 
reni , egli ha sì gran paura di trovar in qualche luogo a dillinguerli dagl’al- 
tri Popoli , che fon venuti a fiabilirlì in Italia , ch’ei fi contenta di riportar 
(blamente le divede maniere di (cri vere il loro Nome , lènza far la menoma 
menzione de’ Palfi di Erodoto , di Strabone , e degl’altri Autori , che vi 
hò citati. Può dirli che quello è il Capitolo ove egli è meno riufeito; chi 
vorrà erteme convinto , bada che lo legga : e quello detto fia per partaggio , 
fenza torgli nulla della gloria che merita . Del redo gl’Autori , che egli non 
hà chiamati in fuo foccorfo , o più torto , eh’ egli ha trafcurati , faranno lèm- 
pre i fuol Giudici , fopra tutto apprefso le perfone non prevenute ; e ciò che 
ha detto in contrario a i Tyrreni , e a’ Lydj , che hanno porteduto Malta , 
e che fon venuti a fiabilirlì in Italia, farà Tempre riguardato come non 
detto . 

Ora altro non mi refta, che determinare il tempo , nel quale quelli Ly- 
dj hanno potuto pofleder Malta , e moftrare , che i Ty ri fono fiati quelli , 

che 
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che gl’anno cacciati . Ma chieggio (enfi , fé ripiglio le colè da troppo alto, 
e (è non ho fcrupolo di ripeterne alcune per maggior -chiarezza necel- 
farie . 

La fame dunque, che fusi lunga nella Lidia, avendo forzato que’PopoIi 
a fpargerfi in differenti luoghi per cercar con che vivere, credibil colà è, che 
la più parte delle nazioni Maritimc fi premuniffero contro le loro invaiio- 
ni , ma dall’altro canto, chela necelTrtà in eui fi trovavano ridotti , e per 
la povertà del Paefo che abbandonavano, e per la rehftenza di quelli , in ca- 
la de’ quali entravano , loro facelfe prender la rifoluzione di tutto arri- 
fchiare. Quinci battaglie frequenti con quelli che incontravano in mare, e di 
là la facilità di abituarli alla marina loro tino a quel tempo incognita^ final- 
mente la perizia del navigare loro fenzadubio in poco tempo fopravvenu- 
ta , che come famoft Pirati avendoli fatti conofcere , relègli di molti Paefi 
Padroni . Rettaci un’ Idea delle loro fpedizioni di quel tempo negli an- 
tichi fcritti , che conferma la mia aflerzione , ed è molto onorevole 
a’ Lydj . 

Cajlore Radiano , il quale ha fcritto di coloro che hanno avuto domi- 
nio nel mare { che noi diremmo in Francefc droit de Favilliti J alferifce , 
riportato da Sui da , che i Lydj l’avevano avuto per lo fpazio di 92. anni : 
AoSoì , oì 1 ù M cuori; iOuXcuroupàvii’ . Ora Eutèbio pone quello nell’an- 
no DCCCXL. cioè quattro anni dopo la prefi di Troja . 

Intempodital potenza dunque effì prefero l’Umbria, e Malta, ein 
quel medefimo tempo in Oriente fottomelfcro l lfola di Lemno . 

0 ,<mfìs flit tra n Jh XitTiaSa. Aìfxtot itauor 
Anprur vtt' àrJ'pdn Tup<rxroì<ri . 

La brava Gioventù di Tiro allora 
A ufeir di Lemno loro antica Sede 
Forzò i Sintiadi . 

Allora fù che s’impadronirono dell’lfole d Tmbrot, e di Leyrojz ome li 
legge in Polieno lib.7. Stratag. Tuppmtàiv ci A ì^vot-, ''l/xfipor xamtr- 
%oyics . Ein Porfirio nella Vita di Pitagora. Tir AUfitoty ^ 'lpifipoyy 

d) Xxùpor xa 7 c/*it<r«c 7 w^ Toppxpày . 

Di più non fi ved’egli METAS uno de’loro Principi regnare a Leibo? 
nimico appretfo Stefano Bizantino. Mimo * , •tré'htc, At<r fin , ir Msm? 
T uppxròq ax^a-ci-.Ed AEanus un’altro de’loro Rè fabricare una Città del 
fuo nome nella Macedonia ? 

Il tempo, e la negligenza degli Scrittori ci hanno tolto le altre prove 
della loro potenza ; ma acciò che efTa abbia durato 92. anni, bifogna che 
fia fofienuta da Gran Principi, limili a Tirreno , e ad Egelao: e acciò 
che non abbia durato di più, bifogna che qualche Rè lia fiato (prezzato . 

Come 
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Come gl’ Autori non ci hanno detto nulla dellecagioni della fua cadu- 
ta j io cercherò di (coprirle quanto mi farà polfibile . 

La prima , fecondo me , lì è , perche pare che non aveffero un Capo, o 
Principe che governale difpotica mente fugl’altri dopo Tirreno, ed Egelao. 
Quel Ile che lì vede in Lesbo , quell’altro che è in Macedonia , e molti che 
erano forfè a Sciro , a Lcmno , a Imbro , a Malta , e negl' altri Paeli della 
loro dipendenza, dopo la morte di que’ Principi la facevano da Padroni 
probabilmente ciafcuno nel proprio governo . 

La feconda ragione è, che le il Principe lor fucceffore Capo da loro de- 
signato , o eletto da tutta la Nazione fparlà in differenti Paefi , rilìedeva in 
Italia, come è probabile ( la più grande conquida elfendo l’Umbria) egli 
era troppo lontano per tenergli in briglia . E da ciò forfè ne nacque la divi- 
sone, e perconleguenzaladiftruzione di quella Monarchia marittima. 

La terza congettura della caduta dc’Tirreni, oLidjèlapiù forte. 
Elfi ebbono il dominio del mare, fecero il più forte commercio , e non 
permifero di farlo agl’ altri per 92. anni continui , dall’anno DCCCXL. 
fino al DCCCCXXII. poiché in quel tempo furono governati da Tirreno, 
c Egelao gran Principi , a’ quali veruno aveva potuto re filiere . XXVI. an- 
ni palfan dopoi , fenza che li conolca ,che una potenza abbia più di forza 
die l'altra nel Mediterraneo; ed ecco il fegno della lorodivilione dopo la 
morte di que’ Principi, e del loro indebolimento . Ciafcuno di que’ piccoli 
Re convertì il bene dello Stato nel fuo particolare, e febricò la propria rovi- 
na , la quale accadde nel termine di quelli XXVI. anni ; tempo nel quale 
i Tirj prefero Malta; poiché , bifogna dirlo, allora fu che comparvero de* 
rd'jfgi , e ohe ebbero il dominio del mare . Vedete Eufebio nell’anno 959. 

Ma c!ù erano quelli Pelajgi , mi dirà alcuno , e donde venivano egli- 
no ? Per Pelajgi lì è intelo fino ad ora una fila , e antica nazione vagabon- 
da. Dio loro di Sicilia Bibl.Ill. lib.J* fora Sì rares wo^oùc vrtpos TltXair- 

yoì Trhtuu/Jcrot Jià rp<*T«a? , /xtrararei; , xhtcutx- 

o-arir? rlw Kpxrlw, £ rXa-u pupo; xavfixvuraM . 

Si vede in effetto in ogni banda , e per più Secoli ; ella appa- 
rile, e fparilce , e di nuovo appare per non più comparire. Dimanda- 
te ad un’ antico , che colà è un Pelajgo ; elfo altro non rifponde fe non 
che è un’Uomo di nazione antica, vagabonda, ed incognita . Il nome 
dunque di Pelajgo farà per fette , o otto Secoli in bocca di ognuno; 
le nazioni Maritime intorno al Mediterraneo tremeranno all’ accollarli 
d’un Pclafgo , e non fi faprà di dove egli in principio è partito ? Quello 
deve certamente recar maraviglia . 

Per Pelajgi fi deve intendere , o i Pale/lini propriamente detti Fi- 
ii/ki , 0 i Jirj della vecchia, e della nuova Tiro, e gl’abitanti delle loro vi- 

ci- 


_Oi0jtiz£d. bv G oog le 



Sopra un’Iscrizione Fenicia.' 105 

cinanze, o tutti coloro ch’ufciti fono da’ Paefi maritimi della Siria, della 
Fenicia , del Paefe in fine di rieSa Phelefcetb , il Paefe d e'Filifei . Poiché 

da qual’ altra lingua derivar quella parola, le non dall’Ebrea , nella quale di 
C’Sa fi fa nsha, e nella corruzione col ’ù Gs/, Nazione , iì forma in ul- 
timo '« eSi Pbelefc-Goi , o Phelefceth-Goi ? n i\a.<ryoì dà egli a vede- 
re alcuna differenza a coloro medefimamente , che delle lingue dette non 
hanno verun ufo ? 

Ora per non parlare de’primi Paleftini ufeiti dal loro Paefe, i quali 
hanno fitto fialidi flabilimenti in Grecia , e negl’ altri Paefi maritimi del 
Mediterraneo molto tempo avanti Motti - , e fotto li fuoi SuccdlbriJGiudici 
d’Ifdraelle , baderà di inoltrare , per ciò ch’io devo qui provare , efler quelli 
Pelafgi ,che comparirono Padroni del mare dopo i Lidiani , una razza di 
Tyrj , e que’ medefimi , che hanno riprefo Malta (òpra di elfi . 

I Lyij ■> lo ripeto, hmno avuto l’Impero del mare per 92. anni; 2 6 . 
anni padano fenza clic alcun popolo tale impero fi appropi j : Que’ Pelafgi , 
che io dico altro non efler che i Tyrjfe ne impadronilconodopo il 1 18. an- 
no ; ora quedo 1 1 8. anno cade fecondo la Cronica di Eufebio nel 1 8. anno 
del Regno di David. Chi non fa, che allora la potenza dc'Tyrj era grandif- 
fima in mare ? Che Abibal , che regnò nel tempo di Saul,e ne’primi anni di 
David aveva una Flotta? Che Wram fuo fuccedbre fortificato dall’alleanza 
di David faceva tutto il commercio del Mediterraneo ? Chi sà che il prin- 
cipal motivo dell’ alleanza , ch’egli fece con David non folle pel commer- 
cio dell’Oceano per via del Mar rodò ? David divenuto Padrone dell’ Id li- 
me a poteva folo facilitarglielo in tal Mare , e David che non penfava , che 
al ben del fuo Popolo, e all’ingrandimento di fua pofianza,può edere avefsc 
una limile idea ? Noi non fappiamo in tale affare ciò che accadefse in tem- 
po di David', ebbe egli troppe guerre a fòflcncre : ma in tempo del fuo 
figliuolo tali mire non fidamente li rifvegliarono ; ma i Tyrj congionti con 
Salomone fono i Padroni di due Mari , e fanno il più gran commercio, che 
fia (lato fatto avanti , e dopo quel tempo . Ora fe i Tyrj non tòlsero flati i 
Padroni del Mare ; fe altri Popoli ne avefsero avuto l’Impero , in che ma- 
niera fi firebbe potuto fare un tal commercio ? In tal tempodunque i Tyrj y 
che abbracciar volevano tutti gli capi del commercio, prefero la rilòluzionc 
di cercare fino nel fondo del Mare gl’utili vegetabili, e trovarono il Corallo , 
( non parlandofi avanti di Corallo ) e per alficurarfene la proprietà , e faci- 
litartene la Pelea , prefero nell’ Ifola di Malta la Città di Lyda in qucflio- 
ne , contro i Lidiani . 

In un’antichità sì lontana è egli polfibile aver tempre prove ficure? 
Ve n’è non pertanto ancora nello flciso Eufebio . Dice egli all’anno 972. 

Par. III. O K*p- 


Digitized by Google 



io6 Dissertazione III. 

Kap^itJ «V viri A<cfù; w{ itti ih Svyxfòf (itm mTf etiti ìnrt 

pA>, o fecondo il Traduttore p py. Egli i E a fino 97 1. che Carta- 
gine fu fabricata , alcuni pretendono ; fecondo altri fu fondata 

da Didone fua figlia 13$. anni dopo la di frazione di Troja . Il Tra- 
duttore mette I 4 J-I 1 medefimo Eulèbio all’anno 1001 ripete una parte 
del detto di fopra , come io Phò efpoltoj e da tutto ciò fi dee concludere , 
che fe queiV Epoca non ferve a fegnare l’anno predio della Fondazione di 
Cartagine j fi rincontra peròj die lo fpazio che i Cronologi framezzano dal 
97 1 .fino al 1001. cade giufto nel tempo, die i Tyrj avevano tolto l’Impero 
del Mare a 'Lydj, e che fondavano delle Colonie , e che avevano dovuto ta- 
re la loro efpedizione di Lyda . Poiché o di Malta i lyrj faranno andati 
in Africa a fabricar Cartagine ( ed è quello il più probabile , pacandoli dal 
picciolo al grande _) , o di Cartagine faranno ufeiti per prender Malta con- 
tro i Lydj . L’una,e l’altra fuppolizione è favorevole , e dà alla mia opi- 
nione un’aria di Verità incontraftabilc. 

Quello è ciò ch’io ho potuto dire fui nome di Lyda dato a Malta in 
quella Udizione , e full’antichità di quella Colonia Fenicia ; rellami a dire 
qualche cofa fulle divinità , alle quali il cafo de’ Pefcatori di Corallo rende 
azioni di Grazie. 

La prima è chiamata *iV? allupò ; quello nome , come l’ ho notato 
al principio è un adjettivo del Verbo alapb , che nel Kal lignifica af- 

fuefattu: fui e , fiuduìt , dì dì ci t ; nell ' Hipbil-, affueficit , dee ut t , ec. e 
nel Pbiel , da cui è formato , lignifica la ItelTa colà . 

Ve ne fono Efempj nell’Ebreo, e nel Siriaco . Per l’Ebreo Job.33.v-3 3. 

noan ^bSmmi ennn >S va» fin» p« o« 

Si non ( baici quod loquaris') tu aadi me: tace , & decebo te feientiom. 
Niente di più comune nel Siriaco . 

Dominus noller dace nos orare. 

v.«^o f t va/j Uuiì 

Sicut etiamjoannes docu'tt difeipulos fuos . 

Di là quello nome Allupò alla Fenicia , ftando per Allupò 
Ebreo , fignifica Dottor , Magifer , Duttor y Princcpt . Pf. 55. v. 14. 

: ’VTai ’aiSw taiya vm urtiti 

Tu vero bomofiducìae meae , Dux me ut , & notus me ut . 

Il 
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Il Targai» mette 'VniStn m. Precccptor , qui dccuijìi me: ei LXX. 

vyt/télr fi*. Ma in verun luogo della Scrittura meglio, e con più verità 
nella lignificazione di Dux , che nella Gen.jtf. v.15. per difegnare i Ca- 
pi , i Principi degl’ Idumci 

:»P 1B3C «11*7» l&fN ep*7H 1»V 03 

Ifii fant Duce: Jiliorum Efau . Dux Theman , Dux Omar, Dux Thefpht> y 
Dux Cene tu , &c. Un sì gran numero d’Elèmpli deve ftabilirne l’accetta- _ 
zione . 

Ora quell’ Allupò dell’ Ilcrizione non è altro , che un’ Epi- 
teto d’una divinità . Ma qual’è il Dio, che è flato da Tyrj riguardato co- 
me Principe della loro Città , il Protettore de’ loro interelfì , l’Eroe delle 
loro V ittoric, le non Ercole Fenicio l Quell’ Ercole è detto ordì nanamen- 
te Jym, olia perchè fu più particolarmente riverito in quella Città , o 
lia perchè egli era della Palellina in generale , e Tyro n’ era la Cit- 
tà più conokiuta . Quello è quello , che le ne sà ; poiché Ciccron 
nel terzo libro della natura de’ Dei dice , che quell’ Ercole Fenicio 
era il quarto. Quartut Jovis ejl , & Atlerìae Latonae /orori s , qua# 
lyni maxime col un t , cujus Cartbaginem filiam ferunt . Ma quello 
non ci dà molto lume , poiché tanti fono flati li Giovi . AJleria Ma- 
dre di quell’ Ercole non ri (chiara la Storia del fuo figliuolo. Il fuo 
nome potrebbe eifer Fenicio, "irò* E/ler, ò Ajlarte non le ne allon- 
tanano : ma lòrclla di Latona J quella appartiene alla Greca favola , e 
dimcile li è di lei dire colà certa , ecoflante . La fua figlia Cartha- 
go ci è egualmente inutile ; fidamente lì vede , che come la Città di 
Cartagine è una Colonia de’ Fenicj , il Poeta , o altro Scrittore avrà 
detto parlando di quell’ Ercole , che Cartagine era fua figlia , fenza ri- 
cordarli , die la fondazione di Cartagine era d’una data molto pofterio- 
re ad Ercole . 

Erodoto lib. 2. parla di quell’ Ercole , ed aflicura , che il fuo Tem- 
pio a Tyro era flato fabbricato nel medelimo tempo , che la Città , e 
che fino all’ anno, che egli v’andò per informarfi dell’ antichità di 
quell’Èrcole , i Tyrj contavano 2300. anni . Quello fpazio di tem- 
po è grandiflìmo ; e comechè farebbe quella un’ antichità t ile , che 
io non sò fe folfevi un Dio più vecchio fra’ Pagani , io fimo quafi per- 
fuafo, che i Tyrj avranno ingannato la credulità di Erodoto per far- 
fi onore con dio lui, e per fargli inferire nella fua Storia un’artico- 
lo , che gli metterebbe al di lòpra di tutte le Storie degl’ altri Po- 
poli . Quel eh’ ei ne lia , Eufebio alloga quell’ Ercole Fenicio un po- 

O 2 co 
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eo avanti , clic gl* Ifraeliti entrafTero nella Terra di Canaan ; e quello an- 
cor non è poco ; gli dà il fopranome di Drfana ut , fotto cui , die’ egli , era 
conolciuto fino al fuo tempo da 'Cappadoci •> e dagli Abitanti de\\' Elide . 
Ora ficcome tal nome deve efifere antico, deve elfere illuflre, deve effe- 
re Fenicio, e deve caratterizare quello Dio , (irà bene di cercarne l’Eti- 
mologia. Io lo credo formato da due nomi, che vengono da’ Verbi anco- 
ra elidenti nell’ Ebreo . Da Dcfc participio di en Dufc tri tur a- 

vit , e per metafora occidit , & *un Ana , che viene da nan , e ligni- 
fica fedii , confedit , b abitanti ; d’onde viene il nome verbale njn Ane 

in Fenicio , Se fio , Manfo , Cafra : tal nome dunque lignifica Tri- 
turante olia Caedem Cafra . Ora qual nome più magnifico per un’Eroe 
di quel tempo ? Io ho detto di fopra , che Eufebio metteva Defanat 
un pò avanti l’ entrata degl’ Ifraeliti nel Paefe de’ Cananei; non fareb- 
be egli a forte di que’ Giganti, di quegli Anacbim , che gli efplorato- 
ri di Moisè aveano veduto, e fulla loro relazione tanto temerono gli 
Ebrei ? Vi è molta verifimiglianza . Un’ uomo , che porta il foprano- 
nie di triturans o caedem cafra , e nel paefe , e nel tempo in cui vi 
erano di quei figliuoli di Enak , doveva edere unodiedì, o di qual- 
che altra razza Gigantefca . Quello che potria confermare tal’ Idea, lì è 
ciò , che il citato Erodoto dice di quell’ Ercole , e ciò che Paufania , itt 
Eiiacis , ne racconta all’ occafione di una fua Statua , eh’ era ad 
Olimpia. 

Erodoto ci fa fapere , eh’ Ercole Tìrio , e quello che i Tasj venera- 
vano era lo fteffo : ne ciò deve arrecar maraviglia . Gli Tasj erano una Co- 
lonia di lyroe k quale Cadmo , o Tafo, e Citile , e Tele fa /fa loro Ma- 
dre aveano condotta in Tracia , lenza dubbio a caufa di quei Fenicj , che di 
già vi li erano riabiliti , e che conofccvano il Paefe . Cadmo, e gli altri fuoi 
compagni portaronvi certamente , non fòlo la Religion àCCabirì grandi 
Dei della Fenicia e dell’Egitto, ma ancora il culto dell’Eroe Ercole Tir io , 
di quello Dcfanao finalmente colla fua Storia , e tutto ciò che di lui aveano 
intefoda’ loro Antenati . Ora Paufania ci dice, che i Tasj avevano fatto 
una Statua di quello Ercole Gigantefca ; ella aveva , die’ egli , dieci Cubi- 
ti di altezza : yaywic /j.ì> <f» tQ àydXua,iói; «V/ jti Stia • Quella 
non eccedeva, che di poco l’altezza di 0^ Rè di Ba/an ; ed egli aggiunge : 
pónaXor Sì i* ni «Tt£/à teneva colla delira una mazza ; n Si àvs-t p? 

m 'Z 0 ' • e colla lìniflra un’ Arco . Cofe tutte che corrifpondono al _ 
nome di Tri t urani , o Caedem cafra , Un’ uomo dunque di tale llatura ; 
che fi acquiltò nella guerra tanta riputazione , che confervoffi apprclfo dif- 
. . fcren- 
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ferenti Popoli fino a tempo diEufebio, un tal’ Uomo, dico io, dovette 
edere il Capo delle Armature , ed in tal qualità porta il nome di Generale , 
di Capitano , Alluph^Dux, conduElor , il quale Ila nell’ Ifcrizione pel 

nome del Dio a cui fi rendono grazie . Ad Ercole Tyri-j dunque il Capo 
de* Pcfcatori di Corallo rende grazie di aver vinto i Tuoi nemici , cioè i Li- 
diani , che Malta occupavano . 

Quello che io hò detto del nome *|i b»? è così vero, e l’Èrcole Tyrio era 

sì conofciuto (òtto tal nome da’ Tyrj della Fenicia , e da quei di Malta, do- 
ve egli aveva un Tempio, e dove quello Marmo fi è trovato , che alcuni Se* 
coli dopo , due altri perfonaggi fecero (cri vere in Greco nel medefimo Mar- 
mo azioni di grazie ad Ercole fiotto 1* altro nome di A'p^*} ,» txs, che altro 
non lignifica, che ‘pb? Allupò conduftor . Sono coftoro , AIONTEIOX, 
e 2APAIIION fialidi un’altro Sarapìone nativi di Tyro . Non è fipecificato, 
perchè elfi facertero (colpire votiva ifcrizione , ma è credibile che folle 
per qualche riportata Vittoria , ò altra colà che la guerra riguardi . 

Allupò & fono dunque la {leda cofa , l’Èrcole adorato a Mal- 

ta (òtto il nome di ap^wj-irx? da'Tyrj Grecizanti , era il medefimo che 
l’ Ercole adorato da’ Tyrj del tutto Fenici (òtto il nome di Allupò . 

In quanto all’ altro nome di Deità , è egli un’ Epiteto di un Dio diffe- 
rente da *l’bN Allupò , ò nò ? Non vi è prepofizione , e vi fi trova la par- 
ticola congiontiva V’bi «|ShS . Difficoltà di tal natura fi feiolgon ben torto . Il 

minimo Ebraizante sà che l’articolo b fi fupponeva allor ch’era (èguitato 
da un b- La Prepofizione 3 in ,pcr non fuppon’ella medefimamente, quan- 
do vi è accanto una lettera della fteffa natura, un J ? Non fono quelli dunque 
due Epiteti pel medefimo foggetto, e la particella et* non è altro che 
una femplice congiunzione, che uguaglia l’antecedente, ed il fufteguente . 

yib Loirveaa participio prefente di Vib Lavvaa abpjrbuìt , fignifica l’ af- 
forbente , l ’ inghiottì tore i e qual Dio puote efler quelli , fe non Nettu- 
no ? Egli è vero che tale denominazione del Dio del Mare fi trova fidamen- 
te da quelli Fenicj ufurpata \ ma come doveano eglino chiamarlo i Pefeatori 
di Corallo tuttora efpofti ad edere inghiottiti dal Mare ? E ciò tanto più, che 
verifimilcofa fi è, che la Pefca del Corallo facelTefi da coftoro col tuffarli nell’ 
acque , lo che gli efponeva non poco ; e giuftamente render grazie doveano 
allorché (àvj , e liberi (cappavano da una Pelea, che in oggi è relà tanto più 
facile . 

Da ciò finalmente vien confermata la fignificazione , che hò data a Sbi 

Uri- 
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Urinator-) prima parola dell’Ifcrizione. Poiché fé non fi fodero tuffati per far 
quella Pefcaj tal termine farebbe flato improprio} e altro ne avrebbono mef- 
fo tirato da ti* Pefcare , cacciarci ec. 

Ecco quello eh’ io ho potuto dire di quella Ifcrizione Fenicia , c della 
Greca 5 che vi è fiata fcolpita di lòtto molti fecoli dopo . La Fenicia è un mo 
numento de’più preziofi d’ incontraflata antichità} il quale fa molto onore 
a Malta , e merita di efler confervato } come una prova delle più autentiche 
del loro flabilimento . 
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DISSERTAZIONE IV* 

DEL P. ABATE 

D. DIEGO REVILLAS 

GERONIMINO 

Lettore di Matematica nella Sapienza di Roma , Membro della Regia 
Società d Inghilterra, dell'Accademia dell’Mituto delle 
Scienze di Bologna, e della Regia Accademia 
Peloritana di Medina. 

Sopra r antico Piede Romano, e [opra alcuni 
STROMENTI [colpiti in antico 
Marmo Sepolcrale . 

A notizia dell 'antiche Mifure è un punto, che 
interelfa chiunque ha in pregio la venerabile 
Antichità. Molti perciò hanno di e(Te dot ridi - 
inamente ragionato . Ma la varietà de’loro pa- 
reri , anzi , che illuftrar l’argomento , in più 
denfc tenebre fembra l’abbia involto . Ne io 
tale iidanza ho di me medeiìmo , che intrapren- 
dendo a parlarne , mi perfuada di poter quelle 
tenebre dilfipare. Nulladimcno avendo fatte 
non poche odervazioni fu l’ antico Piede Ro- 
mano, e (òpra certi Stromenti (colpiti in antico Sepolcral marmo , finora 
da altri appena accennati, i quali io giudico ad ulòdi mifure dellinati ; mi 
lufingo , che al pubblico elponendole, fieno gPeruditi per prenderle in gra- 
do . E poiché a Voi è piaciuto valorofi Accademici farmi il doppio pregie- 
volidìmo onore d’ annoverarmi fra di Voi, e di chiedermi qualche faggio 
di quegli ameni lludjsù l’Antichità, i quali talora, per lòllievo de’ più 
ferj , elfer Cogliono il mio ozio ; ho penlato darvi ora un fuccinto raggua- 
glio di quelle odervazioni , rilèrbandomi un più ampio ragionamento (o- 
pra diede in altr’Opera Geografica infieme , ed Antiquaria, la quale fra 
non molto ulcirà alla pubblica luce. Come l’ argomento, così la maniera 
con cui farò collretto trattarlo , dovrà edere alquanto lecca . Per quella 
ragione però fra lecofe Etrulche della nollra Accademia potrebbe annove- 
rarli 
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rarfida coloro, i quali fi perfuadono, che Etrufoo tutto ciò abbia a dirli» 
che lecco , e (conciamente formato fra le Anticaglie s’olTerva . Comunque 
fia, poiché la materia fembra richiederlo , dividerolla in due Parti : Trat- 
tando nella Prima della Mifura dell’antico Piede Romano, nella Seconda 
de’ mentovati Stranienti. 

PARTE PRIMA 

Dell' antico ‘Piede Romano. 

L A Spitama, o Palmo antico, il Sellario , l’Anfora, o Quadratale, 
P antico Miglio , emolt’altrc rnifure sì de’ Solidi , che dc’Pluidi, dal- 
la mifura dell’antico Piede Romano necellàriamente dipendendo, non vi 
ha Ant iquario , che, come poc' anzi accennavo , non abbia fu di elfo detto 
il fuo parere . E fe tutti io dovelfi riportargli , i (oli nomi , benché d’Uo- 
mini chiaritimi , balterebbono a formare una llucchevole filaftrocca . Lava- 
tigli perciò in difparte , ben note effondo le loro Opere , (blamente d’alcu- 
ni piu recenti, e più accreditati Scrittori chiamerò , ove d’uopo fia, le 
oppinioni ad efame . Siami fratanto lecito premettere, che la dilcordanza 
di quelle oppinioni , è a mio avvilo, in gran parte derivata dall’incertezza, 
e varietà delle rnifure, colle quali hanno elfi paragonate le antiche. Im- 
perciocché alcuni , ferviti fi fono delle parti minime dello llelfo antico Pie- 
de , che in XVI dita, o in XII once divilb , conteneva 288 fcrupoli • Ma 
come mai potea làperii il valore di quelle Parti pria d’dferfi filfata la mi- 
fura del tutto , che-elfo compongono? Oltre diche le medelìme quantun- 
que piccole particelle non fono balle volmente fminuzzate per indicarci col- 
la dovuta accuratezza le minime differenze fra le milùre, che debbono efa- 
minarfi . Altrio del moderno Palmo Romano , o d’altre ufuali rnifure li 
fon forviti, lènza pria fame una diligente dilàmina, e llabilirne l’alfoluta 
grandezza . 

Mi è paruto pertanto, che il più ficura cammino in quella ricerca farà il 
ridurre ciafcuna delle milùre dell’antico Piede in varj monumenti conferva- 
tei, ad una mifura comune , certa, agevolmente nota , ed a calcolarfi comoda. 
Ho perciò feelto il Piede di Parigi, in cui più , che nelle nollrali rnifure, tut- 
te le mentovate qualità concorrono . Suole quello , come è ben noto, divi- 
derfiin 12 pollici, il pollice in 12 linee, e ciafcuna linea , per maggiore 
efattezza de’ calcoli , fuole comunemente da Matematici in io minime par- 
ticelle concepirli divilà , inguifa, che l’intiero Piede di Parigi ne contie- 
ne 1440. Di quelle adunque , che chiameremo in avvenire Parti Parigine, 
ri varremo per filfar il valore degli antichi Monumenti , che verrà in accon- 
cio 
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ciò d’efaminare . E quantunque per alcune ragioni fu le quali ora non gio- 
va il trattenerci , nell’attuale niilura de’medciimi , fervilo io mi fia di un 
efattiffimo Piede Inglefe ; ho nondimeno avuto cura di lèmpre farne alle 
parti Parigine la riduzione : fupponendo , che lo ftefso Piede Inglefe cor- 
rifpondaa i$ji j di quelle Parti j efsendo cola, che fecondo le ultime 
ofiervazioni dall’Accademia di Parigi communicatcci , il Piede Franzelè 
ftaall’Inglefe, come 864 a 8 1 1 ; e perciò come 1440, aijji } 

Ciòpremefso, affine di camminar con qualche ordine, noi potremo 
ricercare la mifura dell’antico Piede, one’Marmi per lo più Sepolcrali , ne 
quali trovafi Icolpito j o nelle lamine di metallo definiate appunto dagli 
Antichi ad ufo di miliare ; o finalmente nella diftanza fra l’antiche Colonne 
Mi diarie, o fra i Luoghi, e Città rammentateci negli antichi Itinerarj , e 
dagli antichi Scrittori : efsendo cofa indubitata, che l’antico miglio conte- 
ner dovea mille paffi geometrici , cioè piedi 5000 di modo , che dall’efif- 
tamente faperli la lunghezza del miglio, viene in confeguenza a mani fo- 
llarli quella del Piede . Fuor di quelli più accertati Monumenti , qualunque 
altra ricerca , per cammino troppo incerto ci condurrebbe ; come potrei 
di inoltrare fe parlar oradovelfi di coloro, che dalla capacità degli antichi 
Vali Pelatta mifura del Piede credettero dedurre . 

E in primo luogo rifpetto a’ Marmi Sepolcrali , quantunque dir fi pof- 
là co’dottilfimi Uomini Fabretti * , e Peto b , efsere fiato Icolpito in elfi 
il Piede piuttollo per indicare la profelfione di coloro , le ceneri de’ quali 
ivi ferbavanfi , che per darci un ditta mifura dello ftdso . Non dobbiamo 
non per tanto funporre quelle mifure perciò difettofe ; elsendo cofa molto 
alla ragione conforme il penfarc , che gli Artefici nello (colpirle fi faranno 
ferviti (come che forfè talora, fe vogliamo , fenza molto Icrupolo) della 
vera milùra del Piede , che prefso di loro era in ufo . Quindi è , che ove 
molti di quelli Marmi fi trovino in ciò uniformi , non potrà prudentemente 
delia loro elittezza, e del loro accordo coll’antico Piede dubitarfi . Egli è 
vero, che in quella difamina una ftrana difficultà ci li para innanzi; cd è il tro- 
vare grandemente fra di loro difcordanti le ftelse mifure d’un medefimo 
Marmo cavate da divertì valentuomini , la fincerità , e l’accuratezza de’qua- 
li , farebbe temerità porre in dubbio . Eppure nel confronto , che fra poco 
ne faremo, vedralfi quanto rade volte gli uomini anche da verun pregiu- 
dizio preoccupati , fi uniformino nel giudicar delle cofe allor che per poco, 
che l’evidenza fi frolli da’loro occhj, rimane in qualche parte all’arbitrio la 
libertà di giudicare . Non farà perciò fuor di propoiito il dar di palsaggio 
un’occhiata fopra alcuna delle cagioni , alle quali fe io non erro , dee aferi- 
verfi la diverfità delle mifure cavate da uno llefio marmo . 

Par.ni. P I Mar- 

a- De A^uaediUì, DtJJ.i. n. nB- | b Dt Bjtmén* Crroti. AlcnJ» 




Digitized by Google 



ii4 Dissertazione IV. 

I Marmi de’ quali ragioniamo, e ne’ quali per lo più con altri Stro« 
menti trovafi efprefso l’antico Piede , fono {colpiti a bafso rilievo . Ed o fia, 
che gli Scultori curati non fi fieno di terminar il loro lavoro coll’ultima per- 
fezione } o fia, come reputo più verifiinile,che abbian pentito a render più 
Cabile , efoda la parte del Marmo rilevata; egli è certo, che labafo di 
quelli Stranienti , per mezzo della quale fon’effi al Marino uniti , ofservafi 
lempre alquanto più ampia di quello efier dovrebbe , e di quello fia La par- 
te all’infuori rilevata , in guifa , che chi d’un Piede fcolpito in tal forma 
a bafsorilievo, nemifura la lunghezza nella bafo medefima, dee trovarla 
maggiore di quello la trovi inaurandone la faccia , o parte deente all'in — 
fuori . Inoltre poiché quella, particolarmente ne’canti , e neU'eflremità, 
per l’urto, c firofinamento d’altri corpi , e per altre ingiurie de’tempi tro- 
vafi per l’ordinario fmufsata , gualla , ecorrofa, vengono confeguentemen- 
te a renderfi dubbiofi anche i termini di quella elleriore lunghezza; de’qua- 
11 perciò , nel trame le mifure , ciafcuno giudica a fuo talento . A ciò dee 
aggiungerfi , che in un Marmo continuamente efpollo a quelle mcdefime 
vicende , può di leggieri qualche cangiamento efiere addivenuto fra il tem- 
po , in cui fu da taluno mifurato , ed il tempo in cui è fiato mifurato da al- 
tri . Per lo che maraviglia non farebbe , che le mifure , anche per quella ra- 
gione, fitrovafserodifcordanti. 

Quelle riflelfioni nafcer mi fecero il penfiero di fupplire diligentilTi- 
mamente colla cera le corrofioni , e le mancanze di quei Marmi ,che dall’in- 
giuric de’ tempi più fofferto aveano; affine di ridurgli a quello fiato, in cui 
io avea tutto il fondamento di credere, che dalla mano dello Scultore fof- 
feroufciti; particolarmente quanto alla parte efierna, e rilevata : giacché 

3 uella credo doverfi unicamente confiderare . Rcftituiti in tal guifa i ino- ,, 
elli dell’antico Piede , che da Marmi ci fi prefontano ; non dirò con quale 
accuratezza mi fiudiaffi di mifurargli , addattandovi fopra lamine di metallo 
perfettamente divife . Che fe poi tutte quelle diligenze m’a ve fiero tuttavia 
dclufo, io dovrei in avvenire , di qualunque altra diffidare . 

Quanto poi all’ antiche laminette di metallo, le quali all’ ufo appun- 
to di nufurare anticamente forvirono, io fo bene, che taluno * fi perfua- 
d e doverfi ad elfe molto minor fede preftare , che a’ Marmi, i quali, per 
elle re efpolti al Pubblico , pare elfer doveflero più ditti delle Mifure fi ef- 
fe fatte per ufo d’Uomini privati, e di Artefici , i quali talora maggiori, 
talora minori della vera mifura potean lavorarle fecondo , che l’eccello , o 
il difetto tornava in lor vantaggio. Nè può negarli, chela malizia degli 
Uomini non abbia faputo in ogni età deludere le più accorte precauzioni 
della Giuftizia. Nulladimanco il fupporla tanto uni verfale nel punto, di 

cui 
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cu! parliamo , farebbe Io fleffo , che il fupporre il rimanente degli Uomi- 
ni di foverchio (ciocco ed ignorante. In quello cafo però converrebbe du- 
bitare anche de’marmi fteffi ; perche quantunque al Pubblico efpofli ; non 
eran però , che privati Monumenti lavorati da quegli fleffi ingannatori Ar- 
tefici , i quali nel fcgnar in elfi la rnifura , per efèmpio , del Piede , d’altro 
modello non fàranfi ferviti , che di quello , ufàvano nelle loro botteghe . 
Qualora dunque non fi abbiano ad ammettere fimili confeguenze, farà di 
meflieri concedere a quefle laminette quella fede , che ad altri antichi mo- 
numenti concediamo. Ma ficcome pc’l lungo flare (otterrà potrebbe qual- 
che corrofione aver alquanto Ibernata la primiera lunghezza d’alcune ; ed 
altre forfè o per l’ignoranza , e trafeuragine , o fè anche vogliamo, perla 
malizia degl’ Artefici , neppur da principio furono efàttamentc eguali al 
vero originale . Cosi pretendere non polliamo di trovar in effe quella per- 
fetta eguaglianza colmedefimo: come neppur in oggi trovarla polliamo 
nelle moderne mifure d’una fleffa Città. Ad oggetto perciò d’accoflarci al 
polfibile per mezzo di quefle laminette alla vera rnifura dell’antico Piede, 
converrà ricercarla nell’uniforme teflimonianza di molte di elle, come de’ 
Marmi abbiam detto . 

Finalmente anche la rnifura dell’antico Miglio può fòmminiflrarci 
lume in quefla ricerca. Imperciocché quand’anche li voglia fupporre qualche 
trafeuragine negli fieffi antichi Mifuratori delle ftrade ; l’errore nondime- 
no , che può efìerfi da’medefimi commeffo nella rnifura di qualche Mi- 
glio, diverrà affatto infènlìbile in riguardo del Piede, fé affai grandi, e 
di molte miglia faranno le didanze, che prenderemo per lenoflre mifu- 
re . Potremo bensì ingannarci noi più all’ frigrolfo nel determinarle , (è 
non ci fèrvirà continuamente di guida la fieffa antica Strada , gl’ intervalli 
della quale doveano indicarfi dalle Colonne Milliaric . E da ciò nata è for- 
fè la difeordanza , che talora troviamo non folamente fra le antiche , e le 
recenti, quantunque prefe da Uomini di grande riputazione; i quali non 
potendo forfè feguitar dappertutto le tracce dell’ antico cammino in più 
luoghi fepolto , odiflrutto, o cangiato, hanno dovuto fra di loro difeoraa- 
re, come or’ ora vedremo. Ed ecco quante cautele è duopo offervare in 

S uefla ricerca: ofiefaminino i Marmi, e le antiche mifure di metallo, o 
ricorra alla rnifura dell’ antiche Miglia . 

E incominciando da’ Marmi , dovrei in primo luogo ragionare della 
celebre Colonna di porfido in cui con caratteri greci era legnato il numerò 
di nove Piedi nOò. 0. e di cui parlarono Filandro, ilMarliani, il Ma- 
riana , e molt’ altri . Ma poiché quefla da lungo tempo finarrita ci obliga^ 
riportarci all’altrui teflimonianza ; la quale ci prefenta un Piede eccedente 
di gran lunga qualunque altre, non mi tratterrò per ora a fame maggior 
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elàme . E per ragione del tutto op porta paflerò altresì (òtto lìlenzio il Mar® 
mo anonimo efpofto dal Grutero * , per edere di foverchio piccolo : tanto 
più , che non Tappiamo con quale accuratezza fia flato milurato j e dall’ 
altro canto (obiettar portiamo con ragione, che riftrettafi dopo l’impreflio- 
ne la Carta , (è ne fia alterata la mifura . Solo adunque di quattro Marmi , 
clic tuttavia in Roma elìdono , c che con ogni diligenza ho mifurati , fono 

{ vertentemente per ragionare : cioè dello Statiliano , del Cofluziano , o Co- 
oziano , delI'Ebuziano , e del Capponano . 

Il Piede Statiliano vederti, con altri rtromenti di mirture , (colpito nel 
deliro fianco d'un gran Ceppo rtepolcrale alto nel mezzo Piedi 7 , c largo 
nella baie Piedi 3 * ; il quale negli Orti Vaticani fi conlerva. Nella facciata, 
di mezzo lotto un Bullo a baflòrilievo di Giovane femmina , rtcolpita nel 
timpano, vederti quali tutta rilevata entro nicchia quadrangolare la figura 
diStatiliomirturatored’Edifizj ; ertottodiefTo, oltre alcuni veri! al nome» 
ed all’immatura morte del medefimo alludenti , leggerti la Inrtcrizione già da 
parecchi riportata , e particolarmente dal Grutero b . La mifura di quello 
Piede , il quale vederti divirto in XVI. Dita non del tutto eguali li è da noi 
ritrovata da Parti Parigine 13 io 3 . Il Signor Greaves *, il quale forfè 
piu degli antichi, e moderni Scrittori ha quella materia diligentemente 
ertaminata, nel Tuo Trattato Inglerte (òpra l’antico Piede Romano , aflerilce, 
che lo Statiliano contiene Parti 972. delle 1000., nelle quali rtuppon’ Egli 
divilò il Piede di Londra. E perciò, poiché di quelle ne dà 1068 al Pie- 
de di Parigi, fi calcolale Io Statiliano conterrebbe Parti Parigine 1 3 io £ : 
lo die non dilcorderebbe, che inrtenlibilmentc, dalle nortre mirtire . A dir 
vero però, ficcome il rapporto ch’è fa fra il Piede di Londra, e quello di Pa- 
rigi , non corrirtponde al rapporto ,che di (opra abbiam detto, edere il più 
accertato; cosi fupponendo collo lleflb Signor Greaves il Piede di Londra 
divirto in Parti 1000 , in vece di adegnarne 1068 a quello di Parigi , gliene 
sdegneremo fole 1065 j (come fa di mertieri,fuppofto, che la ragione 
del fecondo al primo fia come 864 a 8 1 1 ) fi troveranno nel Piede Sfari- 
nino Parti Parigine 1313 £ , le quali rtorpadano la noftra mifura di Par- 
ti 3 in circa. 

Il Piede di Gn. Coflu/.io , che da alcuni Scrittori ColTuziano vien 
detto, comunemente Coloziano fi denomina , perche il marmo, in cui è 
(colpito , tempo fa negli Orti del celebre Angelo Colozio predo il gran 
condotto dell’Acqua Vergine alle radici del Monte Pincio trovava!! ; da do- 
ve fu trartportato nella Carta di Mario Delfini a Campitelli , pallata per ere- 
dità al Signor Principe Altieri . Vederti quello Piede coll’Archipenzolo , 
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Squadra , due Compatii , e Scirpello d i Scultore , incifo nel fìniltro fianco 
d’un Ceppo Sepolcrale di marmo bianco alto Piedi 2 { largo Piedi 2 : nel- 
la facciata del quale due Intenzioni lì leggono dal Grutero * , e da altri 
riportate ; e la finiflra di effe al mentovato ColTuzio appartiene. Il Piede 
orizzontalmente collocato non ha divisione di parti ; quantunque il Grute- 
ro lo rapprelènti in XVI Dita di vilò; fi (corge nondimeno con qualche ac- 
curatezza (colpito , come lo (bno gli altri ftromenti , a riferva dell’ Archi- 
pcnzolo , il quale Ita alquanto da una parte inclinato . 

Moltidlmi Autori con Leonardo Porzio» e colGreaves canonizzano 
per legittimo quello Piede . Nello lìelfo tempo però non può dirli quanto 
difeordi fieno nel darcene la mifura . Alcuni lo fanno eguale allo Stagliano» 
altri minore .Taluno lo dice eguale a quello» che Luca Peto efpolè nel Cam- 
pidoglio » altri collo (ledo Peto lo fa maggiore . Secondo il confronto , del 
Signor Greaves col Piede di Parigi, il Coloziano direbbe di Parti Parigi- 
ne 1 303 f-J . Ma fecondo il confronto » che ne fa con quello di Londra , ri- 
dotto da noi alla fua vera ragione con quello di Parigi , farebbe di Parti 
Parigine 1307^. Le mifure,che gli altri ce ne danno, tutte, com’iodi- 
cea , difeordano . Fra quelli però non conviene padar lòtto lilenzio il chia- 
ridimo Signor de la Hire b , acuì le Matematiche, e particolarmente l’A- 
llronomia debbono una gran parte delle belle (coperte del nollro Secolo . 
Efaminando Egli il rapporto fra il Piede Franzefe, e l’antico de’ Romani, 
dice , che in due Marmi Sepolcrali di Roma la mifura dell’antico Piede in 
uno corrifponde a Pollici Franzefi io, lince 1 1 - e nell’altro a Pollici io, 
linee 1 1 ~ , le quali mifure danno Parti Parigine 1315, e 1 3 1 r . Benché 
Egli non accenni nè il nome , nè il luogo di quelli marmi , non è però diffi- 
cile l’indovinare , parlar Egli dello Stagliano , e del Coloziano ; mentre di- 
ce , che un d’efli è malamente divifo in XVI Dita 3 l’altro non ha alcuna di- 
viiione di parti: lo che ne’ mentovati Marmi appunto li verifica . Comun- 
que fia ambedue quelle mi liire eccedono le noltre di cinque Parti Parigine 
in circa , ed il Signor de la Hire credendo , che le fue neppur arrivino alla 
veia mifura dell’antico Piede , la llabililce di Pollici 1 1 di Parigi ; cioè di 
Parti Parigine 1320. Io nou faprei dire s'Egli da fe medefimo abbia prefe 

Q uelle miiùre , o le fiali d’altrui mano fervito . Il fatto fi è , che ; come ve- 
remo inapprelTo , la lunghezza del Piede Romano non può giunger tant’ 
oltre . 

Facendo ora ritorno al nollro marmo Coloziano , dobbiamo altresì ri- 
ferire il lèntimento intorno ad elfo del DottilTimo Signor Folkes Vice-Pre- 
fidente della Reale Società d’Inghilterra , e nollro pregiati (Timo amico . Ri- 
trovandofi Egli in Roma in tempo , ch’io non penfava a (crivere fu quelle 
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materie efaminò meco alcuni de’Monumenti de’quali ragioniamo ; e dando 
nelle Tranfazioni Filofòfiche * un faggio delle loro mifure, benché dica aver 
trovato, che il Piede Capitolino di Luca Peto contiene Parti 966 delle » 
1000, che conta in quello di Londra ; inclina nondimeno a credere , che la 
mifura di quello Piede conteneva altrevolte quali Parti 967 d’Inghilterra } 
lo che verrebbe ad affegnareal Capitolino Parti Parigine 1 306 £ in circa. 
E poiché quantunque non abbia Egli potuto ritrovare il Marmo Còlozianoj 
lo giudica non per tanto eguale al Capitolino ; converrà dire , chetecondo 
ilSig. Folkes contiene il Piede Coloziano Parti Parigine 1 306 \ in circa . 

Noi però, che più volte l’abbiamo olfervato, e colla cera diligentiffi- 
inamente pria di mifurarlo , rifarcito , lo ritrovammo minore <^el Capitolino 
di quafi due particelle parigine ; ed eguale a Particelle 1 307 4 . 

Il Piede Ebuziano confervali nella Villa Mattei fcolpito con altri fa- 1 
brili llromenti , malamente però efpreffi , nel timpano di altro Ceppo Se- 
polcrale di làlfo detto volgarmente Piperino . Il Fabretti b , che coll’ In- 
tenzione di M.Ebuzio , diligentemente anche il dilegno della Pietra efpo* 
ne, lo ritrovò maggiore del Capitolino di tré Scrupoli : lo che verrebbe a 
corrifpondere a Parti Parigine 13335 fecondo però le nolhre Oflervazioni 
non dovrebb’eltere , che di Parti 13145. Quantunque l’indiligente teol- 
pitura degli altri llromenti ( fra i quali la Squadra moflra un angulo ottufo) 
e la vile qualità della Pietra tembri non meritino , che gran calo fi faccia di 
quello Monumento. Nulladimeno, te appunto fi farifleffione alla qualità del 
fallo poco attoapiù dilicato lavoro, credo polfa condonarli allo Scultore 
quella non grande differenza , che tra quello Piede ritrovafi , e gli altri (col- 
piti in marmi più fini . 

Merita bensì molto più la nollra attenzione il Piede Capponiano ve- 
nuto di freteoalla luce con ottima confervazione . E’ egli fcolpito coll’Ar- 
chipenzolo , e Compatto fenza alcuna Intenzione in ladra di marmo qua- 
drangolare alta circa un Piede , e larga un Piede, e un quarto . Fu di fotter- 
ra cavato nella Via Aurelia predo la Villa Corfini ; ed ora con molti altri 
fceltiffimi Monimenti antichi tervedi nobile ed erudito ornamento all’A- 
trio , c Portico del Palazzo del Signor Marchefe Capponi celebre già fra 
di Noi per la rara , e (celta raccolta del fuo Mufeoj ed ora celebre a tutta 
l’Europa per quella del Capitolino da Elfo promolfa , ed ordinata . La mifu- 
ra di quello Piede è di Parti Parigine 1309 ££ elfendo efàttiffi inamente . 
eguale a Pollici Ingleli 1 1 5 poco o nulla perciò da quella dello Statiliano» 
e dal Colfuziano diteordante ; e fra quelli due mezzana . 

Nulla io volea dire d’un altro fepolcral Marmo collocato nelVcflibu- 
lo della Galleria del Gran Duca di Firenze , in cui (colpito s’olferva il Mo- 
dello 
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dello d’un antico Piede , o altra fintile mifura , non potendo ettere perfualò, 
eiie al Piede Romano appartenga . Ma poiché ciò non ottante potrebbe a ta- 
luno etter gradevole Taverne contezza , ne farò per ora brieve definizione , 
riferbandomi dame il difegno, e dime qualche colà di più ove di quella 
materia dovrò più ampiamente trattare . 

Fù quello Marmo ritrovato in Pila nell’anno i $66 ; e porta nell’Inlcri- 
zioncil nome di P. Ferrano , che a due fuc Mogli, ed al Figlio Proculo 
Perette • Sotto Plnlcrizione veggonfi alla delira alcuni femminili Stromen- 
ti , ed altri fabrili alla finiftra, lèparatidal mentovato Piede, che Ha nel 
mezzo perpendicolarmente collocato . E’ quello divilocon punti in quattro 
parti elàttamente eguali; delle quali le due ettreme, per mezzo ai linee 
fimo in altre quattro parti eguali lùddivife . Tutta la lungezza corrifponde 
a Parti Parigine 188177 di modo, che, come ognun vede, di più di un 
quarto oltrepatta qualunque delle finora addotte mifure del Piede Romano. 
IlFabretti ‘ fu il primo a pubblicarne Plnlcrizione lènza darci la delinea- 
zione degli Stromenti , che l’accompagnano • II Montfaucon b la diede , 
ma affai imperfetta ; e finalmente il dot ti (fimo noftro Signor Gori * ne ha 
anch’ Egli efpofto coll’ Inflizione più corretta , il difegno ; il quale però , 
per etter indiò in piccola tavola di legno , poco potrebbe al prefente efame 
fervire. 

Siam’ per tanto debitori , sì d’un dilègno elàtto di tutto il Marmo , 
che d’una diligente mifura dello Stromcnto all’Eruditittimo Signor Frede- 
rick Gentiluomo Inglcfe , il quale nel fuo Viaggio d’Italia folto i proprj 
occhi , sì quello , che l’altro Marmo , di cui nella feconda Parte di quello 
Ragionamento parlar dovremo , fè diligentittimamente difegnarc . 

Da’ Marmi pattiamo a’MetalIi . Luca Peto d , che tutte le Mifure re- 
ttimi, e refe pubbliche nel Campidoglio; facendole con pubblica Autorità 
in grande ladra di marmo incidere , ci atticura d’aver tratta quella dell’anti- 
co Piede Romano da tré uniformi Piedi antichi plicatili di metallo ; de’ 
quali però io non laprei dame ora contezza, non avendo potuto rinvenire 
in quali mani fieno pattati ne i due , eh’ ei dice trovarli allora nel celebre 
Mufeo di Fulvio Orlino ; nè l’altro , ch’Egli fletto avea acquiftato . Oltre a 
quelli tré del tutto eguali , di due altri e’ dà ragguaglio ; l’uno parimenti da 
lui acquiftato , che, dice eccedeva d’una nona parte d’oncia ilColoziano, 
e lo Statiliano ; per lo che calcoliamo fotte di Parti Parigine 1319; l’altro 
pretto Mario Delfino , maggiore de’ tre fuddetti d’uno fcrupolo ed un terzo; 
che vale a dire , eguale a Parti Parigine 1314 in circa. Per qual cagione 
poi nello ftabilire la mifura del Capitolino non abbia Egli fatto conto di 

quelli 

* i-JOrci. Inftript. Pag. »oy. Cap. 5. n.J ìy. I c Gmi.SuJi.Tift. Ani. tir ut. Tcm.t. Fjg.io. 
b MuntfuUi. Dttr. hai. I d Dt Kw*n. Grttitr. Mtnjur. Lih.lt 


Digitized by Google 



i2o Dissertazione IV. 

quedidue, e {blamente de’ tré pria mentovati fiafi lèrvito, parecchie ra- 
gioni arreca , le quali non Co , fe tutte fieno d’egual pelò . Molto veri fimi le 
bensì fembrami la congettura da lui addotta , che neila decadenza del Ro- 
llano Impero li fieno aumentate le mifure } c che perciò a’ tempi inferiori 
debbiano attribuirfi i due fuddetti di maggiore lunghezza . 

Un’altro Piede di metallo tutto d’un pezzo , e d’indubitata antichità 
io avea veduto tempo fa predo il degniamo Monfignor Bianchini , fenza 
penfiir allora a trarne la mifura . Ricercandone dipoi contezza , non feppi , 
fe non dopo parecchie diligenze , elfer paffato con altri Monumenti antichi 
del defunto Prelato al Mufeo Muzzelli in Verona ; da dove in lamina pari- 
mente di metallo n’ebbi dal mentovato Sig. Cavai. Frederick nel fuo paleg- 
gio per quella Città , un’efatta mifura. Paragonata quella col Piede Inglefe 
la trovai perfettamente corrifpondcrc a Pollici u| cioè a Parti Parigi- 
ne 1309^. Non deggio però lafciar d’avvertire , che le fedici Dita , nelle 
quali quelto Piede è divifo 3 non fono molto fra di loro eguali 3 come neppur 
_ lo fono i quattro Palmi . 

Di quello Piede polfeduto già da Monfignor Bianchini, nelcrilfeal 
P. Moutfaucon l’eruditiifimo Monfignor Fontanini * ; ed aderendogli, cor- 
rifpondere elàttamente all’antico Romano , gli lòggiunfe , che credea ; ap- 
partendfe altre volte a Luca Peto . Ma nè il Fontanini , nè il Moutfaucon , 
chefembra predargli fede, avvertirono, chei Piedi di metallo dal Peto 
mentovati erano tutti plicatili ; e che quello, elfendo d’un folo pezzo , non 
potea edere uno di quelli . 

Se dunque egli è vero ciò, che lo dello Peto ci dice dell’ eguaglianza 
de’ tre da lui mentovati , da’ quali cavò il Capitolino, non avrei diificultà 
d’aderire , die anche il nodro di Verona andatfe co’medefimi d’accordo. 
Imperciocché quantunque il Capitolino, non già rilevato, come negli anti- 
chi marmi, ma incifo con taglio di (carpello non affatto dilicato, come fa» 
rebbe dato di medieri , (èmbri lafciar qualche arbitrio nel giudicare , quali 
precillmentc fieno i punti edremi di queda mifura ( particolarmente in og- 
gi divenuti più ampj, e più profondi dall’ introdurvi , che molti fanno le 
punte de’ Compatii per mifurare la lunghezza di quedo Piede ) . Nulladi- 
meno addattandovi fopra tanto la lamina Veronele , che la predetta mifura 
Inglclè di Pollici 1 1| , l’occhio non fa ravvifarvi alcuna differenza . Per Io 
che vi ha molta ragione d’ ammettere eguaglianza fra il Piede elidente in 
Verona , ed i tre dal Peto mentovati , le predando a lui fede , fupporla vo- 
gliamo fra quédi , cd il Capitolino . Qncfla eguaglianza però non ardirei di 
fupporla cotanto efàtta, che non ammettefse neppure la differenza d’una 
particella e mezzo di Parigi : trattandofi particolarmente del marmo Capi- 
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1* tolino , in cui , per le addotte ragioni , nè l’occhio , nè il compaflo elfer po^ 
e fono gi odici infallibili d’una differenza sì piccola . 

e D’un altro Piede plicatile di metallo ritrovato poco fa nell’ Oliveto 

i Petrofchi predo a Tivoli dovrei ragionare . Ma sì mal di vite Ita le parti , sì 

{concia la forma , e sì eccedente la lunghezza , che non può fupporfi di queir 
1 antichità , che ricercafi ; ma piuttodo de’tempi della decadenza dcll’Impc- 

1 ro . Lo clie verrebbe a comprovare la congettura del Peto di {òpra accenna- 

, ta. La lunghezza di quello Piede corrifponde a Parti Parigine 1328^. 

j Rimane oraafarfi qualche Oifervazione fu la lunghezza dell’ antico 

miglio, per quindi trame ancora la mifura del Piede. Il rinomatiflìmo Si- 
gnor Caffìni Padre nel confronto , che fa fra le antiche , e moderne mifure 
itinerarie • , riferendo la mifura fra le due Torri di Bologna , e di Modani 
prefa dagli PP. Riccioli, e Grimaldi , alla quale egli Hello in parte adì flette: 
e fupponendo fecondo l’Itinerario d’Antonino,e la Tavola Pcutingcriana Mi- 
glia 2 5 fra quelle due Città^ie deduce che l’antico Miglio contieneTefeFran- 
zcfi 766 , le quali darebbono ad ogni antico Piede Parti Parigine 1321^. 
Ma qui de’ avvertirfi, che la didanza delle Miglia 25 indicata dagli antich i 
itinerarj , non dee prenderfi fra le due mentovate Torri , le quali all’ora non 
elidevano; ma fra le Porte antiche di quede due Città-Affinc pertanto d’aflì- 
curarmi di quedi termini,proccurai di avere le didanze della Torredi Bolo- 
gna dal luogo in cui verilimilmentetrovavafi la Porta conducente a Modana; 
c della Torre di Modana dal luogo in cui era anticamente collocata la Porta, 
che guidava a Bologna . Quanto alla prima il Signor Gabriello Manfredi ce- 
lebre anche di là da’Monti non meno per l’Oprc fue Matematiche , che per 
l’illudre memoria del degniffimo defunto Fratello , mi ha aflìcurato, poterfi 
molto verifìmilmente calcolare di Piedi Bolognefi 2200 . E circa la feconda, 
da unadiligentiffima Pianta dell’antiche , e moderne mura di Modana ,che 
il Signor Abate Domenico Vandelli Matematico di quel SereniiTimo gen- 
tilmente fi compiacque delineare a mia richieda, cavai poterfi calcolare a 
Piedi Bolognefi 716. Quindi la fomma di quede due didanze di Piedi 291 6 
dalla mifura del Riccioli dovrebbe intieramente fottrarfi lè qualche obliqui- 
tà dell'antica drada fra le due Città non dovefle compcnlàrne una parte . In 
vece perciò di fottrarne l’intiera fomma, lè almeno mille Piedi fe ne fòt- 
traggono,il calcolo non darà , cheTefe Franzcfi 757 all’ incirca per ogni 
Miglio, e Parti Parigine ijoSf percialcun Piede antico . 

Lo fteffo Sig. Caffìni mifurata nel Viaggio della famofa Meridiana di 
Francia la didanza fra Narbona e Nimes , la quale Strabone dice efTer di 
miglia 88 , trova , che ciafcun miglio antico corrifponderebbe aTeféTran- 
zefi 767 ; ed il Piede Romano a Parti Parigine 1324^. Ma poiché queda 
. Par. III. Q^ mi- 
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mifura di troppo lòrpaffa tutte le altre , che da tanti antichi monumenti ri- 
fultano ; e dall’altro canto il fènti mento di qucfl’inligne Matematico confer- 
mato da quello del Sig. CalTìni il figlio , di troppo gran pefo è in fintile ma- 
teria, per ilcoflarfene fenza l'impulló di ben forti ragioni, prendcrommi 
la libertà di fare anche fu quella mifura qualche offervazione. 

E primieramente pare abbia con ragione a dubitarfi d’errore nel nu- 
mero delle miglia 88 di Strabone ; giacché quelli nel inedefimo libro ftabi- 
lifce la medelìma dillanza in 720 fladj , i quali, afifegnando come convie- 
ne, lladj S a cialcun miglio, corrifpondonoa migliaio. L’Itinerario di 
Antonino benché in un luogo non metta, che miglia 87, altrove però ne 
pone 9 1 ; e la Tavola di Peutingero 95 ; dimodo , che la miliira delle mi- 
glia 90 dedotta dagli fladj di Strabone , llando quali nel mezzo di quelli 
numeri , fembra la più accertata . 

In oltre è d’avvertirli , che la diltanza fra le due inentovate Città non 
fu dal Sig. CalTìni mifurata fecondo la via Militare antica , nella quale le 
miglia contarli doveano; ma fecondo una retta linea. E quantunque egli 
ollervi , non effervi d’uopo di molta correzione , perchè il cammino è an- 
che in oggi alfai retto ; non faprei nondimeno perfuadermi , che in si lungo 
tratto di Ilrada , la differenza fra la retta linea , e la via antica non abbia al- 
meno a fupporii di quali un miglio. Che le dunque alla mifura di Te- 
le 67500 da lui Inabilita in linea retta fra Narbona , e Nimes , aggiungia- 
mo per l’obliquità della Ilrada almeno Tele 630, la fomma farà di Te- 
le 68 130, le quali divile perle fudette miglia 90, daranno per cialcun 
miglio Tefe 757 , e per cialcun Piede antico parti Parigine 1308 j come 
dalla dillanza fra Bologna e Modana poc’anzi era rifultato . 

Io veggo bene , che quello calcolo non è una dimoftrazione ; sì 
perchè non fappiamola differenza fra la retta linea mifurata del Sig. Cidi - 
ni, e la lunghezza della Via militare; sì perchè neppure fiam certi , che il 
numero delle miglie 90. contate anticamente fra le due mentovate Città , 
abbia a preferirli agli altri diverlì numeri di fopra efpolli . Parmi nul- 
ladimanco , che il calcolo in quella guifa corretto , poco della verità li 
dilcolli . 

Dopo d’avere ftelè quelle rifleltioni , è finalmente giunto alle mie 
mani il dottiffimo, e di lungo tempo afpettato libro del Sig. Afluch lòpra 
la naturale Storia della Linguadoca * , di cui non ne avevo veduto, che un 
fempliee ellratto in certi Giornaletti Oltramontani . Offervo in quello libro 
quali le modelline ri Heffioni intorno l’or detta mifura del Sig. Calimi. Ma 
infieme offervo , che avendo il Sig. Allruch nella Brada , che da Nimes con- 
duce all’antico Uecrnum , e Pons Acrarìui , mifurata la dillanza fra due 
delle 

a Mintùrt peur l'Hifìtirt tuuureUt dt Lmn^uidtc . A Péri/. I7J7. 
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-delle molte Colonne Milliarie ivi efidenti ; cioè fra quella del miglio IX, 
e La vicina del X , l’ha egli ritrovata di lòie Tefe Franzefi 754 » , % quali 
dannoad ogni antico miglio parti Parigine 1302 ~f: E perchè il Signor 
Marchefe Maffei decoro e fplendore della nodra Italia , mifurata Umilmen- 
te nella medefima drada , la di danza fra due delle mentovate Colonne 
(cride averla ritrovata di Tefe 756 b ; le quali ad un piede antico dannò 
parti Parigine 1306^; pretende il Sig. Adruch •, che quella differenza 
di mifure , fupponendo errore , o nell’una , 0 nell’altra , debba l’errore porli 
a conto del Sig. Marchelè . ™ 

Alle ragioni , che di ciò egli reca fi potrebbe forfè dar qualche ribo- 
lla, fe note a noi fodero alcune circodanze di fatto le quali riguardano la 
mifura del mentovato Signor Mai chele . Ma poiché l’altra , che ci vien 
propoda dal Sig.Adruch molto più , per la fua piccolezza, s’allontana 
da quella, che in riguardo del Piede antico , abbiamo in tanti modelli dalr 
la loro antichità autenticati, credo, che fenza offendere la diligenza di 
quedo illudre Autore , potremmo con lui medelìmo d defiderareÒ che in 
diverfi luoghi della medefima ltrada li rinovalfero le olfervazioni , c le mifu- 
re affine d’afficurarci , fe La lunghezza del miglio codantemente eorrifmnda 
alla Tele 754 da lui ritrovate . * 1 

Frattanto fe al confronto delle geografiche olfervazioni di quedi valen- 
tuomini mi fi permette dir ciò , che dalle mie rifulta ( delle quali dovrò al- 
trove render minuto conto) dirò, che confrontando colle miglia moderne 
colle quali quali tutte le drade municipali ne’contorni di Roma fono migra- 
te, e fognate; confrontando, dico, le antiche didanze de’ luoghi a’ quali 
ouede conducevano ; trovo, elfere il miglio d oggidì in Roma maggiore 
dell’antico di circa 66 palmi d’Architetto . E poiché il moderno miglio con- 
tiene Canne Romane 6(57 J cioè palmi 6670, l’antico non dovrebbe con- 
tenerne, che 6604 in circa; i quali mancano di poco dalle Tefe Fran- 
zefi 767 ; e danno a ciafcun Piede antico parti Parigine 1307 — i . 

Nella varietà di tante mifure , che gli antichi Monumenti 'sVdi Mar- 
mo, che di metallo, eie oflervazioni Geografiche ci (òinminidrano , iori- 
trovo da un canto , che il Piede Còloziano da tanti uomini infigni riputato 
perlegitimo, il Capitolino fecondo il calcolo del Fabretti , ed il Piede, 
che fi ricava dalln oflervazioni Geografiche tanto del Sig. Marchefe Maffei , 
chenoihre, danno di poco al difsotto delle parti Parigine 1 303. Dall’altro 
canto oflervo , che il Piede Stagliano, il Capponiano, il Veronefc, ed 
il Capitolino fecondo le nodre mifure; come pure il Piede ricavato dab'oi- 
fervazmm Geografiche emendate del Sig.Caffini, di poco forcano la 
Q_2 „ pre- 


a Ivi Pag. ili. 

b Majfìi GaUiae énlijuii. Pég.)^. 


I c Aftruch. Lk. di. Pag.i-a. 
1 d .ijìrnb, Pag. il 7. 
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TAVOLA 

Di varie Mifure dell'Antico Piede ROMANO ridotte 
a T arti delle quali il 'Viede di 'Parigi 
■ ne contiene 1440. 

| lede Stagliano fecondo il Sig. de la Hire* 

Secondo il Sig. Greaves** 


Secondo le noflre mifure- 



Piede CofTuziano j o Coloziano fecondo il Sig. de la Hire. - j - - 
• Secondo il confronto del Sig.Greaves col Piede di Londra 1 307 x~ s 
Secondo le noflre — ifir" 1 307 {- 

Piede Ebuziano fecondo il i 

Secondo le noflre i. 

Piede Capponano , Veronefe , e Capitolino di Luca Peto fe- 
condo le noflre JL 

Piede Capitolino fecondo il Fabretti*' . ■■■' ■ . -- 1^07 f-% 

Piede Tiburtino di metallo— — — — - - - 133; g. 

Piede cavato dall’oflérvazioni Geografiche del Sig. Aflruch— « 1 302 
Cavato dall’oflcrvazioni Geografiche del Signor Marchefè 

Mafie i . — ' 1306 

Cavato dalla diflanza fra Bologna e Modana dal Sig.Caffini 1321 
Cavato dalla fleffa diflanza fecondo la noflra correzzione— 1 308 | 
Cavato dalla diflanza fra Narbona e Nimes dal Sig.Caffini — 1324* 
Cavato dalla medefima diflanza fecondo la noflra correzio- 
ne 1308 «. 

Cavato dalle noflre oficrvazioni Geografiche— —.1307 fj 


1 
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PARTE SECONDA. 

# ' 

D' alcuni Stranienti /colpiti in Marma Sepolcrale . 

S tabilita la mifura del Piede antico incominciaremo a fame ufo nella 
fpicgazione del Marmo di cui dapprincio parlammo . Fu quello trovato 
nelle Campagne d’Antella in dillanza di lètte miglia da Firenze : ed ora 
conlèrvafi incalvato in un muro del cortile del Palazzo de’Signori Marchefi 
Nicolini nella (leda Città di Firenze . Il primo , che ne pubblicò ritenzione 
benché con qualche piccolo errore, fuilFabretti * » il quale fenza delcri- 
vere i fei Stranienti lòtto di ella (colpiti, folamente accennogli, condire; 
Decerrtpeda cum aliis V lnjlrumcnttt . Il Montfaucon b coll’ilcrizione 
efpofe anche quelli ; ma con sì poca accuratezza , che non fi diltingue ciò , 
clie rap preferì t ano . E finalmente il big. Abate Gori c nollro degnilfimo» 
e dottillìmo Accademico oltre al darci emendata Menzione, l’ha altresì 
eruditamente illufirata . Ma quanto agli Stranienti, elfendo la loro delinea- 
zione molto piccola , non da campo di ragionare dell’ufo di elfi. Noi dun- 
que fiam debitori d’un cfattilfimo Difegno de’medefimi al di fopra mento- 
vato big. Cavaliere Frederick ; e qui gli efponghiamo nella naturale gran- 
dezza i che hanno nel marmo ; fe non che, elfendolì , dopo l'imprelfione 
della (lampa, contratti ed impiccoliti i foglj d’una parte lèttantunefima 
della loro cltenfionc, d’altrettanto è feemata la grandezza degli Stro- 
menti . 

Formano vaga cornice all’intorno di quello Marmo, con Tefchi di 
Bove, varj ornamenti di frondi, fiori, e frutti leggiadramente fcolpiti . 
Le lettere però dell’ilcrizione non fimo di perfetta maniera . Le due V. F. 
■viveri: fecit polle da capo nel luogo delle folite D. M. chiaramente ci di- 
cono , che la Moglie Verlinia innalzò vivente al defunto Marito P. Alfio 
quella memoria . La voce Negati arti benché ufata da Cicerone d e da Apu- 
lejo e non è forfè agevole ad incontrarli nelle Lapidi , nelle quali in vece 
l’altra Negotiator frequentemente fi trova . Non fo però , fe o negli antichi 
Scrittori , o in altro Marmo trovili , come qui efprdla la Profelfione di Ne- 
goziante di Legnami , fecondo che lignifica l’aggiuntivo Matcriariui , il 
quale lo (lelTo vuol dire ( benché forfè con qualche rellrizione ) clic Ugna- 
rla. r : giacché Vegezio chiamò matcrìarc il far lavori di legno ; e Plau- 
to f dille ; Adfunt Fabri , Architettiquc eam quidem ad rem baud im- 
peri - 


* Inf1rip.cap.IV.pag.x74. num.ifS. d Lib.V. ad jittic- Ep.x I . 

b Diar. Ital. pag-191 . t Lib.V. 

e Infcript. ani. Vri-1.pag.x77. f In MiU. Orr.ati-Ì.fc.i. 
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periti . A. Si non no s Ma tenari ut remoratur , quod quidem opus efl ; no- 
vi indolem nojlri ingenii ; citò erit parata Navi s . E finalmente oltre 
altri più antichi Srittori , anche Plinio 1 non (blamente chiamò Matres le 
Piante ( dal qual nome i Grammatici derivato dicono l’altro Materie s ) ma 
efpreiramente di quello fèrvidi per indicare le medefime piante b ; e lòtto 
l’ efprelTione di Fabrica materiaria comprelè , lò io non erro , i Lavori 
di legno Inventati da Dedalo , accennando gli Stromenti de’quali parimenti 
fu quelli inventore per la fabbrica degli de (lì Lavori c : Fabricam mate- 
riariatn Daedalus ( invenit ) & in ea ferrame afciam , perpendiculutn , 
terebram &c. E quantunque talora negli antichi Tedi legali la parola Ma- 
terici in più ampio lignificato non {blamente i Legnami , ma tutto ciò com- 
prenda , che per fabbricare è necelfario j nondimeno talora altresì , fecon- 
do l’efpofizione de’ più celebri Interpreti a foli Legnami , che nelle fabbri- 
che entravano fi redringe ; del che un folo elèmpio ne recherò del dottia- 
mo Gotofredo d ; Maceri am bìc dì/li nguit a Ugno \ F.JI vero Materia U- 
gnum ex quo fiunt Aedificia ; ita ut lìgnapedatìo pateat latini . Ma ri- 
tornando alla Profelfione di Negoziante materiario , lè , come abbiam det- 
to» non trovafi nelle Lapidi menzione di dia » abbiamo però nel Reine- 
lio e , e nel Gruferò f alcune Ilcrizioni di Fabri Materiarj; ed il Signor 
Muratori ; die di telbri veramente nuovi la Letteraria Repubblica ognora 
infaticabilmente arricchilce, un’altra ne ha di frefeo pubblicata di certo Ma- 
tertejo Materiario , il quale un Ara » o Cippo dedicò a Giunone * . Anzi 
dallo (corgere poda in traffico predo de’Romani queda materia ( come pare 
fi raccolga da altro antico Tedo della Legge h ) non dubito punto , che come 
in oggi» fède anticamente altresì in ulb una limile profèdione » sì per co- 
modo del Pubblico, che de’ femplici Legnaiuoli , i quali non lèmpre aver 
pedono la Icona de’materiali , che loro abbisognano . Edio perciò credo, 
fecondo l’efpolìzione del citato Gotofredo, che nell’ilcrizione , in vece di 
Negotianti Ugnano fiali dritto Negotianti Mat criario affine di didin- 
guere la protesone di Alfio da quella degli altri Trafficanti de’Legnami de- 
sinati (emplicemente ad ardere. 

Or ficcome ad elèmpio de’Gteci lòlcvano i Romani fcolpir ne’ Sepol- 
cri gli Stromenti dell’Arte , o del medierò , che il defunto avea profelfiito 
( del che eruditilfimamente Ita ragionato il Sig. Gori 1 ) . Così parmi non 
polfa dubitarfi , che gli Stromenti {colpiti nel nodro Marmo, non appar- 
tenelTero al mentovato traffico . Ciò non odantc lo Icorgerli fra di elfi una 

. fòrti 


a Lib.Xll. cjp-1 . 

b Plin.lib.Ui.iap.il. 
c Idem li b.j. capati. 

d Gtìtbvf. in l. Arkoribtu ffi de ufmfrufl. n.6j. 
e Rem. Ct. 8. m.6 f. 


( Pag.CCCCLX. 7 • DCXLIl. 6. MLXVIL io. 
fsov. Tbef. veter . Sufcrip. Tom. i . pag.XFI. J. 
Paul, in i. Lucius T itimi ff. de A&ton. emti {f 
venditi . 
i Loc.fup. cìt* 
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fotta di Martello col manico , che (ómbra terminare in punta ; ed un altro 
Stromento, il quale quantunque per efler corrolò, non laici ben dilcerne-;' 
re ciò che Ila ; inoltra nondi meno, edere come i noltri compalli di pro- 
porzione , pieghevole nel mezzo ; e forfè desinato a fegnare angoli di di- 
verta grandezza : lolcorgerti, dico, nello flelTo Marmo quelli Stranienti, 
mi ha latto lòfpettare, che P. Alfio, oltre la profelfione di Trafficante , 
qualch’ altro medierò efercitafle intorno a Legnami medclimi . Comunque 
fia, non affermando fu di ciò colà alcuna, palferò a ragionare degli altri 
quattro, i quali meglio han confervata l’antica loro forma. 

Incominciando dal primo * : rapprefèntaci quedo la Decempeda, o 
Canna menlòria di piedi io, in piccolo ; e la parte CE, elfendo con poca 
differenza la decima di tutta la lunghezza FC , credo indichi la mifura del 
piede ; ed il pomolo CD la mifura forfè del palmo ; quantunque alquanto 
ecceda la quarta parte di CE . Nel Monumento Stagliano , di cui abbiamo 
ragionato di fopra, la Decempeda lòtto quali la defTa forma vedefi (colpita, 
ma è quattro volte maggiore della prefente . E poiché l’ intiera lunghezza 
di queda non (blamente manca di cinque (crupoli dall’antico piede ; ma non 
dimodra alcuna proporzione cogli altri Stromenti del nodro Marmo ; i quali 
verifìmilmente fervivano , come or vedremo , all’ulò di mifurare ; credo 
perciò doverfi dire , che non abbia lo Scultore avuto altro fine , che di rap- 
prefèntare la figura di quedo Stromento lommamentc necefifario ad un 
Trafficante di Legnami , fenza obbligarti ad alcuna determinata mifura : 
giacché l’angudia del Marmo non permettevagli dare allo Stromento mede- 
fimo quella , che gli conveniva . 

Molto più ltrana è la forma dell’altro Stromento orizzontalmente 
(colpito nel Marmo , e da noi elpodo nella fig.3. In effo prima d’ ogn’ altra 
cofa notarfi deggiono le lettere P. AL, che vi fono incife . Il P.Montfàucon, 
ed ilSig.Goridiverfamentene Cambiarono la terza; mentre il primo tra- 
forile PAN , ed il fecondo PAT. Quedi nondimeno da me pregato di rive- 
dere il Marmo, riconobbe edere Icritto, come poc’anzi ho detto, P. AL. 
Io lo, che taluno lènza errar nelle lettere errò nel fignificato; impercioc- 
ché non olfervando il punto pododopo là prima, fi perfuafe doverfi leggere 
PALMUS; come le in quedo Stromento ci fi prelèntafse la mifura dell’anti- 
co maggior Palmo ; il quale per altro comunemente cliiamavafi Dodrans ; 
ovvero Spitbama ; come con voce derivata dal Greco , chiamollo Plinio b . 
Comunque fiafi , egli è fuor di dubbio , altro non efprimerfi colle predette 
lettere , che il nome di P. Alfio nella (teda Lapide mentovato . A qual fine 
però un tal nome folfe ivi ripetuto, non è agevole l’indovinarlo. S' egli è 
vero, come io credo, e come dirò in apprefio , che quedo Stromento fer- 

vifse 

» h'f '• ! 1 h Uk.Vll. ttf.i. “ " ~ 
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vi (se per mifurare con maggiore facilità i Legnami , potrebbe congetturarli, 
o che lo (tetto Alfio ne fotte (lato l’Inventore ; e che perciò li fia voluto con- 
(èrvarne di ciò la memoria nel marmo ; o che fu(Te forfè coftume , che , per 
ovviare le Ciudi , gli Uomini di limile profelfione, avelfero nelle mifure 
delle quali fi (èrvivano , fegnato il loro nome . Altro io non fap rei immagi- 
nare . Ma chi poi , fuppofto ancora , che lo Stromento fervilfe all’ufo accen- 
nato , faprà render ragione di tutti quegli angoli , buchi, e (cavature, che 
in etto o (ferviamo ? Certamente , fe dir non vogliamo, e(fere un puro capric- 
cio dello Scultore, averdoveano il loro ufo: Io non trovo su di ciò , che 
alcune (empiici congetture: Prima però di proporle daremo un’ occhiata fu 
le principali loro mifure . 

L'intiera lunghezza dello ftromento eccede l’antico Piede di fei fcru- 
poli . La larghezza e eguale a due Digiti : cioè a (crupoli j< 5 . Il taglio B C 
è di (crupoli 42 , che corrifpondono a (ètte Sicilici . E lo fpazio fra B , & N 
contenendo (crupoli 208 vien ad efsere efattamente eguale al Dodrante » 
dell’antico Piede . Finalmente ciafcuna delle (cavature DF, GH, MN ha 
fei fcrupoli di larghezza . 

Quelle mifure quantunque affai bene corrifpondenti a varie parti dell’ 
antico Piede, poco lume nonpertanto (omminillrano perdifeernere Tufo dello 
Stromento . Andai perciò divilàndo (è aver potea qualche rapporto coll’altro 
efpofto nella Fig.j. Ed infatti paragonata inficine la forma d’amendue,e con- 
frontatene le mifure , parvenu di (coprirvi qualche conne(fione. Ha que- 
llo nuovo (Iromento la forma come di Squadra , di cui il maggior braccio 
AB è lungo (crupoli 1 1 6. cioè quattr’ oncie , e cinque Seftulc . Il minore 
BC fcrupoli 27. cioè un’ oncia e tré (crupoli . La larghezza d’ ambedue le’ 
braccia è di io. (crupoli, che (òno due feftule e mezzo . Il maggior brac- 
cio però allargandofi nel capo AEOD a tré feftule e mezzo , fi rellringe poi 
nel collo K.LMN , a foli (crupoli fei j e lo fpazio PG, che rimane dal col- 
lo all’ angolo retto in G , eccede di due (crupoli il quadrante d’ un Piede . 
Il rilievo poi o grolfezza dello ftromento efpretta nella Fig. j, è di cinque 
fcrupoli . 

Come che ragionevole colà fia il penfare , che nelle mentovate mifure 
d’ ambedue quelli ftromenti abbia lo Scultore confcrvata una certa propor- 
zione, ed uguaglianza colle mifure de’ loro Originali j non pare nondime- 
no, che fi rotta pretendere di ritrovarle tanto efatte , quanto farebbono ne- 
gli Originali medefimi . Si perchè a quella elitezza non fi farebbe potuto 
ridurre il Marmo fenza penofo travaglio ; fi perchè giova credere, che il 
principale feopo dello Scultore dovea elfer piuttofto di rapprefentare la for- 
ma di quelli ftromenti, che di proporgli per efemplari del tutto corretti 
delle mifure alle quali lèrvivano . Quindi è , eh’ io crederei non doverfi faf 
Par. III. R calò 
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calò di certe picciole differenze , le quali , confrontando infieme quelle mi- 
fure , talora incontreremo ; purché nel rimanente fi feorga il loro rap- 
porto. 

Ciò premeflò pormi , che amendue quelli llromenti fi abbiano a fup- 
porre parti d’ un folo dellinato a mifurare nello fletto tempo la larghezza» 
e la grotìèzza de’ legnami de’ quali P. Alfio faceva traffico : e che la Decem- 
pedao Canna» di cui abbiam dapprincipio parlato, fervilfe a mifurame la 
lunghezza . Imperciocché fe immaginiamo, che il collo KIJV1N del piccio- 
lo llromento s’ inferifea in uno degl’ incavi MN , GH , DF del grande 
( giacché la forma e la mifura egualiffima di quelle parti lo permettono ) in 
guifa , che amendue gli llromenti facciano da ogni lato angoli retti , avre- 
mo come una doppia (quadra » la quale co’ Tuoi lati potrà darci le mentova- 
te mifure . Supponghiamo , per elempio , che l’accozzamento fi faccia nell’ 
incavo N1N in maniera » che il lato PG del piccolo llromento faccia angolo 
retto col piano NB del grande ; fi avrà in NB la mifura d’un dodrante , ed 
in PG quella d’un quadrante di Piede . Ed in oltre le due lunghezze KM , 
NC prefe infieme : cioè tutta la lunghezza KC dello llromento grande..* 
( non contatovi però lo fpazioMN dell’incavo occupato dal collo dell’altro 
nromcnto ) ci darà efattamente la mifura d’un Piede . La ftclfa colà accade- 
rà facendo riferimento nell’ incavo GH » ovvero nell’altro DF ; ma in que- 
llo calò le mifure prefe fu’l lato EH faranno diverte . E qui debbo av- 
vertire , che fernbra , poterti in due maniere unire infieme gli llromenti : 
cioè inguilà, che o il fianco PG, ovvero il piano FBCP del piccolo tagli 
per traverlò il piano NBDG del più grande : fecondo, che forfè ne’ diverlì 
cali di mifure » potea abbilògnare . 

Supponendo pertanto trafveriàlmente adattato ad una Tavola , ad una 
Trave, o ad altro fimile legno da opera quello compollo llromento , mala- 
gevole non farà il concepire come nel mentre, che un Iato ne mifura la lar- 
ghezza , l’altro ne miferi lagrolfezza: maffimamente fe creder vogliamo , 
come par molto verifimile, che amendue gli llromenti , oltre a ciò, che il 
marmo ne dimollra , legnate averterò ne’ loro piani altre minori divifioni , 
di once per efempio , di dita , o d’altre fimili parti del Piede - 

Anche a’ Romani era ben noto , che per milurare la lòlidità d’un Pa- 
rallelepipedo ( della qual forma fono per Io più i mentovati legnami )è 
duopo moltiplicare la bafe per l’altezza; e per la aver la mifura della bafe 
conviene moltiplicar infieme due de’ lati della mcdelima, comprendenti 
l’ angolo retto qualor ella Ila rettangolare : i quali lati nel noltro calò 
fono la larghezza , e La grolfezza della Tavola , o d’altro fimile legno . So- 
no perciò di parere , che, come inoggi nella vendita de’ marmi connine- 
mente accollumalì, anche i Romani di quello metodo fi fervilfero nel prez- 
zare 
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Zire i legnami , almeno i più rari ; co’ quali fegati in lamine e tavolette, 
il luflo avea introdotto di ricoprire , come att eira Plinio, * gli altri legni 
di minor prezzo : lo che ora noi chiamiamo impellicciare . Mi perfuade 
anche a ciò l’ altro ftromento (colpito in quello marmo , di cui or ora ragio- 
neremo . 

Le cofe finora dette non riguardano che l’ ufo in generale di quelli due 
ftromenti infieme accoppiati . Tutto ciò, diedi vantaggio dir potrei per 
render conto delle loro parti, non farebbe, che un puro indovinamento . 
Noi non fappiamo , le in riguardo, o di certa lòrta di legnami , o di certi 
lavori a’ quali erano forfe deilinati vi folfero filTe , e flabilite mifure : Sechi 
faceva traffico di Amili materiali , ne vendeffe già fegate e preparate le Ta- 
volette, o laminette, per ricoprire, come poc’ anzi abbiam detto , i la- 
vori di legno meno pregevole . Siam’ perciò del tutto all’ ofeuro dell' ufo 
de’ piccoli lati, e degli angoli, che nell' ellremità dello ftromento più 
grande olferviamo : come pari menti de’ due buchi riquadrati polli nel mez- 
zo de’ laterali incavi de’ quali abbiam parlato . Quindi lafciando ad altri il 
penfiero di fare fopra di ciò qualche migliore (coperta, pafleremo all' altro 
ftromento, cheilnoftro Marmo ci prefenta. 

Rettangolare è la figura di quello ftromento, come (corgefi dal difo- 
gno . b Ha di altezza fette dita , e otto fcrupoli ; di larghezza quattro di- 
ta, e due (crupoli . La parte fuperiore ADOPèmeno rilevata di tutto il 
reftante piano DBCO : ed effondo AD di otto (crupoli , l'altezza DB di 
detto piano è eguale a fette dita . Quello medefimo piano è traverfalmente 
legnato da tré linee EI , FQ, G N incife nel Marmo fra di loro parallele , 
e parallele alle bafe BC} le quali vengono ad angoli retti fegate da altra li- 
nea HM. 

Uno ftromento molto a quello fimigliantc vedefi nel di fopra mento- 
vato marmo di Statilio mifuratore d’Edifizj, fe non, che oltre alle linee pa- 
rallele, un’altra fe ne olferva in quello di Statilio, la quale partendo da 
una ellremità della fuperiore di dette linee vi a terminare verfo il mezzo 
della linea corri Ipondente a DO . Amendue però quelli ftromenti non ef- 
fendo neH’efteriore apparenza diflimili da’ nomi Stucci Matematici, po- 
trebbe giudicarli rapprefentare una Cadetta deftinata a cuftodire appunto 
altri piccoli ftromenti, o forfè ancora acuftodir libri: giacché troviamo 
chiamarfi Servo C affario colui il quale feguendo alla fcuola il Figlio del 
Padrone gli recava entro piccola Cadetta i libri ; come (ìride Giovenale *. 

Jjj uem fequìtur cujlos angujlae Vernula CAPSAE . 

E Svetonio J racconta , che alcuni Giovani nobili co’ loro Pedagoghi , e 

R 2 Capjà - 

* Ub.1v1.Cap.40. | c Gìoven. Sat. lo. 

k fil-ir. _ | d Svtt.in flirr.&jj. 
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Capfar j furono da Nerone fatti uccidere in un pranzo • Ma io non vedo 
molta connedione fra la profòlfionè di Statilio, e di Alfio con quelle Cadet- 
te da ripor libri . Piuttofto dovendo amendue codoro a cagione del lor 
medierò fpelfe volte calcolare , e far conti ; potrebbe dirli , che tanto nell’, 
uno, che nell’altro Marmo fia efprcdb un Abaco o Tavoletta calcolatori, 
di cui Perdo * 

Ne qui Abaci numero s , & feBlo in pubere meta s _ 

Scit rijijf: Vafer . K 

e nella quale (òlevanfi degnare , polcia a piacere Cancellare i numeri . Nè 
io farei lontano dall’ addottare quedo fentimento , fe una certa regolare 
proporzione , (la quale certamente non pare poterfi aferivere al cafo) 
non fi Icorgellè fra tutte le lince incile nella Tavola del nodro Marmo, e 
fra tutti gli fpazj da quede contenuti . Ciò mi fa credere edere quella-» 
qualche colà di piu, che un lèmplice Abaco numerario, in cui , fecondo 
le occorrenze , or fi marcalfero, or fi fcancellalTero i Numeri , ed i Calcoli. 
Efaminiamonc adunque le mifure, per ileorgere , le fia polfibile , ciò , che 
clfa folfe , e qual ufi) aver potelTe . Pria però è duopo avvertire , che le li- 
nee punteggiate , fi lonodanoi aggiunte nel difegno per dare più chia- 
ramente a divedere il rapporto , che lianno fra di loro le altre incife nel 
Marmo . 

Non confiderandoper ora il Piano meno rilevato ADOPj giacche 
non fembra avere alcuna connedione colle linee , e colle figure defcritte 
nel Piano DBCO; di quedo fidamente un’ elàtta analifi ne faremo . Ab- 
biadi detto poc’ anzi , che l’altezza di quedo piano è di lètte Dita , cioè di 
fcrupoli 126; c la larghezza , o bafe BC , di quattro Dita , e due Scrupo- 
li : cioè di Scrupoli 74 . Se dunque per ovviar le frazioni , e per efprimere 
con maggiore efiittezza il valore di cialcuna parte , fupp/orremo ogni Icru- 
polo divifo nelle lue Decimali, l’altezza DB conterrà Decimali 1260, e 
la larghezza BC 740 . Or fecondo le mifure cavate dal marmo , io ritrovo, 
elfere EB precilàmente eguale a BC ; e perciò , edere la figura EBCI un 
quadrato perfetto j in cui cialcun lato contiene 740 Decimali di Scrupolo . 
Quindi lòttraendo EB dall’altezza DB , rimarrebbe DE eguale a Decimali 
520. Per una ragione però , che frappoco addurremo, credo, non deb- 
biano contarlène , che 518 j e che conlèguentcmente l’altezza DB debbia 
ridurfi a Decimali 1 258 . 

Se immaginiamo la linea EI , da cui fi determina il predetto Qua- 
drato, di vifà in dieci parti eguali , troveremo , che HI ne contiene preci- 
làmentc lette , ed EH ne contiene tré . E poiché la ftelfa Els’è trovata-, 
eguale a Decimali 740, fe quello numero fi divide per io, il Quoziente 

darà 

» FcrJ. Sai. /. I) 1. 
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darà a cialcuna delle predette piccole parti , Decimali 74. Adunque la EH 
contenendo tré di quelle parti farà eguale a Decimali 222 j eia HI con- 
tenendone fette , farà eguale a Decimali 518. * 

Si prolunghi la perpendicolare MH in L ■' ed elfendo HL eguale a_> 
DE ( per elTer ambedue parallele, e fra due parallele DL, EH ) lè in 
vece di fupporrcinDE decimali 520, ne fupporremo 518 , quante ne 
abbiam trovato in HI ; anche la HL ne conterrà altrettante ; e la figu- 
ra LHIO farà un altro Quadrato. Nè io credo doverfi altrimenti fupporre, 
perche trattandoli d’una quali inlènlibile differenza di due fòle decimali 
di Icrupolo, amo piuttoflo di attribuirla o a difetto del marmo, o a sba- 
glio della mifura ; che a mancanza di proporzione in quella lòia parte : al- 
lorché tanto elàtta la ritroviamo neH’altre parti di quella Tavoletta . Ri- 
ducendo adunque la DE a decimali 5 1 8 anche l’altezza DB dovrà ridurli 
k Decimali 1258; come poc’ anzi accennavamo . 

E’ cola degna d’olfervarli , cheladillanza EF della feconda paralle- 
la FN dalla prima EI, è precilamente eguale alla decima parte di EI ; e 
perciò a Decimali 74 ; il qual numero ci rellituifce appuntino quello di 74 
ìcrupoli , che li lòno trovati nella mifura della llelfa EI . E Io fpazio 
EFQI^ fra quelle due parallele interpoflo, ci da dieci piccoli Quadrati 
aventi cialcuno il Lato di 74 Decimali di Icrupolo. 

Finalmente la dillanza EG della terza Parallela GN dalla prima EI , 
è precilamente la quarta parte di EB ; per lo che Io fpazio EGNI viene ad 
elferc la quarta parte del Quadrato più grande EBCI ; il quale perciò po- 
trà elfer divilo per mezzo delle linee punteggiate 22, gg, in quattro pa- 
rallelogrammi eguali cialcuno al predetto fpazio . 

Abbiam detto oliere EB di decimali 740 . La quarta parte adunque 
EG ne conterrà 185 j e Ibttraendoda quella, laEF di 74, rimarrà FG 
di decimali 1 1 1 . Ma lì è ritrovato efTere EH , econlèguentemente GM di 
Decimali 222 . AdunqueGM farà doppia di FG ; e lo fpazio FGMK con- 
terrà due Quadrati eguali aventi cialcuno il Lato di decimali 1 1 1 . . 

Sottraendo ora EF di nuovo da EB , rimarrà FB eguale a 666 ; dal 
che ne lìegue, cheFG è precifamente la fella parte di FB ; come rii 
è la Ièlla di 666 . Quindi lo fpazio parallelogrammo FBCQ^ potrà elTer 
divilo per mezzo delle linee punteggiate 44 , 55, 66 &c. in lèi paralle- 
logrammi eguali cialcuno allo fpazio IGNQ^ E finalmente lottraendo dal- 
la llelfa EB la EG di decimali 185, rella GB eguale a 555 5 di modo, 
che avremo le leguenti mifure in parti decimali di Icrupolo . 


D B 
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DB 

1258 


HL 

5*8 

DE 

sii 


EF 

74 

E B 

740 


FG 

1 1 1 

EI 

740 


EG 

18 5 

EH 

222 


FB 

666 

HI 

518 


GB 

555 


Da quelle mifure ne nalcano le feguenti Analogie , o Proporzioni , 
dalle quali moli’ altre cavarli potrebbono 


DB 

. BC 

> 7 - 

IO 



DB 

. EF 

17 - 

1 



EF 

EI 

74 - 

740 :: 
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IO 

EF 

EH 

1. 

3 



EF 

FG 

l. 

1 r • • 

2. 

3 

EF 

EG 

1. 

2 r • * 

a. 

5 

EF . 

EB 

I. 

IO 



EF 

HI 

1. 

7 



FG 

EH 

1. 

2 



FG 

FB 

1. 

6 



EG 

EB 

1. 

4 



EG 

. EH 

5 • 

6 :: 

G 

B 


E qui può olfervarfi, che le quattro EF, PG , EG . EH, fono in propor- 
zione Aritmetica efTendo come i numeri a . 3 5. 6 . : e le tré E F , 

F G , EH in proporzione Armonica ; imperocché cflendo quelle come i 
numeri 1 , 1 £ , 3 } ovvero come 2,3,6; eli’ è cola evidente , che la Diffe- 
renza 1 fra la prima e la feconda Ita alla differenza 3 fra la feconda , e la ter- 
za , come la prima 2 alla terza 6 - 

Dalle linee palfiam’ ora alle figure , o Ipazj fra le linee comprefi . Ed 
In primo luogo contenendo il lato EI del più gran Quadrato dieci parti , 
ciafcuna delle quali è eguale ad E F ; cioè eguale al lato d'uno de’ quadrati 
più piccoli ; lo Hello Quadrato grande EBCI conterrà 100 di quelli piccoli. 
Il Quadrato LHIO , il quale ha per lato la HI , che contiene 7 di dette par- 
ti , conterrà 49 de’ medelimi piccoli Quadrati . Ed il parallelogrammo ret- 
tangolo DEHL ne conterrà 2 1 ; come li fe orge moltiplicando DE per EH : 
di modo, che tutto il Piano della Tavoletta conterrà 170 di detti piccoli 
Quadrati . 

In oltre eliminando in particolare il valore di ciafeuno degli altri mi- 
nori Ipazj , ritroviamo , che fenz’altra frazione , che d’un mezzo quadrato , 

cia- 
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ciafcuno di quelli fpazj efattilfimamente corrifponde a qualche numero de’ 
medefimi piccoli Quadrati ; come dalla qui efpofta ferie . 

EFKH 
FGMK 
HKNI 
EGMH 
EF NI 
KMQN 
FGQN 
HMQI 

Per non edere fovcrchiamente prolitTò , e nojevole , non mi tratterò 
di vantaggio nell’ eliminare le proporzioni , che dedur fi potrebbono da 
quelle mifure . Oderveremo (blamente , che ficcome la linea EF fi trova ef 
fere comune niifura di tutte le li nee legnate in quella Tavoletta ; così il pic- 
colo Quadrato della (ledi linea può prenderfi per comune mifura di tutti gli 
Ipazj, che dentro quelle linee fono comprefi; non dfendovi altra fazione » 
ched’ un mezzo quadrato, l’area di cui corrifponde a Decimali 2738 . 

Chi potrà ora credere , che una si univerlale, e regolare armonia di 
parti fia un puro (cherzo del calò ? Io però a dir vero non ardifoo aderir con 
franchezza , che l’antico Originale di quella Tavoletta , di cui il Marmo non 
è , che una Copia , corri fpondelse appuntino alle mifure da me elpofre : e 
che tanto nella cognizione , che nell’ ufo dello Stromento fieno frate polle 
in opera , come da me s’ è fatto ,Ic Decimali d’uno (crupolo di Piede . Dirò 
bensì , che quantunque più grande , o più piccolo fode lo fretto ftromento } 
purché nondimeno fieni! conlèrvate nel marmo ( come pare molto verifimi- 
le ) le proporzioni dell’ Originale ; potevano quelle con altri numeri rego- 
larfi ; e farle corrifpondere a qualch’ altra mifura . 

Affinchè però fi comprenda quanto agevole fia l’Artifizio di quella^. 
Tavoletta, ballerà ridettere , che tutto confitte in fare che l’altezza DB 
del piano di elsa , contenga parti 1 7 di quelle , delle quali la larghezza , o 
bafe BC ne contiene io . Polcia facendo BE eguale a BC; e tirata dal 
punto E la linea EI parallela alla freisa baie , fi avrà il quadrato EBCI : 
Nel di cui lato EB , le fi prende EF eguale ad una delle dette dieci parti j 
ed EG eguale alla quarta parte dello ftelso lato EB : tirando per i punti F, 
e G le due parallele FQ^ e GN , non rollerà , che a marcare la linea HM 

parallela al medefimo Iato , con fare EH eguale a tre delle mentovate t 

dieci parti . 

Or ficcome abbiam detto, elsere la EF comune mifura di tutte le al- 
tre 
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tre linee ; egli è manifedo , che potendoli quella determinare ad arbitrio , 
qualunque lia Li fua mifura , tutte le altre parti conferveranno le fi effe pro- 
porzioni , purché s’ollervi la condruzione medelima . Potrebbe perciò l’Ori- 
ginale edere dato, coni’ io diceva , o maggiore , o minore di quello fi rap- 
prefenta nel marmo . Tanto più , che edendo l’altezza della Tavoletta di 
fette Dita meno due Decimali di (crupolo ; e la larghezza di quattro Dita , 
e due fcrupoli , nè quede , nè le altre mifure precifamente corrifpondono al- 
le parti più ufuali del Piede , come farebbe alle Dita, o all’ Once intiere . 
Per lo che potrebbe fembrare poco veriiìmile , che tale fode dato anche 
l’Originale. Ciò non odante,o convien dire, ch’edo fode di grandezza molto 
diverfa ; o che edendo piccola la differenza, le mifure più fi farebbono allon- 
tanate dalle ufuali predette; e meno (empiici farebbero riufeiti i calcoli delle 
proporzioni : come io dello ho (perimentato variando di poco le mifure . 
Per queda ragione io farei portato a credere , che nè le mifure, nè le pro- 
porzioni dell’antico Originale varialfero punto da quelle del nodro marmo . 

Dalle cofe fin qui dette credo altresì badevolmente provato , che que- 
do Stromento non era un ìemplice Abaco aritmetico. Le figure de’Quadra- 
ti , e de’Rettangoli , che abbiam veduto rifultare dalle linee in dso (colpite, 
lo farebbono piuttodo credere Abaco Geometrico; giacché Abachi ancora 
folcvano avere i Geometri , per degnarvi le loro figure , come fi può racco- 
gliere dal Marmo Pelarelc riportato dal Pi t ileo . 


S I V E . QVOD . EVCLIDES , ABACO 
PRAESCRIPTA . TVLISSET 
DELICIAS . HABVI . PARITER 
LVSVSQVE . PROCACES 

Ma qual connedìone d’uno Stromento Geometrico col medierò di compera- 
re , e di vendere legnami, che Alfio profetava ? Se alcune mie conghictture 
(òno di qualche pe(ò , l’Aritmetica , c la Geometria unitamente (ervivano 
alla Prordfione di Alfio in quedo Stromento . 

Si è detto di fopra , efser molto probabile , che chi l’efercitava dovefse 
non folo mifurare la lunghezza , larghezza , e grofsezza dc'Legnami ( al che - 
che abbiam veduto poter fervire i due già deferitti Stromenti ) ma dovefse 
ancora moltiplicar infieme quede dimenfioni , per avere l’intiera folidità de* 
medefimi legnami . Queda avvegnaché non (ia, come ogn’un vede , che 
una delle prime , e più agevoli Operazioni dell’Aritmetica, efige però qual- 
che calcolo , che alle Perfone dozinali potea talora recare imbarazzo . L’A- 
baco Pittagorico, in cui la difpofizione delle Cifre numeriche mette dotto 
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gli occhj il prodotto di due numeri infieme moltiplicati , potea agevolar 
loro quella fatica . Ma chi fa, che le figure Geometriche della nofira Ta- 
voletta accoppiate con Cifre numeriche» e con altri legni, i quali forfe_> 
erano nello Stromento marcati , e nel Marmo fi fono ommeffi, non fervide- 
ro con molto maggiore facilità allo Beffo fine di far conofcere in un’occhia- 
ta il prodotto d’una linea per un’altra. Ricerchiamone la maniera. 

Fa di mefiiere premettere , che nello Stromento della Fig. j , il la- 
to PG , avendo , come abbiam detto di (opra , un quadrante , ( cioè quattro 
dita ) e due fcrupoli di lunghezza , corrifponde precifamente alla larghez- 
za DO delLa Tavoletta ; e che perciò potrebbe ad dfa efattamente addat- 
tarfi; applicandolo nel Piano ADOP della medefima Tavoletta, il quale 
per edere meno rilevato, fembra fatto efpreifamente per riceverlo nelfuo 
incavo. Immaginiamo ora inferiti infieme i due predetti Stromenti della 
Fig. 2 , e 3 . Ed applicati alla Tavoletta in guifa , che il lato PG del picco- 
lo lì addatti al lato DO della Tavola , ed uno de’lati dello Stromento gran- 
de fi combaci col lato DB della medefima . Non è malagevole il concepire, 
che (è due Punti marcati ne’ due Stromenti corrifponderanno a due linee , 
o a due legni della Tavola , potrà quefia mettere fotto l’occhio l’area, o fpa- 
zio prodotto dalla moltiplicazione delle due lunghezze legnate negli Stro- 
menti per mezzo de’ mentovati punti . Suppongali per efempio, che un 
punto marcato nello Bromcnto piccolo ( fatta l’applicazione alla Tavoletta) 
cada in un punto L di quella: ed un altro punto marcato fu lo Bromento 
grande , cada fu’l punto F della medefima : in guida, che le due linee DL, 
DF della Tavola corrifpondano alle due fuppofle mifure degnate negli Uro- 
menti applicati . Ritroveremo, che lo fpazio , o Area DFK.L prodotta dal- 
la moltiplicazione de’ due lati DL, DF , o de’ loro eguali ( cioè, nel noBro 
cafo , prodotta dalla moltiplicazione della larghezza, e grofTezza, per efem- 
pio, d’una Ta vola ) direbbe eguale a 24 Quadrati aventi per lato la lineai 
EF, E nello dedb modo , fe altri Segnidabili nella Tavoletta , ed altri 
punti prefi , fecondo I’occorrenza, {opra i due Bramenti vogliamo immagi- 
nare , i Prodotti d'altre mifure ci faranno indicati . 

Per limili , e per altre molte aritmetiche Operazioni , in alcune 
Botteghe di Londra certo dromentodi legno fuol praticarfi lungo due Pie- 
di di quella mifura, e largo circa tré quarti d’oncia , da parecchj numeri, 
e divisioni degnato, in mezzo di cui inferito un Curforc di lunghezza d’un 
piede j e degnato anch’ efTo con altri numeri , edivifìoni di parti , fi fa feor- 
rere , fecondo porta l’Operazione or da un lato , or dall’altro per ifeoprire 
quel numero , che fi ricerca . E le TefTere , o Tavolette Neperiane furo- 
no parimente inventate per agevolare quefie aritmetiche operazioni. Chi 
fi pertanto, che anche gli antichi Romani per qualche ufo confinile , della 
Par.III. S noBra 
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noftra Tavoletta , e degli altri due mentovati finimenti non fi fervifsero? 
In tutte l’Età vi fono Itati più ,o meno, Uomini capaci, che hanno penfa- 
to ad agevolare per via di Machine, odi Stranienti, molte Operazioni 
per fé fiefse difficili i o difficili alla maggior parte degli altri Uomini . Ma 
chi potrebbe indovinarne l’ufo , anche avendogli fiotto gli occhj, e fra le ma- 
ni ? Baila gettar un’ occhiata fiopra quegli (blamente, che da più moderni 
Matematici fi fono inventati ad oggetto di trovar agevolmente le mifiure, 
e le proporzioni de’ Solidi , de' Fluidi , de’ Pefi , e delle Figure ; per ificor- 
gere chiaramente quanto fia difficile quefi’ imprefà . Che direni’ poi di ftro- 
menti , i quali , come quei del noftro Marmo, o non confervano forfè in tut- 
te le loro parti , le mifure cfatte de’ loro Originali j o tutte forfè le pani 
di quelli non ci rapprefentano ? 

A ciò s’aggiunge il filenzio degli antichi Scrittori . E quantunque.-» 
Macrobio ‘ , in ragionando della fbiidità de’ Corpi , rammenti certa Tcffe~ 
ra,o Figura Geometrica, eh’ Egli dice chiamata Cubo ; quello Hello no- 
me nondimeno mi fa credere, ch’ei non voglia la noftra Tavoletta addi- 
tare ; benché a quella il nome di Teièra non difeonvenga . Neppure par- 
mi s’abbiano ad intender di effa ne Plauto ove dice: fuam uterque TcJ/e- 
ram habet ; ratio conjlat \ nò Plinio ove alferifcc : Frumenti rationem 
Tejfferuli: ojlcndebat : fembrando piuttoflo, che quelle Teflere quelle fof- 
fero, le quali noi chiamiamo Taglie e fervono colle tacche, che in effe fi 
fanno , per rifeontro di coloro , che danno , o prendono robe a credenza . 
Fuori di quelli Autori , e di Coloro, che parlino delle Teffere Frumenta- 
rie , c Nummarie io non trovo fra gli Antichi efpreffionc alcuna , la quale 
addattarfi pofsa a fpiegare quella noflra . Quindi fe le conghietture da me 
addotte non biffino per accertarne l'ufo , almeno in generale ; lafcerò di 
buonavoglia ad altri il merito, ed il piacere d’una migliore (coperta: fod- 
disfatto di quello d’aver in qualche maniera , indicata loro la firada . 

AGGIUNTA. 

D O p o d’efsere già jiafsata alle mani dello Stampatore la prefente Difi 
fertazione , ofservo nel Tomo II dell lnfcrizioni del Signor Murato- 
ri riportato il Marmo di P. Alfio b , nella medefima illuflrato . E poiché—» 
parrebbemi di mancar di rifpetto verfòd'un Uomo per tanti titoli beneme- 
rito della Repubblica Letteraria, e mio veneratilfimo Amico , le pafsafli 
fotto filenzio ciò , che ne dice nelle dottiffime fue Annotazioni , foggiun- 
gerò qui le fue parole s=s Hetc vide: Materiarii bujufcc Negoziatori: fìm- 
bria , feu injlrumenta , nimirum Vagina : , ut cenfeo , Gladiolum feu Ha - 
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Jlae , vel Alabardae ferream fummi totem , Fibula m , Pharetram 

J pi culo NEGOTUmiS MATERIAR1I nomine FABRUM LE 

GNAR1U M indi cari fupra monuì . At hoc eodem nomine dona tot quo~ 
que fuijffe Artificet qui aliarum rerum negotiationi operam dabant ; 
a ut etiam qui bellica arma venundabant ■> ex hoc marmare colligi pojje 
'bidè tur : dalle quali può ciafcuno comprendere quanto grande Ila il diva- 
rio, che pafsa fra il Difegno di quelli Stromenti, eh’ Egli ha dovuto trar 
da altri; ed il noftro fedelmente cavato dall’Originale. Mi giova pertanto 
credere , che il Signor Muratori medefimo Ita per veder con piacere nel 
noflro , che codelti fono Stromenti di pace , e non di guerra . E che perciò 
dedur non polliamo da un tal Marmo , che la profelfione di Negoziante 
oiateriario al traffico d’armi da guerra fi ftendelse . 



•Sa DIS- 


/ 


Digitized by Google 



Dtgttizedijy-Google 




I 4 I 

DISSERTAZIONE V. 


Del Marchefe Scipione Maffei Veronefe 

Sopra le parole 

NAMA SEBESIO 


Che fi trovano in un antica Ifcrizione , recitata giti dal mede fimo in Francefe nell * Accademia 
Reale di Parigi » della quale è membro . 


Ans le nouveau Trai- 
té des Ciftophores du 
P. Panel, qu’onlut à 
la demiére lèance de 
rAcadémie,l’Autheur 
rapporte une Inlcription de Mithra ; 
qui m’a rapellé les remarques, que 
j’ai autrefois faites fur la mème In- 
Icription ; permettés moi MeiTieurs, 
de vous les communiquer , & de les 
foùmettre à vótre jugement . 

Voici comme on rapporte com- 
munément cette Inlcription ; 



EL nuovo Trattato de 
Cifofori del P. Pane- 
llo , il quale fu letto 
nell' ultimo congrejfo 
deir Accademia-fife- 
rij'ce l' Autore un'lfcrizione di Mi- 
tra , la quale mi ba richiamate al- 
la memoria alcune ojfervazioni da 
me altre volte fatte fopra la me- 
de fi ma Ifcrizione . Datemi licenza , 
Signori , di comunicarvele , e di 
fottoporle al voflro giudi ciò . 

Que fa Ifcrizione viene comune- 
mente così riferita . 



DEO SOLI INVICTO MITHRAE 
NAMA SEBESIO . 


DEO SOLI INVICTO MITHRAE 
NAMA SEBESIO. 


En fuivant cet arrangement des 
mots , il etoit naturel de le mèpren- 
dre comnie plufìeurs làvans ont fait,& 
de croire que les deux demiers s’en- 
tendent de deux attributs inconnus 
du Dieu Mithra. Gruter* en rappor- 
tant cotte Inlcription (oup9onna,que 
ces mots etoient Perfans,&cela, par- 
cequ’ils’agiflbitd’un Dieu des Perlès. 

D’ autres autheurs ont fuivi des 
routes très différentes . Reinefius b 
pretend , que fous ces mots il eli 
parlé du fleuve Sebéthe , qui parte à 


Stando a quejla ftuazione dell$ 
parole era naturale P ingannarf 
come a molti Letterati è accaduto , 
credendo le due ultime parole ejfere 
due attributi incogniti del Dio 
Mitra . Gr utero , che riferifee que- 
jla Ifcrizione fofpettò , che quefe 
parole fojfero Per fané , mentre f 
trattava di un Dio de'Perfiani . 

Altri Autori hanno battuto al- 
tre frade , e affai differenti : Rei- 
ne/io pretende , che /otto quefe pa- 
role venga intefo il piume Sebetc* 

che 


Na- 
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che [corre a Napoli . Olao Rudbeck Naples . Olaus Rudbeck , dans la 
nella terza parte del / ito Atlantico troilìéine partie de fon Atlantique,aP 
dà per ficuro , che fieno veci Sciti- Ture qu’ils font Scythes,&à Panie de 
che , e al favore della lingua Sve- Li languc Suedoifè il les interprete 
defe così le interpreta : il nome del ainfi : le nom du bceuf ejl terre De’ef- 
Bove è terra Dea . Bulengero foftìe- fe . Boulenger * (òutient qu’on doit 
ne , che debba legger yfNannae: e il lire Nannae ; & Monfieur Murato- 
Signor Muratori le Jpiega per Na- ri b les explique par celui de Nanea , 
nea , di cui fi parla nei libri dei dont il eli parlé au livre des Macha- 
Maccabei , Divinità , che pare la beés , Divinité qui paroit avoir été b 
me de finta , che Diana . la ménte que Diane . 

Monfig. Filippo del Torre Vefcovo L’ Evèque d’Adria Philippe Tor- 
tP Adria , al quale dobbiamo P ec- re , à qui nous fòntntes redevables de 
celiente Trattato fopra il Dio Mi- l’excellent Traité Tur le Dieu Mi- 
tra , è il primo s il quale ha ri feri- thra , eft le prènder qui a rapportò 
ta r Ifcrizione , come fi a fcolpita l’ Infcription comme elle eft Tur le 
nel marmo , e con le figure , che marbré , & avec les figures qui l’ ac- 
t'accompagnano . E da quefio libro compagnent . C* eft de ce livre . 

10 ho copiato il difegno . Rudbeck que j’ en ai pris le deflein . Rudbeck 
Pavé a dato fenza le ri fi or azioni l’avoit donné fans les reftaurations , 
fatte pofieriormente.il Serpente al- qui on yafaites aprés. Le Serpent 
za il capo , e par che voglia lambire y haulse la téte , & femble vouloir 

11 fangue , ugualmente che il cani : lécher le fang ; de ménte que l e < 

l'uomo ì fenza braccia , e fenza ca- Chien \ rhontme eft fans bras , & fans 
po . Monfig. del Torre dice , che téte . Torre nous dit que ces deux 
quelle due parole fono un enimtna mots font une ànigme diffìcile , qui 
difficile , che non è flato fpiegato no pas encore eté expliquèe , & à 
ancora \ e col foccorfo della lingua T aide de la langue Hebr.iique il ta- 
Ebraica s'ingegna di fui lapparlo . che de la developer . Il remarque 
GJferva , che hanno della fornì glian- qu’ ils reftemblent à ceux qui furent 
za a quelle attribuite al Sole da donnés au Soleil par certains Heré- 
eerti Eretici , che per avvtfo di tiques , qui , au rapport de S. Epi- 
S. Epifanio cambiarono in nomi phane j e changerent en noms hé- 
Ebraiciì nomi Greci delle Stelle, breux les noms Grecs desaftres. Ils 
Chiamavano il Sole Hpa ^ rt/tts , appelloient le Soleil Hfxa ^ ramate, 
parole , che fi trovano malamente paroles qu’ on a mal imprintées dans 
fiampate nelle edizioni di quefio les éditionsdece Pere en les uniflant 
Padre 5 leggendofi inficmc unite cnfemble H/nakattrtmi; . LeP.Petau 
Hftxxxio-tfJtts . Il P. Petavio le ha lesa traduites Hamma & Scmes •_ 

' tra - le 

a Eul. de Mig. I.I.C.+. KitnitarSelepi De. b Mur. Aned.Ltt. i.i. sEpip^.l. 


Digitized byGooglj 


Sopra le parole Nama Sebesio. 14? 


leSolcil cn Hebreu Te nommennn 
Chammah , & Schemefcb . 

Le P. Panel embrafle Popinion de 
ceux qui croient , qu’on devoit gra- 
ver Tur le marbré Sabazio , ou au 
moins interpretcr Sebefìo de móme 
que s’ il y avoit Sabazio , ces deux 
mots n'ctant qu' un me me noni du 
Soleil . Des perfonnes favantes à qui 
j ai parlé penfcnt qu' il les faut lire 
de la gauche à la droite , & qu' alors 
Nama fignifie en Hebreu fidcle ou 
■deri di que ; d'autres au contraire » 
croient que c- eft le uom de celui 
qui fit graver cet bas relie f pour ac- 
complir un voeu . Il y en a qui fou 
tiennent qu ’on ne doit pas entre- 
prendre lexplication fans favoirau- 
paravant ce qui eft fignifié par la_> 
perfònne qui égorge le taureau , & 
l' allegorie qui eft cacliée fous les fi- 
gures . Il y en a entìn qui aflurent ; 
qu il eft tout a fait inutile d’en cher- 
cher la fìgnification , étant abfòlu- 
mcnt impo (Tibie de deviner celle 
qu il peuvent avoir dans quelque lan- 
gue que nous ne connoiilbns point . 
Le P. Montfaucon nótre illuftre * 
Confrere , qui eft icipréfent, aété 
d'avis, quetous Icsefforts flint inu- 
tiles , & qu il faut attendre que d'au- 
tres monumcns nous aident a deve- 
lo per plus sdrement ce que nous ne 
pouvons maintenant /dire qu en 
devi nani . 

- Por moi Meffieurs je necrois pas 
qu ii faille examiner la convenance 
que ces mots peuvent avoir par ha- 
. . zard 


tradotte Hamma & Semes . Il Sole 
in Ebraico (i dice r,nn Chammah , 

& vnv Schemefch . 

Il P. Panello abbraccia Popinion 
di coloro , i quali credono , che do- 
veva/i fui marmo feri ver e Sabazio , 
0 almeno interpretare Sebefìo , co- 
me Je quc/le due parole non fo/fero 
che un ifle/fo nome del Sole . Alcuni 
Letterati , a' quali bo parlato, 
credono , che fi debba leggere dalla 
dritta alla fini/lra , e allora Nama 
/igni federa in Ebraico fedele , o 
veramente veritiere: Altri in op- 
pofio fi avvifano e/fere quefio il no- 
me di colui , che intagliar fece 
quel baffo rilievo per adempire un 
voto . Altri pretendono non dover - 
fetie tentare la fpiegazionc , fe pri- 
ma non fifa, cofa /igni fichi la per- 
fona , che /canna il Toro, ePalle- 
goria , che fitto quelle figure fi af- 
conde . Giudicano altri e/fere inu- 
tile cercarne il /igni ficato , e/fendo 
affatto impoffibile indovinare quel- 
lo , che aver pote/fero in quei lin- 
guaggi , che non conofiiamo . Il 
P. Montfaucon noflro illu/lre Col- 
lega , che qui mi afcolta , ì di opi- 
nione , che ogni sforzo fia vano , e 
che afpettarfa d' uopo altri monu- 
menti, che ci ajutino a fvilupparq 
più francamente quel , che in oggi 
non pofliam fare , che indovinando . 

Per me , o Signori , penfi , che 
efaminar non fi debba la conve- 
nienza , che po/fono per avventura 

ave- 
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avere quefie parole con le lìngue 
firanierc ; perchè i marmi Romani 
non hanno mai parlato , che o Gre- 
co , o Latino . Se alcun di coloro , 
che ban trattato di quefia l/cri- 
zionc , fi fife immaginato , che la 
parola Nama è Perfiana, fi ne fa- 
rebbe compiacciuto . Ella lo è , e i 
Perfiani hanno un libro intitolato 
Erdaviraph-nama , cioè Libro d’Er- 
daviraph , il quale è uno dei loro 
antichi Legislatori • Quefio Libro 
fi cita foventc da Tommafo Hyde -, 
che parla difufamente di Mitra 
nel fuo Trattato della Religione 
de ’ Perfiani ; ma fibbene cita la 
nofira frizione , non però rifirì- 
fee le Judette parole a lingua Per- 
fiana , ni fi arrifehia a /piegarle . 

Ma per dire quel che io ne pen- 
fo , ojfervo alla bella prima , che 
per giudicar rettamente di un mo- 
numento antico , fa di mefiiere . 
richiamarne ad efame tutte le cir- 
cofianze . Voi le feorgete , o Signo- 
ri , dando una fola occhiata alla 
Tavola che vi prefento . Voi vedete , 
che dopo le parole Lieo Soli Invitto 
Mithrae vi refiava /ufficiente cam- 
po di aggiugnerne delle altre , cd 
anche per collocarvi una feconda 
righa : e pure fi fono difgiunte le 
parole , delle quali fi tratta , e fo- 
no fiate /colpite in difparte'. fegno 
evidente , che non andavano colle- 
gate con quelle , e che perciò non 
fono due altri nomi del Sole , cioè 
del Dio Mitra. Qucflo rimane chia- 
ramente provato da tutte /’ \ fri- 
zioni , che noi abbiamo di quefla 

Dei- 


zard avec des langues étrangeres » 
car les marbres Romains ne parlent 
que Grec ou Latin . Si quelqu' un de 
ceux qui ont traité de cette Infcrip- 
tion, eut connu que le mot Nama 
eli Perlan , il s'en lèroit beaucoup 
applaudì . Il loft , oc les Perfans ont 
un livre \n\\X.\x\iF.rdaviraph-Namat 
c' eft à dire livre d'Erdaviraph , qui 
eft un de leurs anciens Legislateurs • 
Ce livre eft cité fouvent par Thomas 
Hyde, qui parie au long de Mithra 
dans lón Traité de la Rcligion des 
Perfes : mais quoiqu' il cite notre 
Inlcription il ne rapporte point ce- 
pendant ces mots à langue Perfà- 
ne , 8c n’ en hazarde aucune expli- 
cation . 

Pour venir à ce que j’en penle , je 
remarque d’ abord , que pour bien 
juger d' un monument antique il faut 
en examiner toutes les circonftances . 
Vous Jes appercevrés Meftìeurs en 
jettant un coupd’oeuil furlaplanche 
que j’ai l’honneur de vous prefenter . 
Vous voyés qu' aprés les mots Deo 
Soli Invilo MitbraeW reftoit afsés 
d’efpace pour en ajoùter d’autres , & 
méme pour y piacer une feconde li- 
gne : cependant on a entierement 
feparé les deux mots en queftion, 
& on les a gravés dans un endroit 
bien éloigné . C'eft une marque bien 
certame qu' ils ne doivent pas ctre 
liés avec ceux la , & par confequent 
que ce ne lónt pas deux autres noms 
du Soleil , c’ eft à dire du Dieu Mi- 
thra . Ce la fé prouve trés bien par 
toutes les Infcriptions qu’ on a de ce 

Dieu . 
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Dieu. Un’yen apoint qui ait au- 
cun autre nom , ni aucun autre titre 
après la formule folemnelle Inviato 
Mithrae , & on cherche en vain ces 
deux mots dans d’autres Inferi ptions. 
Il y a à Rome un bas relief d’un Ba- 
chus avec les lcttres NAMA , qui ne 
fignifient rien, il feroit aiféde les 
retablir, mais l’antiquitédece mo- 
nument eft fort fulpette . 

Je remarque enluite que ces deux 
mots n’ont pas cté gravés ni au bas 
du marbré, ni en haut , ou il y avoit 
afsès d’efpace , mais on les a fitués 
dans un endroit ou a peine pouvoit 
on les y piacer : marque certaine_» 
qu’on a cu quelque motif de Ics met~ 
tre là , & quel a t’il eté , fi ce n’ eft 
d’indiquer le nom ou la proprieté de 
la chofe fur la quelle on les a gravés ? 
Nous voyons quelque chofe d’appro- 
chant dans un bas relief que Fabret- 
ti a fait imprimer fous le nom de 
Tablc lliaque-, parceque la guerre 
&lesfaits de l’hiftoire deTroye en 
font le fujet . On y voit partout des 
motsGrecs, qui defigncnt la chofe 
& les perfonnes qui font reprefentées 
dans le bas relief . 

Mais ou a t’on placé les deux mots 
dont nous parlons ? fur le làng qui 
coule abondamment & avec impe- 
tuolité de l’ouverture que lecouteau 
a faite du col du Taureau . Que figni- 
fient-ils ? Nafta Stanavo* en bcn_; 
Grcc fignifie liqueur venérable , 
fource augufle , fluide faerd. Pou- 
voit on y mettre rien de plus à pro- 
pos ni de plus convenablc ? Nous fa- 
Par.III. vons 


Deità . Ni una altra contiene altro 
nome , ne altro titolo oltre la fo- 
lenne formola Invitto Mithrae, e 
inutilmente fl cercano quefle due 
parole in altre lflcrizioni . In Roma 
vi ha un Bacco in baflò rilievo con 
le lettere NAMA , che nulla flgni- 
ficano ; non farebbe difficile refli- 
tuirle , ma P antichità di queflo 
monumento è fofpctta . 

OJfervo in appreffo che quefle 
due parole non fono fate fcolpite , 
nè al fondo del marmo , nè in cima , 
dove rimaneva fufficiente fpazio , 
ma fìfono collocate in luogo , in cui 
appena capivano ; fegno evidente 
di e fervi un qualche motivo di là 
collocarle : e qual' altro effier polca , 
fe non d' indicare il nome , ovvero 
la proprietà della cofa iflefla , fu 
cui fl erano fcolpite ? Non fo che 
di forni gli ante noi veggiamo in un 
baffio rilievo fatto incidere da Mon- 
fgnor Fabretti fotto nome di Ta- 
vola Iliaca per efl'ernc l'argomento 
la guerra , c i fatti dell' ifloria di 
Troja . In ogni luogo vi fanno pa- 
role Greche , le quali dìmoflrano le 
cofe , c le perfone in quel baflb ri- 
lievo rapprefentate . 

Ma dove fono flati collocati i due 
nomi , de' quali parliamo ? Sulfan- 
gue , che efee in abbondanza , e con 
impeto dall'apertura , che il col- 
tello ha fatta nel collo del Toro . 
E che flgniflcano ? Nà/xa Zt/3»rioy 
in buon greco flgnifica liquor vene- 
rabile , forgente augufta , fluido 
facro . Porvi poteafl nulla di pià 
a propoflto , di piti confacente ? 

T Sap- 
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Sappiano quanto il /angue foj/e 
mi/erio/o in molti Sagrificj •> e 
principalmente il /angue de'Tori . 
NclTaurobolio il Sacerdote /e ne 
copriva da capo a piedi , e non ne 
perdeva una pilla . Egli ne beveva 
ancora , come c' infogna la de/cri- 
z ione , che di quefia cerimonia ha 
/atta Prudenzio . Gr utero porta un 
1/crizhne , che prova un Sacerdote 
del Dio Mitra aver pure celebrato 
il Taurobolio . Santo Ago/ino par- 
lando della redenzione fatta col 
prezio/o /angue dì Gestì Cri/o , di- 
ce -, che un certo maligno Spirito 
avea inimitato non fò che di (omi- 
gliante , perchè forte redento col 
(angue il fuo fimulacro . Egli parla- 
va certamente de' mì/erj di Mi- 
tra , perché chiama Pileatus quel 
Dio , a cui fi /agri ficava . In tal 
gui/a fi rappre/entava Mitra , co- 
me nel di/egno fi vede . Giulio Fir- 
mico dice , che noi fiamo ri/cattati 
col /angue prezio/o di Gesù Crifit ) , 
ma che nei Sagrificj de' Gentili il 
fangue degli animali ingannava que- 
gli infelici , poiché gl’ imbrattava 
fènza ricattargli , come eglino fi da- 
vano a credere . Con tutta occafio- 
ne adunque viene fignìficato qusfio 
/angue co i termini di liquore ve- 
nerabile -, 0 /acro . 

Non può na/cer dubbio , che que- 
fio baffo rilievo non rappre/enti il 
Sagri fido di un Toro immolato dal 
Sacerdote , che era la figura di Dìo 

fiejfo 


vons combien le fang étoit myfte- 
rieux dans plufieurs facriikes & prin- 
cipalement le fang des Taureaux . 
Dans le Taurobole le facrilìcateur en 
étoit couvert prefque tout entier , & 
n'en perdoit pas une feule goute » il 
en buvoit méme, commc on l’ap- 
prend de ladefcription quePruden- 
ce a faite de cette cérémonie . Gru- 
ter rapporte une infcription qui prou- 
ve qu’un Prétre du Dieu Mithra avoit 
aufTì celebrò le Taurobole . S. Augu- 
ftin * en parlant de la redemption 
faite par le précieux fang de J.C. dit » 
qu’un certain malin efprit avoit insi- 
te je ne ficai quoi de Jensblable , a fin 
que/on fimulacre /ut racheté par le 
fiang . C’eft precisément des myftò- 
res de Mithra qu’ il parloit , puifqu’ 
il appelle le Dieu , auquel on (acri— 
fioit Pileatus : telle etoit la manie- 
re de reprefenter Mithra , comrne il 
(è voit dans le deftein . Julius Fir- 
micus b dit , que nous (òmmes ra- 
chetés par le fang precteux de J.C. 
mais que dans les (àcrifices des Gen- 
tils le fang des animaux trompoì 
ces mi/erables , parcequ' il fui lloit-, 
& ne racbetoit pas , comme ils 
s’imaginoient . C’eft donc avec gran- 
de railón qu’ on a defìgné ce (àng 
par les terrnes de liqueur vcnerable 
ou /aeree . 

Il n’ y a point de doute que ce b'as 
relief ne reprefente le fàcrihce d’un 
Taureau immolò par Je Prétre , qui 
étoit la figure du Dieu mème dans 

l’an- 


* Aug. rn/oan. traci- 7. n-tf. Ergo nefeio quid fintile imitatiti e/l quidam (tirimi , ut /anguille Jimulet - 
crum fuum emi veUet , i Ili ut PÙeati Jacerdetem . b /ni. Finn, de tre. Et ne crune pecudum mi~ 
ferct borni net aut deci fiat . aut per dot > pollai 1 /angui 1 i/li non redimii . 
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l’antrcfacré. Mithra pafloit pour un 
voleur de boeufs > qui les cachoit dans 
descavemes, cornine nous le IHòns 
dans Porphyrius » dans Firmicus , & 
dans Commodianus Poete chrétien , 
qui dit en parlant de lui . 

Vertebatque bove! alieno i /em- 
pir in antri: . 

Stace en parie de mème , & nous 
voyons dans le delTein la mème atti- 
tude indiquée par ce Poete : tor- 
quentem cornua Mitbram . Mithra 
étoit a udì pris pour le Soleil comme 
dit S. Paulin dans certains vers , 

Quernque tegunt tenebri /, au- 
dent huuc dicere Sola » . 

On pourroit oppofer à mon expli- 
cation , que la derniere lettre man- 
que au mot Sebe/ìon , mais je ré- 
ponds qu’ il n’ y avoit point d’efpace 
pour la piacer entre Pextremitédu 
col & le couteau . Peutétre eft elle 
en plus petit carattere fur la lame du 
couteau , & on ne P a pas remarquée, 
& peutétre s’ eft elleeffacée. SiPN 
eut paru il n’ y auroit pas eu la moin- 
dre difficulté, & tout le monde le 
fcroit d’abord appcr$u quec’étoitdes 
mots Grecs . Au refte ceux qui ont 
cout urne d' examiner les marbres an- 
tiques ne font pas embarafiés , loriqu 
une lettre manque àia fin d une ligne 
dans quelque Inlcription . 

Je m’ en rapclle une que j’ ai rap- 
portò dans ma Verona lllujlrata * » 
ou le mot Reipublicae , qui commu- 
nement eftdefigné par ledeux lettres 
R.P. eft fimplement marqué par une 
R j parcequ' il n' y avoit plus d efpa- 

ce 

» r.i. 


Jle/fo nell'antro / 'acro . Mitra paf 
fava per un ladro di Bovi, che poi 
afeondeva nelle caverne , come Ji 
legge in Porfirio , in Firmico , e /* 
Commodiano Poeta Crìjliano , che 
dice parlando di lui 

Vertebatque boves alienos fem- 
per in antris . 

Stazio non parla diverfamenle % 
t veggiamo nel difegno Patto me~ 
dejìmo indicato da qucjlo Poeta , 
torquentem cornua Mitrham . Mitra 
Ji pigliava pure per il Sole , come 
dice S. Paolino in certi verji, 

Quemque tegunt tenebris , au- 
dent hunc dicere Solcm . 

Alla mia fpiegazione potrebbe 
epporji , che alla parola Sebefion 
manca P ultima lettera ma io ris- 
pondo , che non vi rimaneva Jito 
per collocarla tra P ejlrcmità del 
collo , e il coltello . Forfè Jla in ca- 
rattere più piccolo fulla lama deb 
coltello , e non vi fi è ojfervata , e 
forfè fi farà confumata . Se la N 
vi fojfe comparfa , non vi farebbe 
fiata la minima dijpcoltà , e fi fa- 
rebbe ogn'uno accorto , che quelle 
parole erano Greche . Per altro chi 
ì avvezzo ad efamìnare i Marmi 
antichi, non fi piglia faftidio , fe 
manca una lettera al fine di una 
linea in qualche Ifcrizione . 

Mi ricordo di una , che hè rife- 
rita nella mia Verona illuftrata, 
nella quale la parola Reipublicae» 
che fi fuole ordinariamente Scrive- 
re con due lettere R. P. ì femplice- 
mente fegnata da una R. perché 
T a non 
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non vi era più fito da collocarvi ce pour piacer l'autre lettre . Ce 
r altra lettera . Quefio Marmo con- marbré fé conferve à Verone avec 
firvafi in Verona con lungone gran- une grande Sclongue fuite dlnfcri- 
de ferie d'ficrizioni Greche , e Ro- ptions Grecques & Romaines , qui 
mane , che Jlavan prima difperfe étoient auparavant difpersées dans ce 
per quel Paefe , ed in altri . Le ho pays la , & dans plulleurs autres . Je 
pojle-i quanto mi è flato pojfibile^ les ai rangées autant quii m’ a eté 
per ordine , e fecondo le elafi loro po (Tibie par ordre , & (èfon leurs 
nel gran Cortile della nojlra Acca- Clafles dans la grande cour de nótre 
demia , e incaffate nel muro , che Académie , & euchalsées dans le mur 
lo circonda , acciocché tutto il mon- qui 1 cnvironne , afin que tout l e . 
do ne poffa far ufo . Ebbi la per- Monde puiflfe en faire ufage . Il me 
mi filone di formare una ferie fimìle fut permis de faire une femblable 
ed una fimìle difiribuzùone nel Por- fuite & arrangement (bus les porti- 
tico dcll'U niverfità Reale aTori no . ques de T Univerlité Royale à Turin. 
Quefio era quel publicare, comedi- Cefi la ce que les Romains appelloi- 
cevano i Romani , e come configlia- ent publicare , & que Piine * con- 
va Plinio di fare , tutti i monu- feilloit de faire de tous les monu- 
mentì ifiruttivi . Spero , Signori mens inftruiftifs . J’ efpere MefTieurs 
miei , che vorrete efeguire l ifieffo que vous voudrés bien executer la mé* 
difiegno in Parigi . Egli è proprio^ me chofe à Paris . Elle eft particulie- 
e come di giurisdizione d' un'Acca- rement du relfort & de la jurifdidtion 
demia , che dal fuo nafeere fi è d une Académie qu on appella de (à 
chiamata i Accademia delle Ifcri- naiflance l’Académie des Infcriptions. 
zioni . Sarà così bel difiegno fecon- Un fi beau delfein ne peut qu’ etre 
dato da quel genio benefico , che in feconjlé par le Genie bienfaifant qui 
■quefio Regno alle belle lettere , ed dans ce Royaume prélìde aux belles 
alle belle arti prefiede . Manca que- Lettres & aux beaux arts . C’ eft Ia_» 
fia fola cofa a quefia Città » che feule chofe qui manque àcette Ville 
giufiamente fi può chiamare la Ca- qu' on peut appeller avec rai(òn la_» 
pitale delle Scienze . Quando le Capitale des fciences.Lorsque les In- 
ficrizioni fanno qua , e là difper- Ieri ptions font (èparées $a & là , elles 
Je , e divfie , appena fono confido- ne font prefque point confiderées , 
rate : ma fe fi raccolgono infieme , mais étant reunies elles forment un 
formano un te fòro , che non ha thréfor ineftimable . Tandis qu' elles 
prezzo . Pinchi fanno nafeofie » e font cachées , & qu' on peut les tranf- 
che trafportar fi poffono da un luo- porter d’ un lieu à un aut re, elles font 
go all' altro , foggi acciono fempre toujours exposées à mille accidens ; & 
a mille accidenti , lafciamo fiore -, outre que les gens de Lettres n’en 

che reti- 
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retirent pas l’utilité que la veuede 
ces monumens précieux peut leur 
procurer , elles peuvent encore dans 
des fiécles moins éclairés devenir la 
viéliine de l’ignorance. C’eft ainfi 
que nous avons perdu Ics monumens 
les plus rares rapportés dans les plus 

E ands recueils . Le portique du Pa- 
s des Thuilleries qui eft à gauche 
en entrantdans le jardin (èmble étre 
fait tout exprés pour les recevoir , en 
les enchaflant le long du mur . Celles 
qui doivent etre ifòlées feront trés 
bien placées dans les entrecolonnes 
des arcs . Elles nelàuroient étre plus 
en fureté que dans le Palais du Roi , 
& fous les yeux d’une Garde . 


Mais revenons à nòtrelnfcription. 
On’ m’oppolèra que veritablement 
ràfia eft très ufité pour lìgnifier un 
liquide qui coule , mais qu’ il n’en eft 
pas demème de trtfiifiov qui ne (e 
trouve point dans les Lexiques . A 
cela je répons qu’ il n’ y a point de 
Dictionaire quicomprenne toutes les 
inflcxions des mots qu’on peut for- 
mer, & deriver des verbes . Nous 
Civons que le verbe Si, Sa» , vcneror , 
adoro , colo-, étoit particulierement 
confacré à la religion . De ce verbe 
viennent <rif3d<r[x.<o $ , <ri/SaVo? s <ri- 
0*9 a * , iatfiiu , ào-t/Sni; : vous voiés 
bien que c’ eft la mème chofe que__> 
d’ en avoir formé <rt/3*<rio> . S. Jero- 
me * fait mention d’ un homme 
nommé Sebefius , ou Sebafiius , com- 
me j’ ai lù dans un manufcrit j ce qui 

fait 

» S. Hicr. epifl.io. cdit.Ftr, 


che le perfine letterate non n r . 
traggono quell' utilità , che la vi- 
Jla di tali preziofi monumenti po~ 
trebbe lor procurare , pojfono an- 
cora in tempi meno illuminati di- 
ventare la vittima dell'ignoranza . 
Così fi fono perduti i monumenti 
più rari riferiti nelle più grandi 
raccolte. Il Portico del Palazzo del- 
le Tullerie , che fa alla finifira nel- 
i entrar del Giardino J'embra fatto 
a bella pofa per riceverle incaf- 
fandole lungbeffo il muro . Quelle , 
che vanno folate ^farebbono affai 
bene collocate negli ititercolunnj 
dagli archi. Maggior ficurezza non 
fi potrebbe loro proc curare , che nel 
Palazzo del Re > e fiotto gli occhj 
della Guardia . 

Ma ritorniamo alla nofira Ifcri- 
zione : Mi fi opporrà che nàyLa è per 
verità molto ufato per figni ficare 
un liquido , che fgorgbi J ma Ufief- 
fo non fi può dire di <rt0iiriot , che 
in ni un Lejfico fi ritrova . lo rifpon - 
do i che non vi i dizionario , che 
comprenda tutte le formazioni , e 
derivazioni de nomi provenienti 
da' Verbi . Sappiamo , che il Verbo 
Xi0u venerar , adoro , colo, era 
confacrato particolarmente alla re- 
ligione . Da quefto Verbo vengono 
a-t/3dtrfiio$ , (r«/3atVo; , o-t'.Si 6cu , «- 
<ri/Siai -, à<r*0i<; . Vedete bene che è 
r ifieffa cofa che averne formato 
vfgimov . S, Girolamo fa menzio- 
ne di un uomo chiamato Sebefius , 
ovvero Sebaftius , come io ho letto 
in un manofiritto , lo che fa cono - 
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fccre che fi diceva l’ uno , e l'altro . 
A qucfio aggi ugnate , che nel Leffi- 
co di Suida fi trova n/ìlo-cu colere . 
Forfè fi avrebbe a leggere <r*fMrcu\ 
la pronuncia del baffo fiecolo poten- 
do aver cambiata la vocale ; e da 
quella voce non poteva derivarfi % 
tbe rtfinaiot . Ammettere quel ver- 
bo , e non ammettere quel nome 
farebbe /' ifiejfo , che ammettere _> 
venerar , c non ammettere venera- 
bili . Nei Marmi antichi non fola- 
mente troviamo dei verbali , che 
non ifianno sci i libri , ma ancora 
delle parole e Greche , e Latine , 
tbe non fi trovano negli Scrittori , 
e delle quali io ho fatto un Catalo- 
go . E di là fono nati alcuni abba - 
glj . In un libro , che io tengo^ par- 
lando fi di un bel Medaglione ■> che 
da Roma i pafiàtonel Mufeo del V 
Imperatore , fi applica alla Rei- 
na Artemifia la parola APTEMI- 
XION , la quale fignifica un Tem- 
pio di Diana . 

La difficoltà , che nafeer potreb- 
be nella lettera latina S , e full' E 
in cambio di H nella parola Greca 
SEBESION, fi dileguerà fubitoche 
1 rifletta un tale mefcolamento di 
lettere effer frequente ne' b a /fi tem- 
pi. Ne abbiamo infiniti ej empii . 
U nome di Jefus viene fempre ef- 
preffo con quefie tre lettere IHS, 
la feconda delle quali ì Greca , e 
la terna Latina . E fe non fifa que- 
fia offervazione , non fi può capi- 
re , come CH entri nella compofi- 
zione di quefio nome . Qucfio mefco- 
lamento i' incontra fpezialmente 


ìZIONE V. 

fait connoitre qu’on difoit l’un & Tall- 
ire . Ajoutés à cela qu’on trouve dans 
le Lexiquc de Suidas <rt0i<rai colt- 
re ; peutetre y doit on lire npicrai^ 
la prononciation du bas fiecle a pu 
faire changer la voyelle . De là on ne 
fauroit deriver que n/9»'<rtor . Ad- 
mettre ces verbes , & ne pas admet- 
tre ce nom , ce feroit comme admet- 
tre venerar , & ne point admettre 
vendrable . Sur les marbres anti- 
ques on trouve non feulement des 
verbaux qui ne font point dans les 
livres ; mais encore plufieurs mots 
Grecs , & Latins qui ne fo trouvent 
pas dans les Autheurs, & dont j’ ai fait 
une longue lifte: C eft ce qui a occa- 
lioné quelques mèprifes. Dans un_> 
livre que j’ ai , cn parlant d’un beau 
Medaillon, qui eft pafsé de Rome 
dans le Cabinet de l’Empereur , on 
applique à la Reine Artemifo le mot 
APTEMI2ION , qui fignifie un Tem- 
pie de Diane . 

La difficulté qui pouroit naìtre fur 
la lettre Latine S , & fur l’E aulieu 
d’ un H dans le mot Grec de SEBE- 
SION , s’ évanou'ira bientòt, (i on fe 
rapelle que ce mélange fut très com- 
mini dans le bas àge . Nous en avons 
uneinfinitéd’exemples. Le nom de 
e ]efu: a toujours èté reprefenté par 
les trois lettres IHS , ddquelles la 
feconde eft Grecque , & la troilieme 
Latine . Sans cette remarque on ne 
comprendroit pas comment la lettre H 
entre dans la compofitionde ce nom . 
Ces mélanges fe rencontrent furtout 
dans les Infcriptions Chrétiennes , & 
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il ne fa ut pas s’ étonner que les 
Mithriaque: les aient imites , car 
leur fuperftition continua preTque 
dans tout le quatrieme Siede de l'E- 
glife,& fe forma en grande partie de 
Fimitation des rites & des facremens 
des Chrètiens . Ils placcrent dans 
leursfàftes lanativité de Mitlira au 
méme jour que nous celebrons celle 
de Jefus Chrift . S.Juftin, Tertul- 
lien & S. Chryfoftome nous appre- 
ncnt j qu’ ils avoient une efpece de 
Martyre, & qu’ ils contrefàifoient 1’ 
Euehariftie, & le Baptème . On (è 
fervoit peutétre du fang , qui lortoit 
ducol duTaureau, pour taire l’ex- 
piation dont parlent ces Pcres , & c’ 
eft peutétre de là qu’ ils l’appelloient 
liqueur fàc rèe . Par tout ce que je 
viens de dire vous appercevrés aife- 
mcnt la diflference qu’ il y avoit en- 
tro ce culte & celui de Mithra , que 
pratiquoicnt autrefois les Perfans . 
Hyde a fait voir quelesGrecs & les 
Romains le changerent entierement, 
& ne fuivirent en aucune fafon le 
fentiment que les Perfans avoient de 
ce Dieu , & de fès myfteres: nou- 
velle preuve qu’ on n' a pas gravé des 
mots Perfans ou Orientaux fur le 
marbré dont il s' agit . 

Voila quelle eft ma pensée fur cet- 
te Infcription . Mais parccque de 
toutes les differentes opinions qu' on 
a fuivies jufqu' à préfent , celle qui a 
eu le plus grande nombre de parti- 
fans eft , que Scbefius eft le méme 
que Sabazius , je dirai encore un 

mot 


ntlle Ifcrizicni Crfiiane , e non et 
dobbiamo fiupìre^ fe li Mitriaci le 
abbiano immitate , poiché una ta- 
le fuperflizìone continuò quafi in 
tutto il quarto fecola della Cbiefa j 
formatafi in gran parte dall'imi- 
tazione dei riti , e facramenti Cri- 
fiiani . Collocarono nei fafi loro la 
natività di Mitra nel giorno fieffo 
in cui noi celebriamo quella di Ge- 
sù Crifo. S. Gìufino , Tertullia- 
no , e S. Giangri/ofomo c' infogna- 
no , che coloro avevano una Jpecie 
di Martirio , e che contro facevano 
l'Eucanfia , e il Battefmo . forfè 
fi fervivano del fangue , che ufeiva 
dal collo del Toro per fare quella 
efpiazione , di cui parlano quei 
Padri , e forfè per tal cagione lo 
chiamavano liquor facro. D a quan- 
to ho detto , facilmente apparifee 
la differenza , che correva tra que- 
fio culto , e quello di Mitra prati- 
cato altrevolte dai Perfiani . Hi de 
ha fatto vedere , che i Greci , e ì 
Romani lo cambiarono interamen- 
te , e non feguirono in modo alcuno 
il fen ti mento , che i Perfiani ave- 
vano di quefia Deità , e de' faci mi - 
fierj : nuovo argomento , che fui 
marmo di cui trattiamo , non vi 
fanno fcolpìte parole Perfiane , ov- 
vero Orientali . 

Ecco quel che io ne petifo intorno a 
quefia Jfcrizione : ma perché fra 
tutti i diverfì pareri finora fegui- 
tati il più applaudito fembra e fi- 
fere , che Sebefius fia tutt'uno con 
Sabazius , dirò intorno a quefio due 
parole . Quegli , che fono di quefio 

av- 
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avvifii ojfervano , che il nome di mot fur cela . Ceux qui (óutiennent 
Sabazius era proprio di Bacco , e cet avis remarquent que le nom de 
che per confeguenza dar fi poteva Sabazius étoit propre de Bachus , & 
al Sole , rimanendo già provato , que par confequent on pouvoit le 
che Bacco era la fiefià Deità , che donner au Soleil , puifqu'il e fi prou- 
il Sole . Ma Demofienc , ed un Au- vé que Bachus étoit le mème Dieu 
toro piti antico da lui citato in un que le Soleil . Mais Demofthéne , & 
pafiò riferito da Arifiofane , Eufe- un Autheur plus ancien qu’ il cite 
bio , Stefano Bizantino , Efichio , dans un paflkge rapporté par Har- 
Suida , e molt' altri ci dicono bene , pocration , Diodore , Strabon , le 
che Sabazio era /' ificjfo che Bacco ; Scholiafte d’ Ariftophane , Eufebe , 
ma ninno di quefii ha mai a fiorito, Etienne de Byfance , Hefychius , 
che un tal nome fiafi dato al Sole . Suidas & pi ufieurs autres nous difent, 
Macrobio veramente fi sforza di que Sabazius étoit le mème que Ba- 
provare , che Bacco fofie l' ifiefix-i chus. Se aucun d'eux n’ a jamaisdit 
Deità , che il Sole ; ma quella è qu’ on ait donné ce nom au Soleil. 
una confeguenza di' un fifiema fuo Macrobe s’eflòrcc veritablement de 
particolare •> fecondo il quale Mer- prouver que Bachus étoit le mème 
curio , Marte , e tutti gli altri Dei Dieu que le Soleil, mais c’ ed une 
non erano , che il Sole : fifiema af- fuite d’ un fyfteme particulier qu il 
fatto contrario alla corniole Teoio- a , felon le quel Mercure , Mars, & 
già de' Pagani . Comunque fia egli tous les autres Dieux n étoient que le 
è certo , che fra il gran numero de Soleil : Syfteme tout a fàit contraire 
cognomi dati a Bacco , non ve n' è à la Théologie commune des Payens . 
alcuno , che fi riferì fica al Sole . Quoiqu il en foit il eft certain , que 
Se fi vuol vedere panicamente , e parnù le grand nombre de fumoms 
nel tempo fiejfo quanto fi è detto donnés à Bachus il n* y en a point qui 
del nome di Sabazio leggafi l'ottavo fe rapporto au Soleil . Si quelqu’ un 
fintagma di Lilio Giraldi , ove veutlesvoir de fuite, & en mème 
raccolti trovanfi tutti i pajfi degli tems tout ce qui a été dit de celui de 
antichi Autori de' quali fi è fatto Sabazius, qu’ il parcoure le huitieme 
ufo fenza fare la minima menzione Syntagme de Lilius Giraldi . Il y 
di lui . trouvera ramafsés tous les paflages 

des autheurs anciens , dont on s' eft 
fervi enfuite, fans fàire nulle mention 
de lui. 

I partigiani di quefio parere fi Les partifans de cette opinion fe 
fanno forti ancora fui nome di Sa- fondent encore fur ce qu’ on a donné 
Lazio dato a Giove , c dicono efierfi lenoni de Sabazius àjupiter, & di- 
ìndìjfereutemcntc fritto Sabazius , fent qu' on a écrit indiferemnient 

Sa- Sa- 


Diaìtiz ed by Goo^Ie 



Sopra le Parole Nama Sebesio. 15$ 


Sabazius , Sabadìus , Sebefius . 
Que le noni de Sabazius ait etédon- 
né quelquefois à Jupiter , cela n' 
importe rien à nótre queftion , & 
d’ailleurs la chofe n’ eli hors de diffì- 
culté . Mais je ne crois point du tout, 
qu’ on ait écrit ces mots indiffere- 
ment . Il eft vrai que dans quelques 
autheurs latins ces noms font donnés à 
Bachus, &à Jupiter, mais ilrefteà 
examiner fi le texte de ces autheurs 
eft bien authentique , & s’ il n’ a point 
eté alteré par les copiftes . Car enfin 
cet&mc dt Sabazius -, &tous ceux 
qui font derivés de <ra{ìoì , ou de 
o-a,3a£eu’ ferapportent à Bachus ou 
aux Bachantes , & il n’ y a aucun au- 
theur Grec, que je Pache, quii’ ait 
jamais attribué à Jupiter ,ou à quelqu’ 
autre Dieu. Il faudroit donc exa- 
nfiner fi par exemple dans Firmicus 
au licu de Sabaziura povera on ne 
devroit point lire Sebefum . En effet 
le titre d’ Augufte convient parfaite- 
ment à Jupiter . Notre marbré nous 
apprend que ce mot étoit d’ufàge , & 
l’ on a toujours en coutume de faire 
fervir les Infcriptions pour corrigcr les 
livres , & non pas les li vres pour cor- 
riger les Infcriptions.. Il fàut exa- 
miner de mème le lieu de Macrobe 
ou nous lifons , que Bachus s' appel- 
loit Scbadim , &voirfion ne doit 
pas lire Sabazius: d' autant plus que 
A & Z ont la mème prononciation 
che/ les Grecs modernes , & qu' il 
cn étoit de méme du tems des Ro- 
mains . C' eft pour cela que j’ai fait 
voirdans la Préface de l’édition de S. 
Hilairc faite à Verone qu’ il fe trouve 
Par.III. 


Sabadius, Sebefius. Che il nome di 
Sabazius fia Jlato dato alcune -colte 
a Giove , poco importa al nojlro 
propojito , né la coffa è affatto chia- 
ra . Ma io affilatamente non cre- 
do , che quejte parole fieno fiate . 
fritte indifferentemente . E vero , 
che in alcuni Autori latini fi tro- 
vano date a Bacco , e a Giove , ma 
rimane fempre da effaminarff fe fa 
autentico il teflo dt cotcfli Autori , 
e da'Copifli non fia flato alterato . 
Perchè alla fine queflo termine di 
Sabazio , e tutti i derivati dci—t 
traféoi , ovvero da o-apet^&tv fi ri fe- 
ri feono a Bacco , o alle Baccanti , 
e non v ha Autor Greco per quan- 
to io fappia-t che l abbia mai at- 
tribuito a Giove , o ad altre Deità. 
Dovrebbefi dunque efaminare ì fe 
per efempio in Firmico in cambio 
di Sabazium Jovem non fi doveffe 
piuttojlo leggere Sebefium . In fatti 
il titolo di Augufo conviene per- 
fettamente a Giove . Il noflro mar- 
mo c' infogna , che queffla parola 
era in ufo , e fempre fi è tenuta 
qttefa pratica di far fervire Ip . 
Ifcrizioni a correggere i libri , e 
non i libri a correggere le Ifcrizio- 
ni . Bifogna pure efaminare il luo- 
go di Macrobio , dove leggiamo , 
che Bacco fi chiamava Sebaditis, e 
offervare fe non ptuttofo abbia fi a 
leggere Sabazius , tanto piti che A 
e Z hanno /’ ifcffo fuono di pronun- 
cia tra i Greci moderni , e eziandio 
in tempo de Romani . C he però nel- 
la prefazióne aU'edizionc di Santo 
Ilarto fatta in Verona ho fatto off 
V . Jer - 
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fcroare-t che nei manoferi t ti fi truo- 
va Zabulo per Diabolo , e che Filo- 
Jlorgio fcriveva NatJ/acJoV in vece 
di N , come pure ha 0 fer- 

valo Fozìo . I Greci antichi pro- 
nunciavano in quefa fefa gufa 
q tic fa lettera , come infogna Pla- 
tone . Non pretendo io però con. > 

q ite [lo di ef eluder e a folut amente il 
Jupitcr Sabazius , ma quefo efer 
potrebbe argomento per un altra 
Di fert azione . 

Per tornare al nofro difeorfo 
bafa d aver provato , che non fi è 
mai detto Sebefius per Scbizius, e 
che il cognome di Sabazius non è 
mai fato dato al Sole . A tutto 
quefo aggiugnete , che gli antichi 
Autori c infognano^ che <ra.fidi ter- 
mine dì Baccanti , e<ra/3dfav era- 
no voci barbare , c dicono alcuni , 
che fono Traci e, 0 che fono Frìgie . 
Non hanno dunque relazione alcu- 
na alla voce Scbeiìon , che i pura 
Greca . Inoltre bìfogna riflettere 
ancora » che la difficoltà con fife in 
due parole > e che non bafa f pie- 
gar ne una fola. Coloro , che nel- 
la noflra frizione interpreta- 
no Sebelìo per Sabazìo, nulla di- 
cono di Nama , ne v ha modo di 
accordare la f piegati one della pri- 
ma parola con quella della fecon- 
da . 

Mici Signori , mi avete onorato 
di afcoltarc il mio parere intorno 
a quefa frizione , e nel tempo 
fiefo i pareri degli altri . Confron- 

ta- 


Zabulo pour Diabolo dans les Manu- 
fcrits , & que Philoftorge écrivoit 
N a.Sia.vS'òt au lieu de » 

coinme l’ a remarqué Photius . Les 
anciens Grccs prononcoicnt aulii cet- 
te lettre de la ménte maniere , cora- 
me noas l' apprend Platon . * Je ne 
pretends pascependant d'exclure ab- 
fòlument le Juprter Sabazius , mais 
celapeut faire le fujet d'une autre 
Diifertatian . 

Pour revenir à nòtre difeours il 
fuffit d’avoir prouvé, qu' on n a jainais 
dit Sebefus pour Sebazius , & que 
le furnom de Sabazius n' a jarnais 
cté donné au Soleil . Ajoutés à tout 
cela que les anciens autheurs nous 
apprenent , que <ra/3o7 terme des Ba- 
chantes, 3c <ra.B<t*"r étojent des mots 
barbares ; quelques uns difent qu' ils 
font Thraces , & quelques autres qu 
ils Ibnt Phrygiens . Ils n' ont donc 
nul rapport avec le mot Sebefion y 
qui eli Grec tout pur . Mais après 
tout il fàut remarquer, que la ditti- 
culté confitte dans deux mots , & qu’ 
il ne fuffit pas d en expliquer un feul . 
Ceux qui interpretent dans nòtre In- 
Icription Scbefìo par Sabati 0 5 ne 
difent mot de Nomai òciln’ettpas 
poffìble qu’ils puittènt accorder I'ex- 
plicationdu prémier mot avec celle 
du Iccond . 

J’ ai eu 1 T honneur Mettieurs de 
vous faire connoitre ce que je penfois 
de cette Infcription » & de vous en- 
tretenir en ménte tems des autres 

opi- 


* In CrsfjU . 
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opinions . Comparés les enfemble , tategli infieme , ed eleggete . La 
& choififsés. L’eftimeque j’ aipour Jlìma , che io fo di eodcjla vìrtuofa 
ccttc fàvante aflemblée me fera tou- Radunanza , mi farà preferire quel 
jours prefércr le fentìment qui aura feriti mento , che averi meritato la 
merité fon fuffrage . vcjlra approvazione . 
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DISSERTAZIONE VL 

Sopra nuove fcoperte nelle antiche Medaglie . 
DEL BARON GIUSEPPE DI BIMARD 

i . • 

DE LA BASTIE 

Socio dell'Accademia Reale di 'Parigi 

Tradotta Dal Francese 

DAL CANONICO FILIPPO VENUTI 

DI CORTONA. 


A Raccolta di Medaglie di Rè e Città Greche > 
fatta già dai Signor dì Bozc , quindi pallata nel 
Mufèodel fu Marelciallo d' Etréet , e finalmen- 
te in quello del Rè di Francia , fi può annove- 
rare fralle più ricche , e (ceke con miglior gu- 
fto di quante ci fieno finora a notizia . Fra il 
gran numero di Medaglie di quella copiofii col- 
lezione, che mai non fono comparlè nel Publi- 
co, eccovenc alcune, che mi è paruto meritino 
attenzione particolare . 

Medaglia I. d’argento . Teda del Sole come ordinariamente vien rap- 
prefentata nelle Medaglie de i Re di Caria . 

R* OONTOITATO . Giove Militare, ofiaLabradéo; nella mano dritta 
un’Accetta , e nella mancina un’Afta . 

Quella Medaglia, che per la fabrica , e Tipo é del tutto limile a quel- 
le di Maufolo , d' Idrìdo , di Pixodaro , non può elfere Hata altrove battuta 
fe non in Caria , dove regnarono que’ Rè ; e fe io non m’inganno , elfa c’in- 
fegna il vero nome del fuccefior di Pixodaro . 

Eca forano Principe di una parte della Caria (otto l’autorità de’ Rè di 
Perda ebbe tre figliuoli ; Maufolo , Idrie’o , e Pixodaro : e due figliuole; 
la prima fù chiamata Artemifìa , la feconda Ada . Maufolo fuccedettc ad 
Ecatomno, e regnò ventiquattro anni . Artemi Ila fua Donna , e fua Sorella 
gli fuccedette , e regnò due anni . Dopo la morte di Artemifia montò lùrido 

fui 
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fui Trono diCaria, e morì» gi ulta Diodoro * Siculo, l’anno primo dell’ 
Olimpiade C1X, nell’Arcontato di Licifco Ada Sorella , e Moglie d 'Idriéo 
regnò dopo la fua morte j ma Pixodaro fuo Fratello , e il minore de’ figliuo- 
li di Ecatomno gli rubò la Corona , l’Anno quarto dell’Olimpiade CIX , e 
regnò cinque anni b . Begero ha publicato una Medaglia c d’ Ecatomno i 
Spanemio hà fatto intagliare quelle di Maufolo , d’Idréo, e di Pixodaro 
nella fua Grande Opera d nella quale la Storia di quelli Principi viene fom- 
mariamente riportata ; ma che nelle dotte Ricerche dell’Abate Sevin fu i 
Rè di Caria ritrovali più ampiamente trattata * . 

Ada de’ Tuoi flati fipogliata, e ridotta alla fola Fortezza di Alì n da , 
in quelli non rientrò, le non quando Alejfandro venne nella Caria, cioè 
l’Anno terzo dell’ Olimpiade CXI ; lòtto l’Arconte Ceficle 1 j trecento 
trentaquattro anni avanti l’Era Criiliana. Rifalendoda quello anno al prin- 
cipio del Regno di Pixodaro vi fono almeno otto anni incominciati ; e pure 
Diodoro non dà a quello Principe fo non cinque anni di Regno : Ma li tré 
anni , che precedettero il ritorno fui Trono di Ada , furono occupati da un 
Genero di Pixodaro, di cuiArriano, eStrabone, ci confcrvarono il no- 
me. Ecco come Arriano fi fpiega * Tlz^oSapof Sì rìz ptìz ix/3dt\\et rUg 
àpytif àuro; Sì zar eìyt to' vpdypcam i O’poj’royfiàrx; Sì ¥ Kap à>> àpyjs? 
i z RanXtus 7rupft9tì$ (ìyi , j-apt/Spo; un Iln^oJap» . Hanc ( Adam ) 
Regno expulit Pixodarus , & ipfe rerum potitus ejl . Orontobates 
vero Carum Rrgnum obtinuit miffus a Rege ( Perlàrum ) cum Ge- 
ner ejfet Pixodari . Ben fi ravvila , che manca qualche cofa a quello 
racconto : Poiché Arriano dopo di aver detto , che Pixodaro s’impadronì 
della Caria, foggiugne tutto a un tratto, che quel Regno era in potere di 
Orontobate fuo Genero , fenza prima dirci, fc Pixodaro era già morto, o 
pure fe fu depollo, quando Orontobate occupò il fuo luogo. Gronovio b 
ci alficura che nel migliore de’ manolcritti di Arriano da lui confultati , dopo 
le parole to' 7rpxy[zctm , fi leggeva nÀiuTxVctfro; Sì th n*£ocTàpa, Opoz- 
Toj3ttT*s ¥ Kapur àpyìz Scc. Mortuo vero Pixodaro Orontobates Regnun 
Cariae obtinuit . La necelfità di ammettere una tal lezzione è abballanza 

{ >at ente d afe medefima ; ed è inoltre daStrabone confermata , il quale par- 
ando di Pixodaro dice : «Tiàforro; Sì izrS ¥ ^ tbVb , zurAyc* 6 <r<x- 
rparon; ¥ AXizapvaosòr 1 . Ilio vero vita funÈlo , Satrapo Halicarnaf- 
fum pojfcdìt . Poiché fe Pixodaro , cominciò a regnare l’anno quarto della 
CIX, Olimpiade, e che non fufenon cinque anni fui Trono j l’Anno pri- 
mo 


a Diodor. Sicul-lib-XVI. pag-W. 
b Idem ttb.XVL pMg'1^9. 
c Bfgcr Thtj aur-Br andtmb. tom. I . pag.x66. 
d Spanebem. Diffett.VIlI. tom.l. p. 5 1 7. & feQq. 
t Mtm. d< i'/iccad, da Bell.Lett. t.p. p. 144. Jcq . 


f Dìo/t. Sic. L.XVII. pag^iàf. 
g Arrian. exped. Alex. L.I. num. 1 f . 
h Gronov. Kos. ad buncLoc. Arrian. 
i Slrab. L.XIV. pagMl* 
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mo dell’Olimpiade CXI dovrà dTer quello, in cui fuccedetteli il Genero i 
il quale contar dovea 1* anno terzo del fuo Regno > quando fu da Alelfandro 
detronato . 

Il manoferitto di Arriano da Gronovio citato, ed il pafTo di Strabene 
provano , che Pixodaro morì nel Trono ; li patii di Diodoro di Sicilia fervo, 
no a determinare il principio del Regno del fuo SucceCfore ; e finalmente—* 
quella Medaglia del Musèo del Rè ci fa fapere il vero nome di coftui , che i 
Copi Hi di Arriano hanno chiamato Orontobatcs , ma che dovevafi chiamare 
Thontopatu : , fecondo quello Autentico Monumento ; Giacché ei non mi 
pare che fuppor fi polla che tal Medaglia fia fiata battuta altrove, fc non in 
Caria; nè in onore di altro Principe, fenon di quello, di cui fa Arriano 
menzione . 

II. Medaglia di Argento . Telia di Donna coperta di Elmo con tre Cre- 
ile , e bende da i canti . 

$. ATAHAEONTOS. Cavallo caminante con ftella fralle due gambe 
d’ innanzi. 

Quello Didrachma d’ Argento è nello fiudio del Signor Abate di Ro- 
thelin , dove fi veggono altresì due mezze Drachme colla medefima leg- 
genda, ed il mede lìmo Tipo; fi può (blamente olfervare, che in una di 
quelle ultime Drachme fopra il Cavallo vi lòno due Palme . 

Quelle tré Medaglie lòno fiate battute in un Paelè, le monete del 
quale fono rare , e da un Principe , del quale non fe ne conolceva le non 
una fola , e quella sì mal confervata , che Begero , il quale la pubblicò * 
credè a un tratto dovervi leggere AYAX1 A A , e con ella voleva correggere 
un palio di Paulània , nel quale fi fa menzione d’ un certo V hi dola : , fe An- 
drea Morellio , non g!i avelie indicato la vera lezione della Medaglia . Be- 
gero pertanto lalciò intagliare AYAX1AE , in luogo di ATAtlAE . Conjela 
Medaglia che noi qui diamo è di perfetta confèrvazìone , come ancora le 
altre due del medefimo Studio , noi abbiamo creduto che potrebbe parteci- 
pare del merito della novità . 

La Peonia era un Paelc vafiiltlmo, e non è da porli in dubbio, che 
tutti que’ Popoli , che abitavano di là dalla Macedonia, cominciando dal! 
Oiiefi al Nord-Ovcft dalla banda dell’ Epiro , e voltando dal Nord , fino al 
Nord eli , e fino all’ EH medefimo , non follerò comprefi lotto il Nome ge- 
nerale di Peoni). Una enumerazione di prove di tale fituazione troppo ci 
allontanerebbe, e non vi farà luogo a dubitarne, le fi comparerà inlicme 
ciò, che Tito Livio b , c Plinio c fcrilfero intorno alla Peonia . 

Fu quel Paefe fui principio governato da’ Rè : almeno ei pare, che tal 

folle 

a Btgtr, TbtJ . Brand . /. I. p . iotf. prae - b ritti. H. A\ Uh» IV • io. 
j*U c T. iJv. I.XJJT. 
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foffc il fentiniento di Trogo Pompeo j poiché Giujlino abbreviando quel Li- 
bro , dove quelto I dorico parlava dell' Origine de’ Leoni]' , fi contenta di 
dire * , che quei Popoli avevano anticamente avuto per Rè Pelegono , il 
di cui figlio Ajleropéo fu uno de’ principali difenditori diTroja. Omero b 
nella enumerazione degli Alleati de’Trojani dice, che i Peoni) , li quali 
abitavano vicino al Fiume Axiut erano comandati da Pirecméte : ma in al- 
tro luogo c quel Poeta fa dire ad Ajleropéo egli era il Capo delle Trup- 
pe, le quali que’ Popoli a vean mandato al foccorfo di Troja. Gl’ anti- 
chi Critici hanno tentato di torre quella apparente contradizione , e gl’ uni 
hanno (ottenuto , che Ajleropéo , non ettendo arrivato a Troja ( come lo di- 
ce egli medelìmo ) (è non undici giorni avanti il fuo combattimento contro 
Achille , non prendelfe il comando de i Peoni) , le non dopo che Pirecmé- 
te , fu uccilb da Patroclo ; gl’ altri hanno voluto allogare Ajleropéo nella enu- 
merazione di Omero, aggiugnendo un Verlo dopo 1 ’ 848. del Libro IL 
Quel eh’ è netta di tali congetture di Antichi Ctitici , fopra le quali fi può 
confultare il Contento d ' Euflazio d ; fi vede in Omero , che Ajleropéo Rè , 
ò Generale de’ Peoni) , fi diceva Figliuolo di Pelegono Figlio del Fiume 
Axio ; Euftazio aggiunge , che fua Madre era Peribéa Figlia Primogenita 
di Acefamno . 

Alto filenzio è dopoi pretto gl* Iftorici intorno a i Peoni) fino al tempo 
di Dario figlio d’ htafpe , e per ciò che ne dice Erodoto % farei molto in- 
clinato a credere , che allora i Peoni) Orientali , che abitavano alla riva del 
Fiume Strimene ■> e vicini de’ Boleri , degl’ Agri ani , e degl ' Odoraanti 
non fodero da’ Rè governati . Sì talee Rè di Tracia , che viveva al tempo 
della Guerra del Peloponndò, loro aveva motto Guerra , egli aveva fog- 
giogati, come fi può giudicarne da due patti di Tucidide f . La Parte de* 
Peoni), che più prottìma era alla Macedonia , e ch’era fituata fra quel Re- 
gno , la Tcflaglia , e l’ Epiro , e una Parte dell’ Eliria , conlèrvò lungo tem- 
po ifuoi Rè particolari. La Storia c’infegna, ch’ella era governata da un 
Principe nomato Agi , allor quando Filippo Padre di Aleflandro il Grande 
falì fui Trono di Macedonia : In quel tempo, che fu l’Anno Primo della CV. 
Olimpiade, le vicine Nazioni credendo aver trovata una favorevole occa- 
fione per ingrandirli a fpefe della Macedonia , fi difpofero ad attaccarla da 
ogni banda ; e li Peoni), che grandemente (prezzavano i Macedoni » fecero 
delle feorrerie fulle loro Terre . Filippo non fentendofi aflai forte per refi- 
ftere a tanti nemici , credette di dovere abbonire i Peoni), e loro mandòAm- 
bafeiadori, i quali dopo d’aver corrotto i Principali della Nazione, gl’ uni 

co’ 

a Juftin. l.VII.c» 1. 
b Homrr. Ili ad. L. XI- V-, 848. feqq. 
c Id. Ili ad. I. XXI- V. ìqo.feqq. 
d Enfia t- «4 tìm» Iti ad. p. 1 3 11. ed Baffi, 
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co’ Regali , e gl’ altri con magnifiche promeflc , gl’ indulfero a far la Pace . 
La morte di Agi a , che fuccelle l’anno feguente mutò faccia agli affari , e 
Filippo profittandone entrò nella Peonia colla fua Armata» guadagnò una 
Battaglia contro i Peonij , e gli sforzò a lòttometterfi a lui . 

Quando io dico , che Filippo foggiogò i Peonij , io non pretendo di 
dire, ch’egli riduccfle la Peonia in Provincia della Macedonia , giacche i 
Peonij continuarono ad avere il loro Rè particolare ; ma io intendo con que- 
llo , eh’ egli obligò il Rè de’ Peonij a pagargli un tributo , e a fomminiflrar- 
gli un Corpo di Truppe dipendiate , quando egli glie le dimanderebbe . Il 
Rè de' Peonij » che aveva fucceduto ad Agi era Io dello Audolconte , di cui 
fi vede qui la Medaglia , e che gl’ Idorici , i quali ne hanno parlato , come 
Diodoro» Plutarco» e Polieno» chiamano malamente Autoicone Ac iro~ 
ìtav . Quello Principe redò fedele a i Rè di Macedonia , e fuo Figlio Ari- 
none feguitò Aleflandro nell’ Efpedizione contra Dario alla teda d’ un Cor- 
po di Peonij. Si fà menzione di Arijlone in alcuni luoghi d’Arriano b , e 
di Quinto Curzio c . Dopo la morte di Aleifandro Audolconte fu fempre 
unito con quello de’ fuoi fuccelfori , che attualmente pofTedeva la Macedo- 
nia. Egli fu afTalito il terzo anno della CX VII. Olimpiade dagli d Auta- 
riati Popoli Barbari della Tracia » che tutt’ a un colpo fi gettarono fu’ fuoi 
Stati . Ma CafTandro che regnava allora nella Macedonia accorfè al fuo fòc- 
corfo , e lo liberò dal pericolo che lo minacciava , e dette agli Autori a ti , 
il di cui numero arrivava a venti mila » comprefivi le Donne » e i Fanciulli» 
delle Terre da coltivare » vicino al Monte Orbi tao , ò fia Arijlibo . Pirro Rè 
d’ Epiro , il quale s’impadronì della Macedonia alcuni anni dopo la morte di 
Caflandro» fposò la figlia * di Audolconte . Ma la dominazione di Pirro 
non fù di molto lunga durata ; fu egli fcacciato daLifimaco» e Audolconte 
non fopravvifl'e lungo tempo aU’efpulfione del fuo Genero, e fecondo l’ap- 
parenze la fua morte accadde Tanno 286. o 287. avanti l’Era Criftiana . 
Lifimaco avendo intefà la morte di Audolconte fece villa di voler metter 
fui Trono Arijlone fuo figlio ; s’inoltrò colla fua Armata nella Peonia, e 
dopoché, fecondo il coftume del Paefe, Arijlone fu fatto bagnare nelle 
Acque del fiume Ajlico , furono imbandite le Tavole , e fu preparato a man- 
giare : Allora Lifimaco die il fegno a’ fuoi foldati di prender l’ armi ; ma 
Ariflone, che fi accorfe del difegno di Lifimaco, montò a un tratto a Ca- 
vallo , e fi falvò a briglia fciolta appreffo i Sardiani SapJ'/aj così porta iL 
tefto di Polieno , a cui noi abbiamo l’obbligo di quello Racconto f : ma io 
non dubito punto , che un tal nome non fia corrotto , e credo , che bifogne- 
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rebbc leggere Esp/o/a? . Noi non conolciamo verun Popolo chiamato 2<*p- 
J/o/ , nè in Tracia , nè neU'IlIirico je gli Eordéi al contrario erano vicini de’ 
Peonij i 

Dopo la fua fuga non fi fente più parlare di Arinone , e Polieno altro 
non aggiunge a ciò che ne hò detto , fe non che Lifìmaco refefi della Peonia 
Padrone. Giovanni. Tzetze • racconta, avendo ciò ricavato da qualcuno 
de’ libri di Diodoro Siculo, che fi fono perduti , che un certo Xcrmodigc- 
Jlo , eh* era flato il più intimo confidente di Audoleonte , infegnò a Lifima- 
co il luogo, dove egli aveva nafcofli i Tefori del fuo antico Padrone . Ave- 
va egli voltato il Piume Sargcnzio , e aveva feppellito queTefori nel fuo let- 
to , e gli aveva dipoi lalciato ripigliare l’ufiato corfo, dopo avere ammazza- 
ti tutti que’ fchiavi , de’ quali per una sì fatta Opera fi era fervilo , per pau- 
ra che non ifcopriffcroil fuo fecreto . 

Da quel tempo in poi noi ci troviamo allo feuro nella Storia de’ Rè di 
Peonia: Quel Reame per tanto continuò a formare uno Stato particolare fino 
al tempo della conquida della Macedonia fatta da’ Romani . In effetto Poli- 
bio b dice , che Filippo Padre di Perfeo s’ impadronì di Biladora la Città 
la più forte de’ Peonij , quella che difendeva li sbocchi , per dove i Darda- 
nij potevano entrare ne’ Tuoi Stati ; lo che moflra che la Peonia faceva uno 
Stato indipendente dalla Macedonia . In un Frammento del medefimo Ifto- 
rico c noi veggiamo , che i Peonij minacciati di guerra da Perfeo , e te- 
mendo dall’altra banda la irruzione de’ Baflorni che quel Principe aveva 
chiamati al fuo fervizio , andarono ad implorare la Protezione de’ Romani . 
Ma poiché i Romani ebbono foggiogata la Macedonia , La Peonia feguì la 
forte di quel Reame , e fu di vita in due parti , di cui l’ una fu comprefa nel- 
la feconda delle quattro parti , che li Romani fecero delLa Macedonia, e la 
feconda nella terza Parte , come fi può vedere in Tito Livio d . In feguito 
poi la Peonia fu fempre comprefa folto il nome generale di Macedonia , e 
sì P una , che l’ altra riceveva gli Ordini dal medefimo Governatore . 

Quello è quanto in breve hò potuto raccogliere intorno a i Rè di Peo- 
nia, e fè io non m’inganno, ad uno di quefli Rè fi deve riferire la Meda- 
glia del Signor Abate di Rotbelìn . II cambiamento di A ’uroXtor in AvJ'o- 
Xtur è sì poca cofa, che non deve formare alcuna difficoltà; e poi egli 
è da notarli , che Tzetze , che aveva lotto gl’ occhi un Manofcritto di Dio- 
doro di Sicilia verifimilmente più antico de’noflri, vi aveva letto AòìoXtmr . 

La Telia di Donna Galeata, che prefentafi in faccia in quelle Medaglie 
non può elfere fe non la Telia di Minerva ; Dea riverita da tutti i Popoli 
bellicofì. Il Cavallo che nel Rovefcio fi vede, denota che la Peonia era un 

Pae- 

» TiuliL.ChU.yi.fi. c li. Frtgm. 71. fajf.Si), 

S Ptlì 0. L. V. fag. 43). J I. Liv. L. XLy. t. ip. 


Digtfeed oy-( .uy-L' 



Sopra alcune Medaglie. 16$ 

Paefe abbondante in Cavalli . Le Palme , che fi trovano fopra una delle due 
mezze-Drachme , fanno forfè allusone alla Vittoria, che Audol conte ri- 
portò fopra gli Autariati col foccorfo di Caflandro . 

III. Medaglia di Bronzo mezzano . BASIAEX 12 . TIOI . Teftetii due 
Giovanetti fopra due Cornucopie, con un’Ancora nel mezzo, e fopra la 
medefinu una ftella . 

KOMMATHNHN . Un Cidaro radiato dentro una Corona di Lauro. 

Li due Fanciulli , le Tede de’ quali fono in quella Medaglia rappre- 
fentate, fono i Figliuoli di Antioco IV. ultimo Rè di Commagcna , e di 
’Jotapc ; l’ uno chiainavafi Epifanc , e l’ altro Caliini co , come abbiam da 
Giufeppe * . Haym b fece intagliare un’ altra Medaglia, che rapprefenta 
quelli due Giovini Principi correndo a cavallo ; e Ma Jori nella fua DiCTerta- 
zione latina c fopra i Rè di Commagena flato pata nella detta Opera di 
Haym , altre ancora ne cita col medefimo Tipo , e colla medefima leggen- 
da, le quali egli nelli Stipi d’ Inghilterra avea vedute . Il Mufeo del Rè ne 
hà altresì una del tutto limile ; ma meglio conlèrvata di quella che nel Tcfo~ 
ro Britannico è comparii . 

La medaglia che io hò (opra deforitta non è fiata mai refa publica ; ed 
egli fembra che il Tipo fia fiato prefo dalle monete Romane , nelle quali fi 
trovan le tede de’ due Gemelli , che ebbe Livilla moglie di Drufo d , e 
quelle de’ figli dell’Imperator Claudio c , e quelle de’figli di Antonino Pio f 
fopra di cornucopie accomodate. Epifkne, e Callinico erano nel vigore 
deH’età quando Antioco loro Padre fu da Vefpafiano fpogliato de’fuoi fiati 
l’annodi Roma 825.diCh.72i poiché fi dite fero alcun tempo con valore 
contro i Romani , e che nota lo Storico , comeaveano di già acquiftata in 
guerra efperien za . Si può da ciò conchiudere eh’ elfi avevano allora venti- 
cinque , o trentanni, e che per confeguenza poco dopo il riftabilimento 
del Padre erannati, fiotto Claudio, l’anno di Roma 794. Di forte che 
l’Epoca della medaglia che li rapprefenta, debbefi determinare a un diprelfo 
verfio la metà dell’Impero di Claudio . 

IV. Medaglia di Bronzo mezzano . Tefta d’ uomo di circa 40. anni , 
lenza diadema , con una Clava appreflò . 

Bl. Un Leone caminante : BITOTIO . Toro . BACI AETC. 

V. Medaglia mezzana . Tefta d’uomo di circa $5. anni , lenza dia dema, 
con Clava dietro . 

I}f. Un Leone caminante AMTTOS BACIA 

VI. Medaglia mezzana . Tefta d’uomo di 50. anni, lènza diadema. 
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Un Leone caminante : KAIANTOAOT BA2IAEH2. 

Quelle tre medaglie , non oftante qualche piccola differenza nella for- 
ma delle lettere , pajono per la conformità del Tipo , e della maniera , bat- 
tute a un di predò nel modellino tempo , e nello (lefTo Paefe . Bcgcro 1 ri- 
portò già due medaglie molto fintili alla prima di quelle: l’una ha per leg- 
genda BITOTIOC BACIAETC , e l’altra BITOTKOC BACIAETC. Que- 
llo Antiquario credènte apparteneffero a Bit ulto Re degl’OvergnacchiTche 
■fé la guerra a’Romani nel fettimo fecolo di Roma . Spanbemio pare adot- 
tale il fornimento di Begero b . E da molto tempo in qua ne’Cataloghi di 
medaglie è (laro rifoluto di mettere in fronte a quelle ,che portano il nome 
di BITOTIO BACIAETC il titolo di Reges Arvcrniae c . Non fi può ne- 
gare che nelli Stati di Bituito Re degl’Overgnacchi l’ufo della moneta non 
folle conofciuto , poiché noi leggiamo in Strabono A , e in Bojìdonio citato 
da Atbenéo * , che Luerio lùo Padre , per dare un idea più grande delle 
fue ricchezze, fi portò un giorno a fpafl'o entro il fuo Cocchio , facendo a 
dritta, e a finillra gettare pezzi d’oro, e d’argento al Popolo, che in tale 
fpecie di trionfo feguivalo : ma provar non fi puotc , che tali pezzi fodero 
coniati, e coniati coll’imagine di Luerio da leggenda accompagnata. Ol- 
trecchè fe le medaglie di Luerio , e di Bituito fuo figliuolo aveano leggenda, 
dovea quella elfer concepita in lingua Celtica, o Gallica; poiché è fiata 
Tempre coftumanza di fervirfi nelle medaglie della lingua ufitata nel Paefe , 
ove elle eran battute . Il commercio de’Marfigliefi , e delle Colonie Gre- 
che fparfe nella corta meridionale delle Gallie, avrà forfè potuto indurre 
qualche Gallo vicino loro , e forfè i negozianti fteffi di qualche Città più 
lontana ad imparare il Greco ; ma non per quello la lingna Greca addiven- 
ne la lingua comune de’Galli . Se il Bituitus delle medaglie forte lo fteffo , 
che il Re degl’Overgnacchi , fi dovrebbero trovare in Francia delle fue me- 
daglie , e di quelle di Luerio fuo Padre, piuttofto che altrove; ma non fc ne è 
ancora veduta alcuna di quell’ ultimo ; e in quanto alle medaglie di Bitujuty 
quelle ancora , che fono ne’Mufei di Francia, vi fono fiate portate di Le- 
vante, fenzachene fia mai fiata difotterata neppur una nel Paefe, che 
formava il Reame di Bituito l’Overgnacco . Finalmente il nome del Prin- 
cipe rapprefentato nella medaglia di Begero è differente da quello del Re 
d’Alvemia , del quale parlinogli Storici . Cofiuiè chiamato da Strabone f 
BITto; , da Atenèo BITo/; «, da Tito Livio h Bituitus , da Valerio Maf-, 
fimo 1 , e da Floro k Umilmente ; e in un frammento di falli Trionfali vicn 
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detto BETULTUS * : l’altro al contrario è collantemente appellato BI- 
TOOC in tutte le medaglie fin’or conofciutc . 

Io farei però molto inclinato a credere, che Bìtuìus folle un Re de’ 
Galli , ma de Galli dabiliti in Alia , più cogniti fotto il nome di Galati , o 
Gallogreci j e lontano da volermi attribuir l’onore di tale (coperta , confcf- 
fi> con piacere , che il Sig. Oudbict nel Catalogo delle medaglie del Re , c il 
Signor de Boze nel ri(contro,che avea melfo alle medaglie del fuo Stipo, avea- 
noc l’uno, e l’altro allogato le medaglie di Bìtuìto fra quelle de’Re diGa- 
lazia . Le lilkbe Toro , chefeguitano il nomedi BITOYIOC nella meda- 
glia del Re , jx)trcbbono darci ajuto per conofcere il Padre di quel Principe, 
e per determinare il tempo, nel quale egli havilfuto. S trabone nella de- 
finizione che fa della Galazia mette nel numero delle Piazze , che apparte- 
nevano a' Galli Trioni , una Città nominata Mithridatium , che Pompeo 
fe parò dal Ponto per darla a Boga di a toro b Mi9gnJ'àr/or 6 iSaim Tlofortiìci; 
HoyoJiaTÓpa r»{ HoutikÌìì à<pop/<raz . Badi edere un poco prat- 

tico de’ manoferitti Greci perfapere, che è molto focile a un Copi Ira di 
mutare un r in B ; e fe quello al palfo di Strabone c accaduto , come io fup- 
pongo, Toro farà nella medaglia il principio del nome del Padre di Bi- 
tuito , e abbifògnerà leggerla in quello modo, BITOTIOa-roroJ/aropK 
BACIAETC. Bitufus Gogodiatori fìlius Rex : Ora come che Gogodìatoro 
era Re in quella Parte de’Galati chiamati Trocmi , e che viveva in tempo di 
Pompeo, noi potiamo a giuda ragione congetturare, che Bit aio fuo figlio 
regnalfe nel medefimo Paefe (otto Giulio Cefare, o verlo il principio dell’ 
Impero di Augudo . 

Se la medaglia che Begero hà data col nome di BITOTKOC BACI- 
AETC è data ben Ietta ; Il Principe di cui ella porta l’imaginefù differen- 
te da Bituio, e verifimilmente fu lo dello, che Strabone nomina in più 
d’un luogo c della fua Opera Aunomi; Dyteutus . Dì tento di Strabone era 
figlio di AdiatortX) il (blo nome del quale prova che Gallo era di origine . 
Augudo diedi il Pontificato di Comana nel Ponto , a cui era unita la Signo- 
ria di quella Città , e fuo Territorio ; lotto il Rè di Ponto quedo Pontefice 
aveailjusdi portare nelle grandi (olennità il Diadema, e dopo il Re avea 
il primo luogo . Pompeo avendo (cacciato Mitridate dal Ponto , creò Pon- 
tefice di Comana Archelao , e ordinò agl’abitanti d’intorno di obedirli , e 
di felfanta dadj accrebbe il terreno , che avean goduto i fuoi Predecdfori : 
Dopo quel tempo furono codoro riguardati come Sovrani ; e Strabone d dà 
il nome di Re a Li come de , o fia Ni come de , il quale da Giulio Cefare fu 
rivedito di tal dignità j votò n oXt/aorog x) AvxofolJ'ouc Ba<r/\ tur dft<potr. 
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Lo deffo Autore c’infegna * , che Dyteuto fucceffe a Lycomede ; potè dun- 
que pigliare il titolo di Re, come il fuo Predeceflore , ed ei potrebbe an- 
cora effer lo deffo , che il BITOTKOC della medaglia del Mufeo di Bran- 
deburgo . B/rsuxe? hà molta fimiglianza con Aimi/re{ , perchè i Copidi 
Greci affuefàtti a trasfigurare i nomi barbari , fcriveffero l’uno per l’altro . 
Redo molto gabbato , fe la medaglia coll’lfcrizione •frAMTTO BACIA non 
appartiene altresì ad un Rè , ofia Tetrarca de’G alati, il quale Plutarco b 
ePolieno c chiamano Ximm . La Storia di quello Principe , e di Camma 
Tua Spola ha dato un argomento ad una delle nollre Opere di Teatro , ed è 
troppo commune , perchè io debba qui riportarla . Il nome di Xiva-nf lì ac- 
coda a quello di 4.a,tu/7B? , onde non è maraviglia, fei Cupidi vi abbiano 
prefo abbaglio . la medaglia ci accenna ancora il tempo a un diprello in cui 
quedo Tetrarca havifsuto; poiché ella li alTomiglia cotanto a quelle di Bj- 
tujo , e di Bituco , che ragionevolmente non fi può mettere in dubbio , clic 
quedi non fieno dati contemporanei , o prolfimamente non fieno fuc- 
ccduti . 

In quanto alla Medaglia, nella quale fi legge KAIANTOAOT BASI- 
AEX12, ilTipo,ela maniera c’inlègtiano , che è data battuta nello dedo 
tempo, e nello dello Paelè , che quelle di cui abbiamo parlato ; ma la Sto- 
ria nulla ci prelènta , che ci faccia conolcere il Principe in quella effigiato. 
Ceantolo era per quel che fi vede uno di que’ piccoli Rè di Galazia , che re- 
gnavano colla dependenza Romana a tempo di Giulio Cefare , e di Augu- 
do ; e fe le mie congetture non fono in fallo, noi polliamo accrefcere il Ca- 
talogo de’ Calati Tetrarchi co’ Nomi di Bituio , e di Cleantolo , inferito di 
già dal Reineccio nella. fua Hijloria ‘Julia d e mutarvi quelli di Dyteuto , 
e di Sinato , in Bituco , e Pfamyto . 

VII. Medaglia di Machatiida Tiranno di Lacedemone. 

Una Medaglia d’argento nel Teforo Britannico fi trova imprelfii * 
che porta da una banda una teda coronata di foglie d’ellera con barba affai 
folta, e dall’altra un Serpe attortigliato ad unvafo,frà le due Berrette de’ 
Diolcorijfi legge nel Campo AA, cioè adire AAnìdtfxopiaiP , e nella 
leggenda MAS2ANISOT . Haym fù forprelò, e con ragione , di trovare il 
nome di MaJJtnifia in una moneta di Lacedemone; poiché gli Storici nulla 
dicono che c’induca a credere, che i Lacedemoni aveffero fatta alleanza 
con quedo Re di Numidia; tanto più che la lontananza avria certamente 
renduta inutile agl’uni , e agl’altri queda amicizia . Nè pure Pintereflè del 
Commercio poteva indurre i Lacedemoni a batter moneta coll’ impronta., 
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di Maflin irta J Poiché que’ Popoli non erano in vcrun modo trafficanti , e 
quando anche lo fodero flati, qual probabilità, che voltati fi fodero alla 
Numidia ? 

II Signor di Cleve: con molta verifimiglianza congettura, che mala- 
mente fia Hata letta la medaglia, e che deva elTervi MAXANIAOT . Ma- 
cani da Tiranno di Sparta fu contemporaneo a. Filippo padre di Pe rfeo , e 
di Filopoemene j puofli trovar la fua Storia in Polibio, in Tito Livio ; nella 
vita di Filopoemene di Plutarco ; nelle Laconiche , Arcadiche , e Meflenia- 
che di Paufania . Non è da porli in dubbio , che Macanida non faceflc ap- 
porre il fuo nome nelle monete , che in tempo fuo battè in Lacedemone : 
cosi quantunque la redituzione propofta dal Signor di Cleves non meritalfe 
ancora il nome di {coperta , deve almeno dTere annoverata fralle più inge- 
gnofè congetture . 

L’Autore del Teforo Britannico * ofTervache il Signor U dinet aderì 
nella fua Didertazione Tulle medaglie di Sparta , che non (è ne trovano nè in 
oro , ne in argento , lo che potea efser vero in tempo fuo , ma non lo è prc- 
fentemente , poiché dopoi molte medaglie in argento de’ Lacedemoni fono 
fiate trovate ; benché in oro non ne è comparfa ancora veruna . 

Vili. Medaglia di Pi (odori Regina di Ponto. 

Seguino avea publicato una medaglia d’argento b fulla quale fi vede- 
va da una parte la teda di Tiberio coronata di alloro ; nel rovelcio una bi- 
lancia , e per l’epigrafe BASIAIESA IITOO TOSS: Quell’ Antiqua- 

rio credè , che le lettere frude poteano redituirfi BASIAISSA niOA.nPl£ 
KOTTOS ; e fi perfuafè che la Regina , che la medaglia avea fatta battere , 
fofse Pitodori Donna di Coty Rè di Tracia figlia della celebre Pi (odori , c 
di Polentone I Rè di Ponto . Vaillan( e non contento di adottare la con- 
gettura di Seguino fulla feconda Pitodori dette la definizione della Meda- 
glia , come fe vi avefse letto didimamente tutte le lettere che Seguino cre- 
deva dovervi fupplire . In verità neila Storia de’ Rè di Ponto d fu intaglia- 
ta la Medaglia conforme al difegno pubblicato nell’Opera del Seguino J 
ma nella definizione , che è lotto l’intaglio , Vaillant lefie di nuovo BA£I- 
AISSA nTOOAnPIS KOTTOX : Il medefimo errore fece Morel nella 
feconda edizione del fuo Specimen Rei nummariae e : Ma alla fine la ve- 
ra lezione di quella Medaglia è data determinata da un’altra d’argento con» 
fervatilfima del Mufèo del Signor Abate Ro(helin . Vi fi feorge , come in 
quella del Seguino, la teda di Tiberio coronata di alloro, nel Rovefcioun 
Capricorno i per leggenda BASIAI22A ni0OAilPI2 ETOT2 K . Regi- 
na 
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na Pithodoris anno 60 . Il dilègno di quefia Medaglia troveralfi nella ta- 
vola porta in principio : * fubito che quella comparve , lì efaminòcon più 
attenzione quella di Seguino 5 pafsata in mano del Rè, e fi trovò che eravi 
in fine della leggenda OT 2 . s ; e non TOS . come era fiato letto in- 

nanzi ; OT 2 è lènza contradizione la fine della Parola ETOT 2 , che fi legge 
diftintamente nella Medaglia del Signor Abate di Rotbclin . Da un tale efa- 
me fi è arrivato a comprendere che la feconda Py t odori era nata dall’avere 
due lòlenni Antiquarj mal letto una medaglia un pòguafta, e che tanto la 
medaglia del Rè quanto quella del Signor Abate Rotbelin fimo di Pitodori, 
che fposò in prime nozze Polentone Primo Rè di Ponto ; e che l’anno 60. 
notato filila medaglia contar fi deve dall’anno di Roma 7 1 3 , nel quale Mar- 
co Antonio mife- Polentone in pofsefso del Ponto , e che per conlèguenza fu 
battuta l’anno di Roma 773, l'anno ventèlimo dell’ Era Crifiiana. Tutto 
quello vien ben provato nella dotta Difsertazione del P. Stefano Souciet 
intitolata : WJloire Cronologi jue de Pytbodoris Reine du Pont &c. Stam- 
pata in Parigi 1737. in 4. 

IX. Medaglie di Uranio Antonino , c di Sulpicio Antonino . 

Sono alcuni anni , che fi feoprì una Medaglia d ? oro d’un Antonino , 
che fino allora era fiato incognito agPAntiquari , e che in verun Catalogo 
trovava!! o d’imperatori , o di Tiranni . Quella Medaglia ha fatto paflaggio 
dallo Studio del Signor Cary in quello del Signor di Cleves , e comecché il 
Signor Marcitele Maffei ( primo che ne abbia fatta menzione ) fi è contenta- 
to di darne la lòia deferizione , l’hò fatta intagliare con grand’efattezza alla 
tefta della prelènte Dilfertazione b . 

Vi fi vede da una parte il capo di Uranio Antonino coronato di alloro 
colla leggenda L. JUL. AUR. SULP. URA. ANTONINUS; nel Rovefcio , 
Donna in piedi veftita di Stola , con cornucopia da una , e Timone dall’altra 
FECUNDITAS AUG. 

Il Signor Maffei c non osò fentenziare full’antichrtà di quella Meda- 
glia; molte cofe lidavannoja : Primo, che foflero fiate battute Medaglie 
d’oro latine , di lavoro cosi finito per un Tiranno , che non fù riconofciuto fe 
non neU’Oriente , ed il regno del quale non durò che alcuni giorni : Secondo, 
che fia fiato aggiunto allatella di quel Tiranno il Tipo della Fecondità , e 
che la Fecondità Ita fiata rapprelèntata cogl’attributi della Fortuna . Ma tali 
difficoltà non potrebbono contrabilanciare le prove , che La Medaglia efpone 
da fe medefima della fua antichità ; perciò di quanti intendenti , che l’hanno 
con attenzione efaijiinata , non ve ne è fiato uno folo , che non {'abbia giudi- 
cata incontrafiabilmentc antica . Dall’altro canto , il Srg. Maffei medefimo 
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accorda , che qualche volta il tipo della Fecondità è flato con quello della 
Fortuna confidò; e veruno ardirà foftenere , che in Oriente non fia fiata 
battuta moneta d’oro con leggenda Latina; fòprattutto dopoiche Caracalla 
ebbe dichiarato Cittadini Romani tutti coloro , che nell’Impero abitavano, 
i Liberti eccettuati , ed i Servi . 

Zofimo * fa ricordanza di due Tiranni , che foriero fucceffivamente_* 
lòtto il Regno di AlefTandro Severo , de’ quali l’uno da elfo Antonino , e 
l’altro Uranio fi appella ; ficcome egli è quafi l’unico Storico che ne abbia 
parlato, io riporterò in volgare tutto ciò ch’egli ne dice; dopo aver narrata 
la morte d 'Ulpiano uccifo da’ Soldati , foggiunge : Da quel tempo in poi le 
Truppe perderono infenfibilmcnte tutto l'amore , che avevano portato fui 
bel principio ad Alejfandro : li Soldati non efeguivano li fuoi ordini , fe 
non con ripugnanza ; il timore in Jèquela del gajligo gPinduJfe a macbi - 
nare fra loro ; ed cjfendofi ammutinati , elevarono alt' Impero Antonino ; 
ma cofiui non fen tendo fi capace di fofienere il pefo del governo , fvanì coll » 
fuga , e mai piu non comparve . Allora un certo Uranio di razza di Ser- 
vo fu proclamato in fua vece , ma bentoflo fù prefo , e condotto davanti ai 
Aleffandro coir abito di porpora , di cui era rivefiìto . Quello è il raccon- 
to di Zolimo ; al quale io aggiunger devo , che il Tiranno ch’ei nomina_> 
Antonino , è probabilmente lo fleUo che Aurelio Vittore , e Paolo Diaconi 
chiamano Taurinus ; poiché gl’Autori , che Vittore copiati aveva b dice- 
vano , che la paura aveva coflretto Taurino a gittarfi nell’Eufrate : Sub boe 
(Alexandro ~) imperante ^ Taurinus Augufius efebi ut -, ob tìmorern , ipfe 
fe Eupbrate Pluvio objecit ; lo che molto ben fi accorda con ciò che dice—» 
Zofìmo di Antonino, che fvanì colla fuga , e mai più non comparve . Syn- 
ccllo c che parlò del Tiranno Uranio, nulla dille di Antonino; ed egli po- 
trebbe accadere, che Zofìmo Storico poco accurato in quella parte della 
fua Storia , che il regno di Coflantino precede , di un fol Tiranno chiamato 
Urani us Antoninus , ne abbia fatti due : O almeno vi è gran ragione di fio- 
rettare che il Tiranno Uranio proclamato dopo la fuga dell’Antonino, folle 
di quello primo Ufurpatore parente; e che trovandofi a un certo modo erede 
de’ fuoi dritti all’Impero, volefle ereditare altrefi il nome di Antonino, no- 
me sì caro all’efercito , e allo flato, e unirlo a quelli di più illufbri famiglie , 
dalle quali egli forfè tirava la fua origine per via di femmine . Zofìmo però 
dice , che Uranio era di (chiatta fervile i* > »V«f ; ma quello non vuol 
dire , che egli folle figliuolo , e ne pure Nipote di Servo ; può edere che già 
folfe molto tempo , che i fuoi Antenati avean fatto fortuna, e che fi erano 
imparentati colle prime Cafe dello flato . Ed in effetto Uranio aveva di già 
Panili. Y un 

a Zofim. Z.I > (.1 1, 
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un rango nel Impero fin dal principio del Regno di Severo AlefTandro , poi- 
ché noi abbiamo una legge * di quello Imperatore indrizzata ad Uranio in 
data de 1 16. Novembre dell’anno diCriftoaaj. che era l’anno fecondo del 
Regno di AlefTandro . Checché ei nella di quelle congetture, eimipar 
certo , che bifogni attribuire al Tiranno Uranio, di cui parla Zofimo , e__» 
Sincello, la Medaglia di oro lòpra defcritta , concioliache tutti gl intenden- 
ti reftan d'accordo , che la fabrica è la medefima di quella delle monete del 
tempo d AlefTandro . Noi impariamo di più , che quello Tiranno chiama- 
vafi L' Julius Aureli us Sulpicius Uranius Antoninus : c poiché vi è flato 
tempo di battere delle monete d’oro colla fua impronta , ft deve prelùmere , 
che il Tuo regno non è flato di fole poche ore . 

Haym ci ha latto conofoere un’altro Antonino Tiranno k in una Meda- 
glia; fi legge intorno la fua teda coronata di lauro AVTOK. COTAn AN- 
TONI NOcTceb. Imperato r Sulpicius Antoninus Augujlus . IlRovefcio 
rapprefenta un Tempio di fci colonne, dentro al quale appare una pietra 
conica, fimbolo del Dio Elagabalo ; nel front ifpizio del tempio vi è una 
mezzaluna; nel Epigrafe «MICC»N KOAaNI , nell’Eforgoi «U 
Majfei dice c chegPantiquaridavanfi a credere divedere in quella Meda- 
glia la tefla d’Elagabalo ; e che Patarolo la credè di Caracalla ; ma la fem- 
plice ifpezzione dellintaglio ballerebbe per diftruggere quelle congetture ; 
c poi l'Epoca legnata nell Efergo della Medaglia non potrebbe!! conciliare 
nè cogl'anni di Caracalla , nè con quelli di Elagabalo . • 

Le tre lettere ijit denotano l’anno 565. dell’Era, di cui forvivanu 
que'di Eme/a . Quella Città, come Phonno provato il Cardinal Noris e 
Vaillanti e non aveva altra Era , (è non quella de' Scleucldì , che cominciò 
nell’Autunno dell’anno di Roma 442, trecento undici anni avanti lEra-# 
Crilliana : Quindi ne fiegue , che l’anno 565. dell'Era di Emefa era comin- 
ciato nell’Autunno dellanno 1006. di Roma, 25$. di Gesù-Crifto, e che 
era finito nell'Autunno dell’anno feguente, correndo il fecondo anno dell 
Impero di Valeriano , e di Gallieno . Sofpcttare che i numeri fiano fiati 
(cambiati nella Medaglia , o mal rapprefontati nel difogno, farebbe lo Hello 
che abandonarfi lènza ragione ad un certo Pirronifino , che tanto più farebbe 
mal fondato in quella occafione , che la Storia fi trova colla Medaglia d ac- 
cordo . 

Zofimo c’infogna f che foappò fuori in tempo di Gallieno un Tiranno 
nominato Antonino , ir rum cT! •Varar*'*#» dumi Kfxposro? rs TU M«v- 
putriu , jy! A 'uzj.ó'Ku , x) K'rmAva , in par ; Intcrca cum adicrfus 

eum 
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rum (Gallienum) rcbellajfent Cecropi Maurus , Aureola : , Antonia ut , 
aliìquc. Ma vi farebbe, per dire il vero, qualche difficoltà, fe fi pren- 
derti* il racconto di Zofimo alla lettera : poiché pare ch’egli metta la ribel- 
lione di Cecrope di Aureolo , c di Antonino nel tempo delfo in cui le na- 
zioni Scitiche fecero una irruzione in Italia; irruzione che accadde, giuda 
i’opinion comune de’ Cronologi * , l'anno 2 j8 , o fia 259. dell’Era Cridia- 
na, cinque, ofei anni dopo l’Epoca fegnatafulla Medaglia del Tc/oro Brit. 
tonico . 

Ma dee confiderai , che il primo libro di Zofimo non è fe non un Ri- 
ftretto , in cui l’ autore non fi è obligato a feguir l’ ordine de’ tempi , e do- 
ve parlando in varj luoghi de’ Tiranni , che fotto Gallieno comparvero, egli 
ne hàciafcuna fiata nominati molti inlieme , fenza eliminare , le la loro ri- 
bellione era feguita lo dello anno , ò in anni differenti , e fin ne’ tempi più 
lontani . Ciò che dunque femplicemente conchiuder fi dee dal paffo di Zo- 
llino fi è; che Gallieno era Imperatore, quando forfè un Tiranno appellato 
Antonino . La Medaglia che io efamino c’ infegna di più , che il nome di 
famiglia di quedo Tiranno era Sulpicius ; che fu proclamato Imperatore in 
Oriente, giacché in Emefa Città della Siria fu battuta moneta a fuo conio ; 
e che la fua rivolta accadde per lo più tardi nell’ anno fecondo di Valeriano, 
e di Gallieno . Il primo di quedi due Imperatori non era per ancora paffato in 
Oriente , ed è molto probabile che Sulpitiui Antonina s fi approfittaffe del- 
la lontananza de’ fuoi Padroni , per farli da una parte delle Truppe , che ave- 
vano li loro quartieri nella Siria , proclamare Imperatore ; e che l’arrivo dì 
Valeriano con forze fuperiori mettedc ben todo fine alla fua ribellione ; con- 
ciofiacofàchè fé quella folle data di più lunga durata , noi avremmo un più 
gran numero di fue Medaglie . Alle Medaglie dunque noi abbiamo l’ obligo 
di fapere i nomi di famiglia del Tiranno Uranio , il quale fu proclamato Im- 
peratore in tempo di Severo AlefTandro da’ foldati , e di Antonino , che fu 
per tale riconofciutoda una parte della Siria , verfo il principio del Regno 
ai Valeriano, e di Gallieno. Quede (coperte fono importantilfime per la 
ftoria d’ un Secolo , del quale non ci reda più quafi alcun monumento. Ma 
tutti i Sidemi , che potrianfi formare fopra quedi due nuovi Antonini , avan- 
ti che la forte ci fomifea nuove Medaglie , non faranno mai altro, che pure 
congetture d’ ogni (aldo fondamento mancanti . 

Quedo è il giudicio , che fi deve fare delle idee di Haym b fopra la 
Genealogia di Sulpicius Antonina ! , del quale egli è dato il primo a pub- 
blicar la Medaglia ; idee , delle quali alcune , fono date pre(e in predito 
dall’ Opera di Trijlano . * 

Y 2 Giu- 

a Pagi Crii, ad Bar. A. i ?s>. a.14. . c Tri?. Ctmm. Hifi . TJlJ.p. 383. Sui*. 
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Giulia Haym , Sulpicio Antonino era figlio di Sulpicio uomo concia- 
re, Li figlia del quale Memmia era fiata fpofata da Severo Aleflàndro * . 
Quefto Sulpicio era Io fteflo , che Marciano inalzato da Aleflàndro al titolo 
di Celare b ; e allora quando il Tuo Genero lo fece morire , il fuo figliuolo , 
nominato Sulpicio come lui , fu rifparmiato a caufa della fua tenera età. 
Ma elfcndo dopoi a tempo di Gallieno venuto nella Siria , quivi fu da’ falda- 
ti proclamato Imperatoae , che dierongli il fapranome di Antonino , per di- 
moflrare che difaendeva da Caracalla , comeldagabalo , ed Aleflàndro ;con- 
ciofiachè, fi (òggi unge , un fegno eh’ egli era parente d’ Aleflàndro indi- 
pendentemente dallo Spofàlizio di quefto Imperatore con fua Sorella) fi è 
che il Padre d’ Aleflàndro fi chiamava Marciano , come il fuo . 

Tutta quefta Genealogia è fondata in una fuppofizione , di cui facil co- 
fa è moftrare la fallita; con fifte quefta nella pretela parentela del Suocero, 
c del Padre di Severo Aleflàndro , la quale ftabilir fi vuole sù ciò , che tutti 
due portavano il nome di Marciano egualmente ; ma quefta confaquenza non 
è punto giuda; poiché ognun sì che la prova della parentela confifteva nel 
nome di famiglia , e non nel cognome , de’ quali non ve n’ è quali veruno, 
che non abbia appartenuto a molte famiglie differenti . Ora il nome di fami- 
glia, Nomen gentili tium , del Padre di Severo Aleflàndro, era Gene fiat 
* e quello del luo Genero era Salpi ci ut , dunque non oftante il foprannome 
di Marciano , communc a tutti due , non fi può dirittamente conchiudere , 
che frà loro fallerò parenti . 

Diròdi più ; il cognome d’ Antonino non è una prova, che quei che 
lo portava difeendefle dalla Cafa Imperiale , la quale refo avea illuftre un tal 
nome ; condoli acolàchè noi conolciamo un gran numero di privati , che in 
ogni tempo Io hanno portato , i nomi di famiglia de’ quali fono differentifli- 
mi da’ nomi di famiglia degl’ Imperatori cognominati Antonini . Si trovi 
fin dall’ anno di Roma 806. di Gesù-Crifto 5$. un Q-Hatcrius Antonina t 
Cònfole d con D. J uni ut Syllanut : Fralle pcrfonecTi diftinzione , che Se- 
vero fece morire dopo la feonfitta d’ Albino, nomina Sparziano * un An- 
tonina: Balbutì Riporta Vopifco f una lettera di Valeriano al Confale 
Antoninut Gallut : Una Medaglia di Caracalla « battuta in Smirne fa men- 
zione di un Aureli ut Antoninut Felix riveftito della podeftà Confolare ; 
un’ antica Ilcrizione trovata nella fteflà Città h c’ infogna , che un’ altro Au- 
reli ut Antoninut era flato deputato da i Smirnefi appreflo gl’imperatori 
Severo, e Caracalla; e noi troviamo ancora un' AEli ut Antoninut con 

prin- 
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principal dignità nelle Smime (opra una Medaglia * di Giulia Domna . Si 
vede altresi fulle Medaglie di Commodo il nome di L. Antoninus Pretore 
degl’ Ircaneji di Lidia, e in quelle de i Filippi, ediOtacilla b Antoni- 
no Pretore de’ Tanniti . Noi abbiamo inoltre un libro di Metamorfofi ram- 
pollo da un’ Autore Greco nominato Liberali s . Galeno parla 

* d’un Medico chiamato Antonino . Ariftide fà menzione d’un d Sofilta del 
medefimo nome , e dice, che gli parve una volta di vederlo in fogno reci- 
tare un difoorfo in lode delle Ninfe . Il Grammatico Antonino è citato qual- 
che volta nella Collezione del Putfcbio e . Le antiche Ilcrizioni f ci han- 
no conforvato li noini di A. Tapetius Antonìnu s , di M. Marci ut Antoni - 
nus , di M- Julius Antonina ! , di M. Aureli ut Antonina s foldato della 
Legione XIII. di M. Ulpìut Antonina s , di Tib. Claudi ut Antonina s figlio 
di un Liberto nomato Carpo , di P.Aufidiut Antonina s , d ’ Antonino nati- 
vo d’Aquileja, e di C. AEmiliut Antoninu: Patrono di un Municipio «• 

Noi conolciamo oltre a quelli , Honoratus Antoninu : h Velcovo di 
Cirtha, ò di Coftantiria nella Numidia; Santo Antonino martirizato ad Apa- 
méa , di cui il P .Labbé ha fatto {lampare gl’atti del martirio : Antonino Pre- 
te , c martire , di cui parla Eufobio * ; Antonino da Piacenza , che foffrì il 
martirio nel VI. foralo, e di cui ci reità un’ Itinerario della Terra Santa . * 
Vi è Hata altresì una Santa nomata Antonina , di cui fanno i Greci la Fella 
li io. di Giugno , ed i Latini li 3. di Maggio: a’quali potrei aggiunger mol- 
ti altri , che per brevità fi tralalciano . 

Veruno avrà cuor d’ aderire , clic tutti quelli Antonini fodero defeen- 
denti , ò imparentati colla famiglia Imperiale degli Antonini , benché forfe 
qualcuno potrebbe elforgli dato parente alla lontana . Bifognerà dunque con- 
feflarc , che non fi può aflicurare fulla fola conformità del cognome d’ An- 
tonino , che li due Tiranni delle fopraccitate Medaglie folfero defoendenti 
degli Antonini Imperatori . Un tal cognome, come fi è veduto è flato egual- 
mente comune a famiglie Patrizie , e Plebèe, a Senatori, e a Magiftrati 
municipali, a foldati, e fino a Liberti . Li foli Antonini , che lènza elfor 
flati nè Celàri , nè Imperatori , pare pertanto cflcre appartenuti alla Cala 
Imperiale , fono Arri ut Antonia ut Proconfolo d’ Alia , e Antonino figli- 
uolo di Petronio MaJJtmo-i cd’ una figliuola di M. Aurelio, che furono uc- 
cifi per ordine di Commodo 1 . 

Ora 
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Ora fe la conformità del nome d’ Antonino non balla per provare la pa- 
rentela di tutti quelli , che l’ hanno portato j egli non baila parimente che 
Genejio Padre di Severo AleiTandro , e Sulpicio fuo Suocero , abbiano avu- 
to l’ uno , e l’ altro il cognome di Marciatiti: per di là conchiudere , che 
fodero fra loro Parenti . Una lòia Olfervazione , che io aggi ugnerò a quelle 
già fatte è fufficiente per diflruggere il Siilema di Haym in quello particola- 
re : Cioè, che Sulpicio Marciano era Romano di origine» e di famiglia Pa- 
tricia , fecondo Erodiano * » dovecchè Genefio Marciano era Siro , e di con- 
dizione sì poco apprezzabile» che dopo eh’ egli ebbe fpofato Mamméa Ve- 
dova di un Confidare » l’ Impcrator Caracalla » fu «diretto di accordare* 
quella Principeifa , eh’ era fua Cugina, lettere Patenti per confèrvarle gli 
onori de’ quai goduto aveva durante la vita del fuo primo Marito ; come ab- 
biamo dal Giureconfulto Ulpiano » che una tal circoftanza ci hà traman- 
data b . 

Il dritto all’ Impero , che Haym vuole attribuire a Sulpiciu: Antoni- 
na: facendolo figlio di Sulpicio Marciano , mi pare parimente poco ben fon- 
dato . Lampridio c , per vero dire , aflerifee fulla fede di Dexippo , che 
AleiTandro inalzò alla dignità di Cefarc Sulpicio Marciano , c che avendo 
dopoi feoperto una cofpirazione , che tramava contro di lui , lo fece mori- 
re , e ripudiò la fua figlia ; ma quello racconto mi pare molto dubbiofo , per 
non dir favoloiò . Cònciofìacoiàchè , Primo, Erodiano Autor contemporaneo 
non dice nulla , che Sulpicio foife flato fatto Celare , e non dà altra ragio- 
ne del ripudio di Memmia , che la gelofia di Mamme a , che voleva gover- 
nar fòla il fuo figlio , e non poteva fopportare , che un’ altra donna foife a 
parte con lei del titolo d’ Augnila . Secondo, acciocché AleiTandro deiTe a 
Sulpicio il titolo di Cefare , bifognava che lo averte adottato , e una tale ado- 
zione farebbe Hata contraria alle leggi , delle quali noi Tappiamo , che Alci 1 
fandro fu efattiflimo oiTervatore . 

La legge era , che non fi poteva adottare , fenza avere almeno dici- 
otto anni di più di colui, cheli voleva adottar per figliuolo . Ricordava!! 
AleiTandro delle mormorazioni, che aveva eccitate contro Elagabalo la fua 
adozione, poiché quelli non aveva che quattr’ anni di più di lui. Avrebbe 
egli dunque voluto contravenire alle leggi in un modo ancora meno (curàbi- 
le , adottando un’ Uomo che dovea avere il doppio d’ età di lui ? In effetto 
AleiTandro non aveva , che lèdici anni quando pervenne all’Impero ; il quin- 
to anno del filo Regno era già rimaritato con Sallurtia Barbia Orbiana , come 
fi vede da una Medaglia d’Egitto di quella Principeifa d che ha per data L. 
E. Anno quinto . L’ Adozion di Sulpicio Padre della Tua prima Moglie, 

non 
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noti potè dunque accadere , fe non l’anno avanti j e Sulpicio Padre d’ una 
giovine maritata doveva avere allora almeno quarantanni, mentre che il 
fuo Genero non ne aveva nè pur venti . Così , non permettendole leggi a 
Severo Alelsandro di adottare Sulpicio Marciano , non dicendone nulla gl’ 
Inorici contemporanei , io credo che la Tua adozione con molto fondamento 
può una favola riputarli ; e quando ancora fi potefse credere , che Sulpicius 
Antoninus folto fiato figlio di Sulpicius Marcianus , il diritto che fi toppo- 
ne, che egli aveva all’ Impero , fi trova interamente annullato . 

Si potrebbe con più verifimiglianza congetturare, che Sulpicio Anto- 
nino la cui Medaglia è publicata nel Teforo Bri tannico folle figliuolo di L. 
Aureli ut Sulpicius U ranius Antoninus rapprefentato nella Medaglia d’oro 
dello Studio del Signor di Cléves , poiché portavano tutti due il nomedi 
Sulpicio , e ’1 cognome di Antonino . In effetto allorché Uranio Antonino 
fu iiccifo, ei poteva avere un figliuolo in età tenera , al quale Severo Alef- 
fandro Principe manfueto , e moderato non avrà voluto far pagar la pena 
della ribellione di too Padre. Un tal figlio potè in feguito di tempo lèrvire 
nelle Truppe Romane, e di buon’ ora falirvi ad impieghi confiderevoli , e 
valendoli della lontananza degl’imperatori Valeriano» e Gallieno, potè 
Pf. 0 '' a montare in un Trono, a cui pareva che l’elezione di fuo Padre 
gli delle qualche ragione d’ afpirare . Ma per quanto plaufibili appagano tali 
congetture, e quantunque non fieno contrarie nè alla Storia , nè alla Cro- 
nologia, io non pretendo di darle come colà ficuraj poiché un principio, 
da cui in materia di Storia non fi deve uomo allontanare, fi è quello , che i 
fatti giammai ponno eltore ftabiliti a forza di congetture probabili . 

X. Medaglie di Coftantino , e di Malfimino figliuoli di Augufti . 

Lattanzio nel fuo libro della morte de’ Perfecutori racconta alla * dirtela, 
qualmente Galerio Maffimiano dopo aver forzato Diocleziano , e Malli miano 
Erculeo a rinunziare l’Impero, fi fece dichiarare Augufto alfieme con Co- 
ftanzo Cloro , e fece nominar Celari Severo , e Malfimino Daza l’anno ?oj. 
dell’Er 1 Criftiana . 

Coftantino figliuolo di Coftanzo Cloro era allora alla Corte di Galerio 
Maffimiano, dov’era attorniato da Guardie ; ma egli in feguito trovò modo 
di lalvarfi nella Gran Brettagna , dove arrivò pochi giorni avanti, che fuo 
Padre fpiralto . V Armata di Còftanzo vidde con gioja l’arrivo di Coftanti- 
no, e fubito che fuo Padre ebbe ferrati gl’ occhj , lo proclamò Imperatore . 
Coftantino mandò per mezzo d’ Ambafeiadori la foa Imagine a Galerio MaP 
tornano , e gli dimandò che volelfe ratificare la fua Elezione , e far mettere 
il fuo Ritratto fopra l’ Infegne Militari alfieme con quelle de’fuoi Colleglli 
nell Impero . Galerio Malììmiano quantunque irritato per l’elezione di Co- 
ftan- 
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flautino , credè allora di dover dirtimulare il difp Lacere , che quella gli arre» 
cava , non potendo fpogliarlo sì facilmente de’ fuoi Stati j Ricevè dunque la 
fua Imagine , gli mandò la Porpora , ma non dettegli , le non il Titolo di Ce* 
fare j e dichiarò Severo Auguflo . 

Nel medclìmo tempo Ma (Te n zio , figlio di Martìmiano Erculeo fu della 
Porpora riveftito da’ foldati Pretoriani , ch’erano a Roma ; allora Martini ia- 
no Erculeo ritornò di Campania , ove dopo la fua addicazione ritirato s’era , 
e MalTenzio , che del fuo appoggio credè d’ aver di bifogno per meglio atti- 
rarli il cuor dell’ Efèrcito, lo indufle a ripigliare il governo dell’Impero, e 
a metterlo a parte del Titolo di Auguflo . Accadde ciò nel 30 6. e nel princi- 
pio dell’Anno feguente Galerio Martìmiano mandò Severo in Italia con 
una parte del fuo Efercito , contro Martìmiano Erculeo , e MalTenzio . Se- 
vero inoltrarti fino alle Porte di Roma , ma la fua Armata lo abbandonò ben 
torto per pattare dalla parte de’ fuoi nemici . Una tal diferzione obligolloa 
fuggirli a Ravenna, dove veggendofi vicino ad effer dato in mano a Mafli- 
miano Erculeo , rtimò meglio di renderli da per sè llelTo in fua poteftà ; ma 
quella (òmmirtione nonglilàlvòlavita, ma relè il genere della fua morte 
più dolce , efTendoli Hate aperte fecondo Lattanzio le vene , e fecondo Zo- 
fimo elTendo flato ftrangolato . 

Galerio Martìmiano trafportato da furore nello intender la morte di Se- 
vero, e la delèrzione delle fue Truppe volle prontamente pigliarne vendet- 
ta , e marciò in per lima alla terta di una potente Armata in Italia . Malfimia- 
no Erculeo che lo temeva , ftimò bene cercare un’ appoggio in Collant ino, 
e trasferitofi nelle Gallie , dove quel Principe era , diegli Faurta fua Figlia 
in matrimonio, e conferigli il Titolo di Auguflo . Frattanto Galerio Matti- 
miano non incontrò in Italia il prafpero faccetto , che s’ era afpettato ; Roma 
ferragli le Porte , ed in quella tutto era in flato di difefa ; la fua Armata ben- 
ché numerala non era fulficiente per fare un’ attedio d’ una Città sì popolata , 
e sì grande ; Alcune delle lue Legioni lo abbandonarono , e temendo di pro- 
vare la tnedefima forte di Severo, dimandò in grazia al reftante delle fue 
Truppe, la fede delle quali gli pareva, che traballarti? di non abbandonarlo 
al fuo Nemico, e facendoli grandirtime promdTe per obligarle ad elTergli fe- 
deli , precipitolàmente fi ritirò nell’ Illirico . 

Dopo il ritiro di Galerio, Martìmiano Erculeo ritomofsene in Italia , do- 
ve ei tentò di fpogliar dell’ Impero fuo figlio MalTenzio , e di rellarne Pa- 
drone afloluto . Ma non ertendogli riulcito il fuo difegno, per La feconda 
voltali fuggì nelle Gallie, e fotto pretefto di trattare del modo di ftabilire 
la Pace nell’ Impero , li tralportò nell’ Illirico appreflo Galerio Martìmiano . 
Egli vi fi incontrò col fuo antico Collega Diocleziano in tempo appunto , 
che Galerio volendo nominare un’ Auguflo in luogo di Severo , feelfe Li- 
cinio, 
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cinio, li tre Novembre dell’Anno 307- fecondo Idazio, e la Cronica Alcf- 
fandrina . 

Lattanzio ci dice ancora , che l’elezione di Licinio mifè in furore Maf 
fimino Diza , il quale non poteva fòffrire che fe gli preferire un Uomo, il 
quale egli avea veduto femplice particolare, mentre che egli fteflò era Ce- 
fare ; e dall’altro canto il nome di Cefare cominciava a venirli a noja , e non 
fi poteva rifolvere a non avere fe non il terzo Rango nello Impero . Gale- 
rio Maffimiano gli fpedì più volte Deputati per impegnarlo a confentire 
alle mifure che egli aveva prefe ; ma tuttofu invano, perfiftendo Maffimi- 
no a foftenere che egli doveva precedere a Licinio, avendo veftito la Por- 
pora avanti di Lui . Alla fine Maffimiano cedendo alla pertinacia di Maffi- 
mino , e non volendo per tanto ritrattare ciò che avea fatto in favor di Li- 
cinio, abolì il Titolo ai Cefare, e riferbandofi il titolo di Augufto per fe , 
e per Licinio fidamente , dette a Maffimino, e a Coftantino il nome di Figli 
di Augujli . Ecco li proprj termini , di cui fi ferve Lattanzio raccontando 
quefto avvenimento . * A luncupato igitur Licinio Imperatore , Maxi mi- 
ri u; ira t us , nec Caefarem fe , nec tertio loco nominar! volebat . Mìttit 
ergo ad eum faepe Legato ; , orat /ibi pareat , dìfpoftionem fuam Jervet , 
cedat ac tati , & honorem deferat cani; . At ille tollit audaci lì; cornua , 
& praeferiptione tempori; pugnai fe priorem e/J'e debere , qui prior 
fumpferit pur pur am , prece; eju; & mandata contempfìt . Dolet be/lia , 
& mugit quod eum ideo ignobilem feci/fct Caefarem , ut fbi obfcquen ; 
e/J'et , i; tamen tanti benefici'; fui obli tutqoolun tati ac praecibuifui; im- 
piè repugnaret . Vi&u; contumacia tollit CAESARUM nomcn , fe Li - 
cìniumqite Auguftot appella t , Maxenti um , & Confantinum F 1 LIOS 
AUGUSTORUM. 

Quefto palfo ha imbarazzato molti Valenti Critici ; poiché il Nome di 
Maffenzio , clic nel manoferitto fi legge, pare che non fi accordi , nè con ciò 
che precede , nè con ciò che fieguc . 

Per torre quella difficoltà Baluzio b ha creduto che il nome di Maf- 
fenzio vi era (cappato pererror del Cópifta in cambio del nome di Muffi- 
mmo, ed lia riferito le parole Vi blu; contumacia a Galerio Maffimiano, 
che vinto dalla teftaggine di Maffimino prefe una via di mezzo per fiodisr 
farlo, lènza diftruggere ciò che per Licinio avea fatto. Colombi c feguita 
la medefima opinione , eccetto che fuppone , che il nome fido di Maffimino 
è flato dal Còpifta ommeffo, e che bifogna unirlo a quelli di Maifenzio, e 
di Coftantino. Cupero f è dello fteflò fentimento di Colombi . Ma il P.Pa- 
Par.III. Z zi 
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gì • , e Toinard b hanno penfato , che Vi£lus contumacia dovea ri ferir fi 
a Maffi mino 5 e che quel Principe indotto dalla propria ambizione , dette 
A fé Itdfo, e a Licinio il titolo di Auguflo , e quello di Tigli degl' Augujli 
a Collant ino , e a MalTenzio . 

Alcune Medaglie di Collantino, ediMafimino {coperte dopo 1 * im- 
preffione dell’ Opera di Lattanzio hanno fatto intieramente fparire la_> 
difficoltà . 

Nel 1704.il Padre di Grainvllle ® publicò una Medaglia del Tuo llu- 
dio , che aveva da un lato la Telia di Maffimino coronata di alloro, colla 
leggenda MAXIMINVS FIL A VGG. nel Rovefcio il Genio dell’ Impe- 
ratore in piedi tenendo con una mano una Patera , e coll’altra un Cornuco- 
pia , leggevafi intomo GENIO AVG VSX 1 ; nell' Area R ; nell’ Efergo 
SIS , fra una mezza Luna è la lettera L . Il P. tìardulno e , e il P. Ban- 
duri A riportano un’altra Medaglia di Maffimino del tutto fimile a quella 
del P. Grain ville , eccetto che nell’ Efergo vi è la fòla abbreviatura SIS , e 
che la mezza Luna è nel Campo a dritta , e la lettera T a finiltra . Bifogna 
paragonare a quelle due Medaglie quella di Collant ino , in cui fi legge f in- 
torno alla fua teda coronata di Lauro , CONSTANTINVS FIL A VGG ; 
Il Rovefcio che ha lo ftelTo Typo delle Medaglie di Maffimino , ha per leg- 
genda GENIO AVG VSTI con una mezza luna a dritta , la lettera B a li- 
nillra, nell’ Efergo SIS. 

Ora dunque le fi fa rifleffione che non fi fono mai trovate Medaglie di 
MalTenzio col titolo di FIL. AVGG, bifognerà dire che il P. Grainville 
ebbe ragione di lòllenere appreifo Baluzio , che il nome di MalTenzio avea 
occupato il luogo di quello di Maffimino per sbaglio del Copilla nell* unico 
manofcritto di Lattanzio , che il tempo ci hà rifparmiato . Cosi, rifpetto 
a quello fatto , le Medaglie ci fervono a correggere il teflo di Lattanzio , 
e confermano la verità del Tuo racconto ; ma altresì noi dobbiamo a quello 
Autore la notizia dell’ occafione, in cui quelle Medaglie fono Hate battute. 
Io non temo, che per difendere la lezzume del manofcritto di Lattanzio, 
mi fi opponga che Eutropio * ha chiamato Collantino, e Mafsenzio figliuoli 
di Augulli ; conciofiachè balla riportare intero il palso di quello Illorico,per 
provare che non ha nulla che fare col racconto di Lattanzio . Mori Galerii , 
die’ egli , confefiim fecuta c/l } Tcfpublìca tum ab bis quatuor Imperato- 
ribus tenebatur , Conjìantino , & Maxcntio filiis Augujlorum , Licinio , 
& Maximino nouis bomìnibut . In effetto egli è evidente che Eutropio ha 
voluto in quello luogo parlare dell’Impero dopo la morte di Galerio Maffi- 

miano , 


a Pagi, Crii, ad tinti. 507. ««**.14. 
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miano , dovecchè Lattanzio ha riportato ciò che quell’ Imperatore avea fat- 
to quafi quattr’anni avanti di morire. Eutropio ebbe difègno d’iftruir- 
ci della nafcita di quattro Principi , che fi divifero l’Impero, allor che Ga- 
krio fu morto ; e la fola mira di Lattanzio è fiata di farci fapere , che vi era 
flato un tempori quale il nomedi figli degP Augufli era riguardato come 
una Dignità , e non come una efpreffione che difegnafse la nafcita di coloro 
che lo portavano . 

Una Medaglia d’Oro citata dal P. Banduri * e confèrvata in oggi nei 
Mufeo del Signor di Cleves , può altresì Scoprirci il tempo precifo, nel qua- 
le il titolo di Figli degli Augufli fù a Cofiantino, e a MafTimino conferito. 
Quella Medaglia rapprefenta da un lato la tefta di Cofiantino , la quale il 
P. Banduri, ingannato fenza fallo dal Signor Gallando ha prefa per quella 
di Ma fs imi no , vi fi legge intorno CONSTANTINVS. FIL. AVGG. nel 
Rovefcio l’Imperatore in piedi vefìito di Toga , tenendo colla mandritta 
un globo, e colla finiftra un Baffone, per Leggenda CONSVL DD NN, 
Confala tus Dominorum noflrorum nell’Area a finiftra Z,nell’Efergo SMTS. - 
Nel principio dell’Anno, in cui Licinio fu dichiarato Augufto, laguerra 
aperta che fi facevano i Principi che govemavan l’Impero , impedì che efsi 
non fofsero d’accordo alla nominazione de i Confoli . Avvenne da ciò che 
ciafcheduno di efsi , ne prefe , e ne dette il Titolo in quella parte d’impero , 
che gli obediva, lènza pigliarli fàftidio, fe i fuoi Awerfarj farebbono lo 
ftelso dal canto loro . Un tal difòrdine dove necefsariamente caufare una 
gran varietà ne’ nomi de’ Confòli infcritti ne’ Falli per l’anno 307. e fc- 
guenti fino alla morte di Mafsenzio . Così gl’Autori b de’ Cataloghi Confo- 
lari , che hanno fcritto dopoi , hanno notato ciafcheduno i nomi de’ Confoli, 
i quali nel Paefè in cui fcrivevano erano fiati come tali riconofciuti . Idazio 
ne’ fuoi Farti comporti in Spagna , l’Anonimo di Cufpiniano, 1 Autor del Ca- 
talogo de’Prefètti di Roma , e un’altro Anonimo, di cui Bucherio ha riferi- 
to un Frammento, mettono nel 307. il nono Confidato di Mafsimiano Ercu- 
leo, e il primo di Cofiantino. Cafsiodoro e Profpero nominano Diocleziano, 
in luogo di Mafsimiano ; ma è vifibilmente uno sbaglio del Copifta j poiché 
fe Diocleziano foffe fiato Confole nel 307. farebbe fiato di bifogno contare 
il fuo Decimo Confidato , e non il nono . Egli è dunque certo , che nell’Ita- 
lia e nell’Affrica che obedivano a Maffenzio , e nel rimanente dell’Occi lente 
poffeduto da Cofiantino furono riconofciuti per Confoli Mafsimiano Ercu- 
leo , e Cofiantino . Al contrario in Oriente , e ne i Paefi, clic erano fottopo- 
fti a Galerio Mafsimiano, i Confòli che cominciarono l’anno 307. furono 
Severo Augufto , e Mafsimino Cefare ; I loro nomi fono ne’ Farti Greci del- 
la Biblioteca di S.Lorenzo di Firenze, Te/Sìpo ? AJ^as-ò; x) Maìjtftidrof 
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KcùWp, e un tal fatto vien confermato da Giovanni Malela », il quale 
mette l’arrivo di Codantino alPImpero , fotto il Confolato di Severo , e di 
Mafsimino, EW w? uVetr«'a; 2»/3»'p!< , ^ . Si può dire in verità 

che quello Cronografo li è ingannato arretrando di un’ anno la promozione 
di Collantino, ma forfè ancora ei non ha voluto fidare l’Epoca del Regno di 
quel Principe ,fe non al tempo, in cui fulli da Mafsimiano Erculeo conferi- 
to il titolo di Augullo, lo che accadde nell’anno 307. Comunque fi lìa , la 
fua tedimonianza non fi dee rigettare per provar che in quello anno l’Orien- 
te riconobbe in qualità di Confoli Severo , e Mafsimino . 

Severo edendo dato ammazzato correndo l’anno del fuo Confolato , 
nella parte dello Impero che riconofciuto lo aveva , non redò altro Confole 
fe non Malsimino. Mifsimiano Erculeo Confole nell’Occidente con Codan- 
tino,venne nell’Illirico verfòla fine d’Ottobre del medeiimo anno,per concer- 
tarvi con Galerio de’ mezzi di riordinare l’Impero , e fecondo le apparen- 
ze s’in Julfe a rinunziare il titolo di Confole per lo rimanente dell’ anno cor- 
rente, affinchè , giuda il (olito, non vi fofsero fe non due Confòli in tutto 
l’Impero J Cioè Codantino , e Mafsimino. La Medaglia d’oro, che hò ci- 
tata prova che Codantino , e Malsimino erano Confòli infieme nel tempo. 
In cui davafegli il titolo di figli degP AuguJH . Ora noi Pappiamo da una par- 
te che quel titolo non gli e dato potuto dare, fe non qualche tempo dopo 
li 3. di Novembre 307. giorno nel quale Licinio fu dichiarato Augudo \ e 
dall’altra parre egli è certo che il Confolato di Codantino, e di Mafsimino 
non tu differito fino al 308 , poiché in quell’anno Mafsimiano Erculeo, e 
Galerio Mafsimiano furono riconofciuti Coafoli da tutto l’Imperio , eccetto 
in Italia, e in Affrica, dove Mafsenzio lui defso fi dichiarò Confolo con 
Romolo fuo figliuolo . Bifogna dunque necefsariamente d -bilire la creazio- 
ne del Titolo di figli degl' Augujìi , e l’accoppiamento del Confolato di 
Codantino con quello di Mafsimino nel mele di Decembre dell’anno 307. 

Il Padre di Grainville b credeva, che la leggenda GENIO AUGU- 
STI, che ei leggeva nel Rovefcio della dia medaglia di Maflìmino, folle 
una fpecie di complimento a Galerio Malfimiano, per averli il fuo genio 
fuggerito un efpediente per conciliare le pretenzioni di differenti Princi- 
pi che dividevano lo Stato ; ma mi pare, che il Genio rapprefentato in 
quel Rovefcio , è il genio del Principe , La teda del quale è intagliata dall’ 
altro lato della medaglia . Concioliacofache fi trovano nella Raccolta del 
P. Banduri * due medaglie di Malfinainoin bronzo mezzano, nelle quali 
fi leggeattorno alla fua teda MAXIMINUS FIL. AUGG. , e nel Rovefcio 
GENIO CAESARIS col Tipo del Genio, una Stella nell’area a dritta, a 
fini- 

a Jean. Malti- Cbrcnogr. P. II. pag.\, c Band. Num. Impp.T.lt.pag. ItfS. ItfJ. 
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finiftra A , e nell’Efergo SMTS ; ed il Sig. Abate di Rothelin hà nel fuo 
Gabinetto una medaglia di Coftantino del tutto limile a quelle due meda- 
glie di Malfimino tanto nel Tipo, che nelle leggende. Vi li leege dalla par- 
te della Teda, CONSTANTINUS FIL AUG, e nel Rovefcio GENIO 
CAESARIS co’ medelimi legni nell’area, e le (leffe lettere nell’Efergoj 
di forte che non fi può mettere in dubbio, che quelle medaglie non fieno 
fiate battute nel medefimo tempo , e nel medelimo luogo . Ora poiché nel 
Rovelcio delle medaglie, dove Malfimino, e Collantino fon detti Figli 
degl’ Augujli , fi trova indifferentemente GENIO CAESARIS, e GENIO 
AUGUSTI, naturai cofaè di concludere, che il nuovo titolo creato da 
Galerio Malli miano partecipale egualmente di quello di Cefare , e di quel- 
lo di Augullo, foli titoli nell’Impero fino allora conolciuti . 

Per vero dire fin da’primi tempi , Augullo avea preio fulle medaglie 
il nome di figlio di Giulio, Tiberio quello di figlio di Augullo, Tito, e 
Domiziano il nome di figli di Vefpafiano Augullo, &c. Egli è parimente 
vero , che feguendo l’olfervazione di Capitolino * citata da i Comentatori 
di Lattanzio, e dal P. Grainville , Lucio Vero vivente Antonino Pio non 
ebbe veruna altra dillinzione, fe non d’elfer chiamato figlio di Augullo, nec 
aliud ei honori ficcati ae ad nomcn adjunHum efi , quàm quod Augujli fi- 
lius ejl appellata s . Si potrebbe ancora aggiungere , che M. Anni ut Gale- 
rius Antoninus tìglio di Antonino Pio, e di Galeria Faullina è chiamato 
figlio dell’Imperatore Antonino (òpra alcune medaglie Greche , che ci fon 
note, fenza che appaja aver mai avuto il nome di Cefare. Ma in tutti que- 
lli cali il nome di figlio di Augullo denotava lèmplicemente la nalcita , o 
l’adozziondi que Principi, e non era un titolo di dignità , e non dava nep- 
pure il Rango di Cefare a Lucio Vero , c a Galcrio Antonino. Al contra- 
rio in Malfimino, e in Coftantino , il titolo di figli degli Augujli , era 
una nuova dignità , e un rango fuperiore a quello de’Cefari . Per dferne af- 
fattoconvinti, balla vedere una medaglia di bronzo mezzano dello Audio 
del Sig. Abate di Rothelin , nella quale Collantino accoppia il nome di figlio 
di Augufio , il qualegli era dovuto per nalcita, al titolo di figlio degli Au- 
gujli , che Galerio Malfimiano gli avea conferito . Vi fi legge intorno alla 
teila di Coftantino coronato di Lauro , CONSTANTINUS FIL AUG ; nel 
Rovefcio , che rapprelènta il Tipo ordinario del Genio , GENIO FIL 
AUGG; nell’area a finiftra fono le lettere • , nell’Elèrgo ANT. Quella 
medaglia che da un sì gran lume all’Argomento che hò trattato , non eilén- 

do ancora cognita agli Antiquarj , hò creduto doverli aggiungere b alla . 

antecedente delcrizione . 

XI. Mc- 
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XI. Medaglia d’oro di Coftanzo III. Padre di Valentiniano III. 

La Storia ci dice che l’Imperatore Onorio in ricognizione de’ fervizj 
importanti rendutili dal Patrizio Coftanzo gli diè in ifpofa Tua Sorella Pla- 
cidia, e lo dichiarò in oltre Tuo Collega nell’Impero. Per tanto, benché 
Coftanzo godelfe quali fette mefi del titolo di Augufto * , eflendo flato inal- 
zato all’ Impero gli 8 . di Febbrajo42i ; ed eflendo morto li due del fo- 
gliente Settembre , non fi erano per ancora vedute delle fue medaglie . Lo 
Audio del Sig. di Cleves ce ne prefenta una in oro , nella quale fi vede da 
un lato la tefta di quel Principe con diadema gemmato, e paludamento; 
per leggenda DN. CONSTANTIUS PF AUG. Nel Rovefcio , Impe- 
ratore in piedi tenendo colla dritta il Labaro , colla finiftra una Vittoria, 
e calpeftando uno Schiavo VICTORIA AUGGG. nell’area RV. nell’E- 
fergo CONOB. II Sig.March. Maffei diede già la definizione di quella me- 
daglia , che io vi dò qui intagliata b , e quell’erudito giudicò * con tutti 
gli altri intendenti , che l’hanno eliminata , che la fua fabbrica era incontc- 
ìlabilmente del tempo di Onorio, e che per confeguenza era Hata battuta 
col conio di Coftanzo III. Padre di Valentiniano III. Li tre G della parola 
AUGGG, fono altresì una prova , che la medaglia non appartiene a Co- 
ftanzo figlio di Coftantino il grande, conciolìache nelle medaglie di quel 
Principe , non fi trova mai V ICTORIA AUGGG. con tre G ; ma con due 
fidamente . Li tre Augufti de’quali qui fi tratta , fono Onorio , Teodofio 
il giovine, e Coftanzo. Le lettere CONOB. dell’Efergo , le quali fecon- 
do il fiftema del P. Giobert bilognerebbe fpiegare d Confiantitiopoli Offi- 
cina Secunda , non ponno qui ricevere tale interpretazione . Poiché Olim- 
piodoro * e Filoftorgio f Autori contemporanci aflèrifoono che Teodofio il 
giovine ? il quale regnava in Coftantinopoli ricusò di riconoftere Coftanzo 
per Augufto, e rimandogli in dietro il fuo Ritratto, che gli aveva manda- 
to, fecondo il coftumc praticato alla creazione di un nuovo Imperatore. 
Quella moneta dunque non è fiata potuta battere a Coftantinopoli, e bifogna 
tornare al fiftema de’ Signori Vaillant, i quali confiderando da una banda , 
che le lettere CONOB, e COMOB, fi rincontran quafi fompre fulle—» 
medaglie d’oro, e dall’altro vedendo che le medaglie di tal metallo fono le 
fole , fulle quali tale abbreviazione fia ulìtata , hanno (oftenuto in una Difi- 
fertazione particolare *, che bilognava fpiegarla Gonfiata Obrìzo , opure 
Confiata Moneta Obrìzo . 

Oltracciò potrebbefi congetturare , che le lettere RV , die (òlio nel 
campo della medaglia di Coftanzo III. denotino , che ella c Hata battuta a 

Ra- 
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Ravenna ; altrimenti fi potrebbono fpiegare fàcilmente Roma ViEIrix . 

XII. Medaglia d’oro di Artavasdo . 

Non fi conofce ancora verun’altra medaglia di Artavasdo , fé non quel- 
la d’oro dello fludio del Signor di Clevcs , della quale ha publicato la de- 
fcrizione il Sig. Marchefe Maffcì • , e della quale fi dà qui il difegno b . Ef- 
fa rapprefenta da una banda il Buffo di Collant ino Copronimo di fabbrica 
Gotica, in mezzo a due Stelle, DNo. CONSTANTIN. Nel Rovcfcio il 
Bullo di Artavasdo DNo ARTAVASDO. Artavasdo avea molto contri- 
buito a metter fui Trono Leone Ifaurico , e quinci ne fposò la fua figlia An- 
na, e allorché il fuo Suocero mori comandava egli il Tbema detto 0 ' 4 -ixior. 
Coflantino Copronimo l’anno fecondo del fuo Regno, e 741. dell’Era Cri- 
fliana , andando a muover guerra agl’Arabi , fermoffi nel governo di Arta- 
vasdo , e tentò di disfarli di lui ; ma Artavasdo feppe sfuggire i lacci , che 
gli eran tefi , e fi fece eleggere Imperatore , e poco mancò che non s’ im- 
padroniffe della pedona fleffa di Collantino . Quelli fi ritirò fubito ad A mo- 
ri um nella Frigia , e avendo perfuafo i Comandanti de’ Tbemi dell’Orien- 
te , e della Tracia ad unirfi con cfTo feco moffe guerra contro l’Ufurpatore . 
Una parte per tanto dell’Impero , e Collant inopoli medefima fi dichiara- 
rono per Artavasdo , ma Coflantino dopo aver battuto l’Elército di quello 
ribelle, loalfediò in quella Capitale, e dopo qualche tempo fi refe Pa- 
drone della Città . Artavasdo durò gran fatica a falvarfi , e ritirolfi in una 
Fortezza del fuo antico Governo , dove alla fine fu prefo , e furono a lui , 
e a’ fiioi due figli cavati gl’occhi l’anno 743. di Gesù Còllo . Ecco quanto 
ci dice la Storia di Artavasdo , e ciò che di lui hò potuto raccorre da Teo- 
fane c , Zonara d , Cedrcno * , e Anaftalio Bibliotecario . Veruno di que- 
lli Autori ci hà detto , che vi fia flato un’ intervallo di pace fra Coflantino 
Copronimo, e Artavasdo; e pure fenza di queflo non fi avrebbe fcolpito 
le duò tefle al rovefeio una dell’altra della flefla moneta . Onde è queflo un 
fatto Illorico , di cui ne abbiamo tutto l’obligo alla noflra medaglia . 


D I S- 


a M&ff. C»U. Antiq. pag. III. 
b T ab. Sup. «1 im. all. 
c Tbeoptan. Cbm.[*g. J17. 


d Zonar. L. xv. c. J. 
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DISSERTAZIONE VII» 

DEL PADRE 

D. GIANFRANCESCO BALDINI 

Chierico Regolare della Congregazione Somatea 

SOPRA VN' ANTICA "PIASTRA DI BRONZO , 

Che Jt /appone un' Orologio da Sole . 

O N ha gran tempo , che tratto fuori dal ter- 
reno , ( da quello terreno Romano , già fede 
dell’impero del Mondo, che in onta di tante 
elcavazioni fertile tuttavia , fuggerifce tem- 
pre nuova materia alla curiofità erudita ) mi 
fu recato da avaro venditore un pezzo di bron- 
zo antico , il quale , a mio avvilo , e de’ miei 
Amici , meritava di elfere comunicato al pub- 
blico, eillullrato. Lo comunico dunque tale, 
qual’ è , accompagnandolo con una breve elpolì- 
zione,la quale per te flelfa di poco, o niun valore, piglierà facilmente al- 
cun poco di credito dal trovarli fiancheggiata da tutte quelle altre piene di 
erudizione , e di dottrina , che formano il terzo Tomo di Diflfert azioni della 
nobile Accademia di Cortona . 

Par.III. Aa E’que- 
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E’ querto una Lartra di bronzo di figura circolare, con caratteri , e le- 
gni in una facciata , e nell’altra , la di cui grettézza è di un terzo d'oncia , e 
tutto il diametro d’oncie tre ed un terzo. L’orlo è tornito, e da due pic- 
coli lòlchetti come divifo in treorli. LaPiartra nel fuo centro ha un buco 
rotondo , entro cui è inferito un cilindro verlàtile , fopra cui c innevato un 
triangolo rettangolo , voto nella fua aja , l’ipotenufa del quale è curvata con 
curvatura circolare, o piuttoflo iperbolica. E’ quella divifa in fei parti , le 
quali dall’alto fcendcndo al baffo decrefeono in tal ragione , che fe il primo 
fegmento contiene dieci parti , il fecondo ne contiene fei , il terzo quattro , 
il quarto tre, il quinto due, il fello una, e due terzi. Il perno cilindrico 
è forato al di lòtto per traverlò , e trapattato era da fottile lunghetta , per- 
chè non ufeilfe dal fuo cavo , ma rdlalTe fermato , in guifa però che potette 
girare . 

Nella faccia fuperiore A dello linimento Hanno deferitte due circon- 
ferenze di cerchio , e l’interiore delle due è legata ad angoli retti da due 
diametri , l’uno de’ quali è denominato Equatore dalle lettere AEQ^, e 
l’altro fenza fililo rapprefenta , benché lènza lettere , il Meridiano . Due al- 
tri diametri lòno tirati di qua , e di là ugualmente dalle dueellremità dell’ 
Equatore , ciafeheduno de’ quali fega con l’ Equatore un’arco di gradi 25. fe- 
condo la mifura , che diligentemente ne ho prefa . Quell’ arco è lòttodi vilo 
in lèi parti uguali , ognuna delle quali è pur fottodi vilà in due . Sicché tut- 
ta la porzione della circonferenza tra quelli due diametri comprelà, che è 
di gradi 50. contiene dodici parti uguali delle maggiori , e ventiquattro del- 
le minori ; ma le minori non lòno deferitte che per metà da una parte , e fo- 
no dodici , eflendo cinque lòie dall’ altra . Dove finifeono le cinque , v’ ha 
il numero Romano XI . e dall’ altra parte alla tetta delle dodici , Ha fegna- 
to XXX. Sotto l’uno di quelli diametri lòno deferitti i caratteri Vili K IAN 
e fiotto l’altro Vili K I VL . Gli archi opporti non lòno divifi , che per metà. 

L’opporta faccia della Piartra B fpartita in fedici fpazj uguali porta in 
ciafeheduno fpazio deferitto un nome delle Provincie all’Impero Romano 
Iòggette,che Hanno legnate con quell’ordine, e con quelli caratteri iTamae, 

BiThYNI, MAVRE, APHRICE , ARABIA , SYRIAE , ILLYRI , BABYLON , HISPAN, 
AEGYpTi , AeTioP/ , BRlTAN , GERMA , GALLIAE , ANGON , NARBON . DÌ 
riinpetto a ciafeheduna Provincia entro minor cerchio legnato con doppia 
circonferenza Hanno deferitti i numeri Romani , cioè a dire rimpetto all’ I- 
talia XLII. alla Bitinia XLI, alla Mauritania XXX, all’ Africa XXXX , 
all’ Arabia XXVIIII , alla Siria XXXVIII , all’ Illirico XXXVII , a Babi- 
lonia XXX, alla Spagna XXXX , all’ Egitto XXXIII , all’ Etiopia XXX , 
«Ila Britannia LVII, alla Germania L, alla Gallia XLVIII, ad Anco- 
na XLV 3 a Narbona XLIII . 

Iofò 
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Io fo molto calò d: quello monumento , perchè in tal genere di colè . 
concernenti o Geometria , o Agronomìa , o Geografia molto foarfi fiamo, 
e pochi , otiiuno anche nelle più ricche raccolte fc ne truovano . E’ vero, che 
gli Antichi non furono in quelle Scienze molto cfatti, falvo la Geometria ; 
del che maravigliarci non dobbiamo , attefo che dipendendo la perfezione 
loro e dal gran numero delle olfervazioni , c dall’aggiuftatezza , e finez- 
za degli frumenti , furono quegli nell’ uno , e nell’ altro genere man- 
canti , e noi in quella parte fiamo affai più fortunati , a’ quali è dato fervimi 
dei loro trovati, e a quegli aggiugnere quanto li è offervato da quel tempo 
fino a’ noftri giorni , e in oltre l’induftria noltra ha faputo trovare , c perfe- 
zionare iftrumenti efattiflimi per operare con più iìcurezza» e con maggio- 
re facilità . Tuttavolta tomo a dire, quello monumento ha il fuo merito, 
ed ha il pregio d’elfere in quello genere lingolare . Vediamo di confiderarlo 
a bell’agio a parte a parte . 

Io offervo, che fui diametro , che foga ad angoli retti l 'Equatore , e che 
giullamente chiamar portiamo Meridiano , in dillanza di tre quarti di fua 
lunghezza dal centro, fi alza un femiglobetto , o fu bottoncino fcabbro , la- 
cero , e llrappato nella fua cima j dal che è facile conghietturare , eh’ egli ter- 
minarle in uno Itile di longhezza determinata , cui l’ingiuria del tempo ha_» 
fchiantato, edifperfo. Quello Itile, collocato rifinimento inguifa, che il 
fuo Meridiano corrifpondelfe al Meridiano celejìe , fparger doveva La fua 
ombra fulla curvatura del triangolo C.Offervq, che la curvatura del triangolo 
è divifa in fei difuguali fègmenti , fulle divilioni de’ quali cadendo l’oml ra 
dello ftile , fognar poteva le fei ore della mattina, portato il minor lato nor- 
male dalla banda d’occidente, e le altre fci della fora rivoltato l’iffcflb foto in 
oriente . Offervo ancora , che il lato del triangolo, che fon fui piano oriz- 
zontale , è pure nella fua eftremità afpro , edifuguale J il che dimoftra cflere 
flato offefo , e fpogliato di una punta , o fia linguetta , in cui doveva finire , 
la quale ferir doveva le divilioni della circonferenza comprefa tra i due dia- 
metri, chefegano l’arco di 50. gradi , e che rapprefentano fenza fallo i due 
Tropici , quel del Cancro , dove Hanno le lettere vi» k ivl , e quel del Ca- 
fri cor no , ove Hanno pur le lettere vm k ian. 

Tutte quelle oflèrvazioni premorte, egli è facile venire in notizia il 
nollro piccolo illrumento elfere flato un'Orologio folare , ed aver fervito a 
fognare le fei ore della mattina, e le fei della fora in qualunque giorno dell’an- 
no , e in qualunque paefe al Romano Impero fòggetto . B iffava folo jrore 
l’iftromento in guifa , che il Meridiano dell’i finimento corrifpondelfe perfet- 
tamente al Meridiano del luogo, e allora fatta girare la punta della bafe del 
triangolo fopra la divifione di quel fegmento d’arco , che è chiufo tra i due 
Soljlizj , e pofandola a dirittura di quel taglio, che corrilponde allagior- 
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nata del melè, l’ombra dello Itile cadeva fulla curvatura del triangolo, e 
v’indicava puntualmente l’ora . 

Fudivilo l’arco comprelò fra il Tropico del Cancro , el 'Equatore in 
dodici parti , acciocché ne ri inanellerò afTegnate quattro per mele a cia- 
fcheduno de’ tré meli, cui impiega il fole nel palléggio dal Soljlizio all’ Equa- 
tore . ficchè ad ogni quarta parte di mefe corrifpondendo una particella 
dell’arco , portar dovevaft fu quella la punta del triangolo . Alli 24. di Giu- 
gno la punta fi portava filila fezione indicante il Soljlizio del Cancro . E poi 
promovendola dilètte in fette giorni fbpra le fucceflfive particelle, perfa- 
perfi l’ore alli 25. di marzo la medefima punta coprir dovea la lezione indi- 
cante l 'Equatore . E da querto girar del triangolo fi veniva a difporre la 
curvatura della fua ipotenufa in ciafchedun giorno dell’anno opportuna- 
mente per ricevere l’ombra dello rtile fu i tagli dimoftranti l’ore . 

Il vederfi filfatto il Soljlizio EJlivo vm k ivl a 24. di Giugno , e il Sol- 
rtiziojemale vili k ian ai 25. dideccmbre, chiaramente dimoftra , che il 
noftro Orologio deve la fua fabbrica ai tempi porteriori alla correzione del 
Calendario ratta da Giulio Cefare . Un Calendario antico , di cui ne rife- 
rire un frammento il Gruferò alla p. 1 36. fiifa i Soljlizj aliai diverfamente . 
Eccone l’ilcrizione . 

AESTAS. EX XI. K. MAI 
IN. X. K. AVGVST 
DIES. LXXXXIIII 
HIEMPS. EX. K. NOV 
IN. XIIII. K. FEBRVAR. 

DIES 

E’ facile rifarcire il difetto , che ci lalcia fenza l'Autunno , e lènza la Prima- 
vera; perchè avendo noi il termine dell’Inverno, abbiamo il principio 
della Primavera, ad avendo il principio dell’Eftate, abbiamoli termine di 
quella . Similmente avendo il termine dell Eftate , abbiamo il principio dell’ 
Autunno, ed avendo il principio dell'Inverno , abbiamo il termine di quel- 
lo : con che averemo pure tutti i giorni della durazione di ciafchcduna {bi- 
gione , correggendo però alla lapida la durazione dell’Eftate , la quale tra i 
termini fegnati deve dare 93. giorni , e non 94. il che per avventura farà 
flato piuttofto sbaglio del Copifta, che dello Scalpellino . Io doquil ilcri- 
zione bella , e intera , come ella e (Ter dovea . 


ESTAS 
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ESTAS. EX XI. K. MAI 
IN. X. K. AVGVST 
DIES. LXXXXIII 
AVTVMNVS. EX X. K. AVGVST 
IN. X. K. NOV 
DIES. LXXXXII 
HIEMPS. EX. X. K. NOV 
IN XIIII. K. FEBRVAR 
DIES. LXXXVIII 
VER. EX. XIIII. K. FEBRVAR 
IN. XI. K. MAI 
DIES. LXXXXII 

Sicché quello Calendario fu affai prima della riformagione , che conia di- 
rezione di Sofìgenc ne fece Giulio Cefare nel fuo Confolato per la terza 
volta, c di M. Emilio Lepido 1 anno di Roma 708 ■ cadeva il Soljlizio gemale 
alli 2 3. di Ottobre, cioè 69. giorni prima del principio dell'anno , che co- 
minciava il primo di Gennajo. Nel noftro Orologio vediamo il Sol/tizio 
gemale fi Lato vm kian, alli 25. di Decembre, lèi foli giorni prima dell* 
airno nuovo • Ma al noftro fi conforma puntualmente il Calendario Rujlico 
riferito dal Gruferò allapag.ij8. nel quale E Equinozio di Primavera Ila 
ntuato alli 25. di Marzo , il Soljlizio EJlivo alli 24. di Giugno , E Equinozio 
d Autunno alli 24. di Settembre , e l Soljlizio gemale alfufcir del Sole dal 
•Sagittario , cioè alli 25. Decembre, fupplendo qui noi lo sbaglio dello 
Scalpellino , il quale per fomma negligenza lù lalciate le due righe , che 
legnarci dovevano il giorno del Soljlizio gemale . 

MARTIVS 


AEQVINOCTIDM 
Vili. KAL. APR 
SOL. PISCIBVS 

JVNIVS 

SOLIS. INSTITI VM 
Vili. KAL. IVL 
SOL. GEMINIS 


SE- 
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SEPTEMBER 


19O 


AEQVINOCT 
Vili. KAL. OCT 
SOL. VIRGINE 

DECEMB 


SOL!S. INSTITI VM 
Vii!. KAL.IAN. 

SOL S AG ITT , 

HIEMPS. INITIVM 

E tutti quelli intervalli di Solfìzj , e di Equinozi ci danno la giufta lomma 
di 365. giorni , de’ quali è comporto l’anno civile . 

Il numero Romano xxx porto nello fpazio traile due periferie alla 
tefta delle dodici fezioni dell’arco intercetto tra ’l Soljlizio Efiivo^ e 1 * Equa- 
tore non faprei , che altro porta lignificare , che il numero de’ gradi , ne’ 
quali cialchedun fegno del Zodiaco è divifo . E l’altro numero xi più ab- 
batto j forfè indica gl’undici giorni , co’ quali l 'anno Solare fupera Vanno 
Lunare . 

Che in quello Orologio , o Ila Solario come lo chiama Cenforìno al 
capo 21.de die Natali , fi legnino dodici ore diurne tanto nelTeftate , quan- 
to nell’inverno ■> quello ci fa vedere l’antica divifione del giorno. Era vec- 
chio Itile degli Ebreij de’ Greci» e de’ Romani dividere il giorno in dodici 
ore j e Umilmente la notte , e Cenforìno ci awifa effer nata quella divifione 
in Roma dopo trovati gli Orologi da Sole \ in bora : duo deci yn divìfum effe 
diem , notlemque in totidem , vulgo notum ef : fed hoc , credo , Romae 
pojlreperta Soiaria obfcrvatum , Che però venivano l’ore a riufeir tralloro 
difuguali, c le diurne eltive lungliittime , e le diurne jemali cortittìme. 
Onde M. Crajfo nella fpedizicne contra i Parti , nella quale poi rimafe uc- 
cifo, abbattutofi nella Galazia nel Rè Dcjotaro , che decrepito fabbricava 
una Città , a lui rivoltofi per ifchemo difse , fon già vicine le dodic'ore , e 
e tu fabbrichi una Città ? e tolto a lui Dejota ro fogghignando , ne tu già 
tanto di buon mattino ti fei levato per giugnere fno tra ’ Parti . Crajfo 
pafsavaifefsant’anni , e ne inoltrava di più . Celio Rodigino , che ci ripete 
l’antico fatto al lib. 1 2. cap.y. , cita pur Vetruvio che chiama le ore Sollti- 
ziali lunghittime, e le brumali corti tti me : ma potea artai meglio citar Cen- 
forino , che con quell’efprelfione al cap. 1 6. brumali: uni ut infarborae 
vuole lignificare la brevità dell’ore d’inverno . Dà 
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Dà qualche falcidio in quello no Uro rtromento la mifura dell’arco com- 
prefo tra i Tropici , el 'Equatore •> che abbiamo notato in principio» tro- 
varli fegnato di 2 j. gradi . -Quando egli è certo per tutte l’olfervazioni de’ 
moderni Aftronomi non elTere, che di gradi 23. e minuti 2y. , ed eflere_> 
collante, e invariabile, contraquel, che ne han creduto i palTati Aftrono- 
mi , i quali quella , che chiamano malli ma declinazione dell 'Eeclittica 
1 hanno giudicata a mutazioni foggctta : anzi Copernico confrontando l’an- 
tiche olfervazioni con le fue pensò nel La malTìma declinazione dell’£«//V- 
tìca elTervi il malli mo , e il minimo, e con filiere il malfimo in gradi 23. e 
minuti 52. , e il minimo in gradi 23. e minuti 28, e’1 periodo di tale accre- 
(cimento, e diminuzione euere di 1717. anni fui fondamento , che Pitea 
324. anni prima della venuta del Signore l’avea trovata di 23. gradi , e mi- 
nuti j2. , ed egli digradi 23. e minuti 28. Il noltro Orologio la legna di 
gradi 25. nel che l’Artefice lì è ingannato, ed lù voluto piuttollo allargar 
umano, che lìringerla ; il che però non induce gran varietà nel diluitilo. 

L’oppolìa facciata del nolìro Bronzo merita pure la fua ponderazione. 
E primieramente vedo tutta l’aja del cerchio divilà in fedici parti uguali, 
nonfenza ragione. Cicerone nel lib. 2. de divinatone c’infegna, che gli 
Etrufci divifero il cielo in lèdici parti uguali, e ciò fen za alcun mirteto, 
ma puramente per la fiicilità d’una taledivifione . Già il Cielo opportuna- 
mente è divilb in quattro regioni opporte , Orto , ed Occalò , Mezzodì , 
e Settentrione. Quella divi lìonc fu facile il duplicarla , onde ne riulcirono 
otto parti , e tornando tutte le dette parti a fegarfi fedici feguenti ne rifiu- 
tarono . Coelum in xvi parte s diviferunt Hetrufci : facile id quìde\n~* 
fuit , quatuor qua: noi habemu : , duplicare , po/l idem iterum patere . 

In cialcheduna di quelle fedici parti fi rapprefenta una Provincia , ov- 
vero una Città con la fua altezza di Polo , o fia latitudine Boreale . Come 
in que’ tempi non avevalì altra notizia del Mondo abitato, che dall 'Indie 
Orientali lino all 'l/ole Fortunate , che fono le Canarie , e dalle Cofìp , 
deli' Africa (ino all 'Albione che oggi è Y Inghilterra , e quella prima 
eden (ione dall’Oriente all’Occidente era di gran lunga maggiore di quella 
dal Mezzodì a Tramontana , quella chiamarono Longitudine , e quella La- 
titudine . Quella latitudine fu divifa in gradi , che fi chiamano gradi di ele- 
vazione polare : poiché quanto più fi accorta al Settentrione , tanto più fi 
alza il polo da ll’Orizonte, e l’arco del Meridiano intercetto tra il polo, e 
YOrizonte uguale all’arco intercetto tra Y Equatore , e lo Zenit del luogo è 
La mifura à<ì\Y altezza di Polo , o fia della latitudine Boreale • Claudio 
Tolomeo fu il primo a lèrvirfi di quelli gradi per fidare i fiti de’ luoghi con 
grandilfimo profitto della Geografia . Fiorì Tolomeo intorno agl’anni di 
Crijlo 140, elTcndo vivuto lòtto Adriano , e forno Antonino Pio , e fi 
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nota che l’ultima fua oflfervazione Aftronomica accadde l’anno di Crifio^ 
141. di Roma 8 94. che però S trabone , Giulio Solino , e Pomponio Mela 
non fanno menzione alcuna dcll’altezze polari nelle deforizioni , che ci han- 
no lafciate de’fiti de’ luoghi, perchè vitìfero prima di Tolomeo , e non le 
feppero , o non nè (èppero l’ufo. 

E quindi lì può non difficilmente raccogliere l’età di quello Bronzo 
erudito . E’ certo edere fiato lavorato qualche tempo dopo Tolomeo , e do- 
po il di volgamento della fua Geografia fattofene in Roma . onde pigliar po- 
tefse l’Orologiografo notizia per deicrivere a canto delle Provincie , e Città 
l’altezza di polo a norma di quel, che Tolomeo n’aveva giàforitto. E forfè 
con quella notizia , che grazia aveva di novità , volle dar pregio l’artefice 
al fuo ftrumento orario : non fapendo io vedere in quella fona d’Orologio a 
chelèrvir potetìfe tal notizia, la quale è bensì necetìfaria ne’ noftri Orologi 
da Sole per collocarli attamente , acciocché ci diltinguano con efattezza in 
ogni tempo l’ore uguali, ed equinoziali , non già in quello, che dava tem- 
pre jle ftelfe fei ore (la ne’ Solfiizj , o fia negl 'Equinozj . Dalla forma poi 
de’ Caratteri intagliati piuttofto negligentemente , e con qualche rozzezza, 
otìfervandolì fpezialmentc la lettera L , in cui l’afta della bafe non forma con 
l’altra perpendicolare il folito angolo retto, ma un’angolo Iquarciato, eot- 
tufo , come anche la C con la piccola linea in giù piegata , non volta all'insù, 
mi par di vedere i tempi di Settimio Severo , e forfè ancora più inclinati . 
Ma inclino più a quei di Severo , in cui era forfo più plaulibile in Roma , c 
più recente ancora la notizia delle altezze polari delle Provincie Romane; 
e quello tempo verrebbe a cadere intorno agl’anni di Crifio 200. e diRc- 
ma 950. 

E per cominciare dall’/ (alia , fi danno Abitali a nel noftro Orologi 9 
Xlii. gradi di altezza di polo . Ma quello ha bifogno di qualche dichiarazio- 
ne . Imperocché tanto Vltalia quanto l’altre Provincie non hanno già in 
ogni fito della loro eftenlìone la medelìma altezza , ma da’ confini di una. 
Provincia polli al Mezzodì paftando a quelli polli al Settentrione fi trovano, 
fempre differenti altezze . Debbeli perciò intendere l’altezza polare fegnata 
in quella piaftra o quella, che ha il luogo principale, cioè la Metropoli 
della Provincia , o la media tra la malfima , e la minima della ftelfa Provin- 
cia . Onde l’altezza di polo di gradi 42. data A\' Italia era quella , che lì 
dava in quel tempo a Roma-, traforandoli le differenze de’ minuti , come 
di minor’importanza . 

Alla Bitinia fi affegnano gradi xli. che è la diftanza media tra li gra- 
di 43 . min. 3 1 . , e li gradi 40. min. 30. alfegnati da Tolomeo ai due fuoi ellre- 
mi confini . 

La Mauritania è fegnata con gradi xxx. Anche quella è la media tra 
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quella di gradi 26. min. 30. e di gradi 35. min.50. con cui circofcrive To- 
lomeo le latitudini delle due Mauri tante , Tingitana , e Cefarienfe.* 

L’ Africa ha fegnati xxxx. gradi . Ma quello numero non può accor- 
darli con quelli di Tolomeo , il quale allegria a quella parte ài Africa ere» 
dutain quel tempo fola abitabile» per la maflima elevazione gradi 35. e__» 
per la minima gradi 2 6. Onde parrebbe poterli togliere a quello numera 
una x. per renderlo meno errato . 

A\\' Arabia fi danno xxvim. gradi , a’ quali s’accolla Tolomeo, che 
gliene dà gradi 28. min-4J. * • 

La Siria è fegnata con gradi xxxvm. che è l’altezza quali me» 
zana tra le due di 7 olomeo, la minore di gradi 30. e la maggiote di gradi 23> 
min.44. 

L'Illirico hi Ioli gradi xxxvii. numero minor del vero; quando non 
fi pigli per Illirico quella parte di Grecia , che formava il Eeloponefo , a cui 
più da vicino potrebbe accollarli quel numero . 

Babilonia hk xxx. gradi di latitudine; la qual mifura non fi accorda 
con la più vera » che le dà gradi 34. min.30. 

Alla Spagna fi afsegnano xxxx. gradi , che è appunto la diftanza_» 
media tra li gradi 36 e li 44. 

L'Egitto hà gradi xxxm. pigliandofi verlo il littorale» non già entro 
terra » dove fi llende di là dal 7 ropico verfo l’ Equatore Imo ad avere per 
Tolomeo gradi 23. min.30. 

L'Etiopia è legnata con gradi xxx. il che deeli intendere dell 'Etiopia 
vicina all'Egitto » e all'Arabia , non già di quella» che più s’interna fra i 
Negri nella vaili (Ti ma Nubia . 

La Britannia » die noi chiamiamo Inghilterra Ha polla a’ gradi lvii. 
che è alquanto più della media deferitta da Tolomeo di gradi 6 1. min.40. e 
di gradi 5 1. min.40. 

Alla Germania fi danno gradi l. che è la latitudine Boreale del Pa- 
rallelo , che léga poco più » poco meno in due metà quella valla re- 
gione . 

La Gallia è collocata a’ gradi xlviii. cioè al termine mezzano tra i 
due ellremi legnati da Tolomeo di gradi 43. minuti io. » e gradi 51. 
minuti 20. 

Rimangono » per riempire i due Ipazj rellati voti per la decimaquar. 
ta, e decimafella lezione, le due Città, Ancona , cNarbona ; Narbona 
Colonia celebre de’ Romani , che diede il nome a quella gran parte di 
Gallia , che prima diceafi Braccata , e poi Narboneìe , e Ancona porto 
nobile full’ Adriatico renduto più nobile ancora dal bell’arco erettoin onore 
dell’Imperatore Trajano » che fi è conlèrvato fin’ora . Ad Ancona fi danno 
-r: J Panili. Bb gradi 
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S radi xlv. ma da Tolomeo emin.40. ed a Narbona gradi xnn. tanto 
a Tolomeo , quanto dal noftro ftromento . 

! ». Tutti quelli Nomi proprj vengono latinamente enunciati nel fecondo 
calò , (òttintendovifi , a mio giudicio , per fuo reggente il termine—» 
lai t Udine , come fi avefle a dire Lati ludo Itali ae ejl graduum quadra- 
ginta duorum . 

Penfo d’avere a fufficienza fpiegato la ftruttura, l’ufo, il contenuto 
di quella Lajlra di Bronzo con quel, che ho detto, non avendo pretefo , 
ched’illuflrare con una breve, e fuccinta fpiegaaione un’amefe matemati- 
co, che da chi lo vide la prima volta, fu giudicato cofa di difperata fpie- 
gazione. 
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DISSERTAZIONE Vili. 

D I 

GREGORIO GRIMALDI 

NAPOLETAN O 

Sopra al "Primo Inventore della Buffila. 

Llora che nel primo Tomo della mia Opera 
dell’Iftoria delle Leggi, e de’Magiftrati del Re* 
gno di Napoli ragionai de’ principali avveni- 
menti , che fuccedettero in quello Regno nel 
nono fecolo , e propriamente laddove jx>fi in 
veduta lodato particolare delle di lui Provin- 
cie nell’anno 895 j ragionando della Repubbli- 
ca di Amalfi , feci avvifare, quanto ella fi fulfe 
in quel tempo refa celebre , non che qui , m* 
eziandio nell’Oriente : conciolfiachè i di lei Cit- 
tadini , divenuti molto efperti nella Navigazione , furono al (omino favoleg- 
giati dagl’Imperadori Greci : tantovero, che deftinaron loro un particolar 
Duce , che gli governalfe . Non tfalafciai , benché di paflaggio , di rapporta- 
re un particolar pregio dovuto a una tal Repubblica , anziché a tutto il Re- 
gno } e lènza fidarmi a certa epoca , riferii , che Flavio Gioja, nato in Pafi- 
tano picciol Cartello di effa , era (lato il primo, che avelie inventato l’ulb 
della Calamita , per ben regolare la navigazione in alto mare , ciò che in og- 
gi chiamali BulTola , 1 così detta per lo flromento , ove fi acconcia l’ ago 
calamitato per ufo di ritrovare i luoghi , ove vom fi ritrova . E mi contentai 
allora fu di quello propofito rapportare l’autorità di Arigo Kippingio b , 
con rimettermi a quello, che il detto Autore avea sì làggiamente Icritto in 
rifpondendo a Follerò c , e a Levino Lemnio d , i quali aveano intraprdò di 
provare , benché lènza alcuno fondamento , che Salomone fulfe (lato il pri- 
mo Inventore di un tale ftromento , e che gli antichi Tiri , Sidonj , e Fenicj 
l’avedèro ancora avuto in pratica . 

Tanto mi contentai allora di dire fu di tal fatto ; poiché il fine di que- 
lla mia Opera , ficcome fi olferva dalla di lei lettura , non è (lato già di en- 
fi b 2 trare 


a Iflor.dc Ue Leggi e Afagflrati del Regno dì No- lib . $ . cap- 6. 

polì to.i. hl-i. ntan.^6. pag.140. c Folle r * lib. 4. MifcelL cap . 19. 
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trare in un minuto efame dell’Iftoria di quello Regno , ma di quelladòltan- 
to ne arrecò, quanto egli è baftevolea porre in unachiara profpettiva il di 
lui vario ilato , e le diverte Nazioni , che l'han fignoreggiato , per potermi 
maggiormente dipoi aprire il varco a indagare l’origine, e la cagione delle 
moltiflime , e alle Volte contrarie Leggi , che per si lungo tratto di tempo fo- 
no fiate promulgate da tanti Principi , diverfi tra di loro di Nazione, e di 
genio : la Ipofìzion delle quali è il principale obbietto di quefia mia si grave 
fati gai nulla però di manco avendo dipoi per varie occafioni offervato molti 
Autori Oltramontani, mi è caduto fpefie volte fotto gli occhi , che oltre il 
l : ollero, e al Lennio, ben diverfi altri han rivocatoin dubbio, che Flavio 
Gioja avelse il primo inventato un’ iftromento cotanto utile , e neceflario alla 
Navigazione : imperciocché altri Autori ne han voluto l’Inventore , liccome 
d i fopra dilli , il Re Salomone : altri ne hanno l’invenzione attribuita a’ Tirj , 
a’Sidonj, a’Fenicj : altri agli antichi Cinefi, da cui Favelle dipoi appreià 
Marco Polo Veneziano , portandola nell’Italia circa l’anno 1260. , altri alfi- 
ne , che prima di Flavio Gioja l’a veliero avuta in ufo gli antichi Francefi . 
Molti di quelli Autori , che han foftenuto opinioni cotanto tra di lor diverfe, 
vengono rapportati da Gio: Alberto Fabricio *, ma molti altri ne ho (par- 
camente , ficcome diffi , in varie occafioni offervati . 

Avvifando adunque io sì fortemente contrattata una cotanto celebre , 
e utile invenzione al Gioja, e per confèguenza un pregio giufiamente do- 
vuto a quefto Regno , in cui già egli fiorì ; bene fpelfe fiate mi era caduto in 
penderò di andar minutamente ponderando, le ragioni, e le autorità, che 
da detti Autori , per iftabilire i di lor varj {entimemi , fparfamente fi rappor- 
tano, -per farne awifare la vanità ; nulla però di manco non ho potuto mai 
«onfeguire una cotanto giuda idea ; poiché mi convien vivere tutto giorno 
addetto alle gravi, e nojofe cure del Foro per la profefsion di Avvocato , 
che vi efercito, e che mi mantiene tuttotutto applicato; ma avendo or io 
avuto il (omino onore di edere aggregato a una sì celebre Adunanza , qual 
fi è la nobile Accademia Etrulca , che con lèmma gloria della nottra Italia af- 
femblali nell’antica , è ugualmente Illuftre Città di Cortona : e avendo am- 
mirato il primo Volume delle Dilsertazioni date alle Stampe, che in efsa han 
recitato alcuni degli Accademici , che fono i primi Valentuomini, che in_> 
oggi nella Repubblica Letteraria fiorilcono; mi lì è accelo nell’animo un vivo 
deliderio di potere in una sì degna Adunanza non efserc affatto inutilmente 
allogato. Laonde avendo tra me fiefso rifoluto di prefen tare alla benigna 
Correzione della medelìma una Difsertazione di materia propria della di lei 
utile inftituzione,ho riputatole più giuda, c con vene voi colà non potea tra- 
fcegliere , che in applicarmi a efaminarc le varie opinioni di fopra già accen- 
nate, 

» Ftiric- Bibliografi, anliqu. sap.iltf.llt _ J 
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nate, e con indagare qual fi folte flato il primo Inventore d’Iflromento co- 
tanto utile alla Società umana, render ferma, e ficura la gloria dovuta a 
Flavio Gioja , come primo di lui Astore . E alcerto mi avvifo , che m’impe- 
gno a trattare di un punto , che fi appartiene all’antichità principale inflitu- 
to , lìccome avviliti , di sì celebre Accademia , nel tempo ifleflo , che intra- 
prendo la difefa di un Uomo cotanto celebre , eh’ è fiorito in quello Regno, 
alla di cui gloria fono per legge di natura obbligato, per avere io avuto la 
fòrte di nafeere nella principal Città, da cui il nome ne prende . 

Per poter io adunque con giuflo metodo dimoflrare la infuffiflenza , e 
vanità delle opinioni contrarie , che m’ impegno a confutare in quefla Dif- 
fertazionc , proccurerò attenermi al poffibile all’ ordine Cronologico ; e in- 
cominciando a ingolfarmi tra le tenebre dell’ antichità in ragionare dell’ori- 
gine della Navigazione , ne patterò tratto tratto a dimoflrare, lìccome ella 
fieli tra le di verfè Nazioni del Mondo introdotta, e avanzata: contale oc- 
cafione anderò rifiutando le varie opinioni di quegli Autori , che han lòfle- 
nuto , che la BufTola fi tòffe per di lei ufo fin da’ primi tempi inventata; e in 
tal guifa fiderò di poi l’Epoca vera di una cotanto utile invenzione in Fla- 
vio Gioja circa all’anno dell’Era volgare 1 300. 

Il fommo Iddio coll’alta fua previdenza creò quello vallo mondo , in 
guifachenon tutte le di lui Regioni folfero ugualmente fornite di quelle 
còle, che potertero fervireoal necelfario, o al voluttuofò mantenimento 
degli Uomini ; ma in alcune e’ volle , che vi aliignalfero certi generi di ro- 
be , e in altrialtre. Verità che fu dagl’ifleffi Gentili confiderata, lìccome 
non lafciò di atteflarla Plinio * : Mira baec naturae differentia , alia aliis 
locis negat , tanquam genera frttgum , fruti cumque , fìc & animanti um . 
Tanto prudentemente difpofe l’Alta Divina Mente , perchè prevedendo el- 
la , che per cagione del gran peccato , che averebbe cominetlb il primo no- 
Uro Padre Adamo, dovean dipoi tutti gli Uomini da lui nafeere fchiavi del- 
le ree paffioni , e perciò piuttoflo inchinati alla difunione tra di loro, che 
alla Società ; poteffero effi in tal guifa , da una cotal vicendevol necelfità 
affretti , vivere al potàbile uniti , e congiunti . Non fi reflò già in qucflo fò- 
lo l’alta Divina Previdenza ; ma perchè maggiormente la unione , e la focie- 
tà tra gli Uomini fi flringefTe, e fi avanzafTe , ifpirò ad alcuni di loro la inchi- 
nazione , e l’abilità a coltivare la Terra : in altri a pafeer gli armenti : in altri 
nell’ inventare alcune arti , e in altri altre . In alcuni dipoi il genio di efèr- 
citar quelle, e in altri quelle ; onde fempremai di continuo efsi averterò per 
tali necelfarie occafioni tra di loro a trattare , e convenire . 

Tuttociò ben chiaro s’awifa negli flefsi Figliuoli del primo noflro Pa- 
dre , imperciocché la Santa Scrittura ci riferifee , che Caino viveva applicato 

a col- 
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a coltivar la Terra, e Abelle a palccre gli Armenti , onde l’uno forniva all’ 
altro di biade e gli altri frutti , e quelli gli Agnelli a quello . 

Effondo dipoi «li Uomini maggiownente accrefciuti nella Terra: cc- 
cochè cominciò tra di loro ad avanzarti il Commercio., e per confeguenza ad 1 
introdurli le manifatture , e le arti; onde che avrebbe IcrvitoaTubalcain * 

( il quale ha dato l’origine predo a’ Gentili della favola di Vulcano ) lo in- 
ventare, e lavorare i Metalli , e Ferri, fe non gli avede venduti agli altri 
Uomini , che ne aVean di bifogno , nè fapevan lavorarli ? 

Da tal necedario foambievol commercio, ecco ch’ebbe eziandio la fua_» 
origine tra’ primi Uomini la Navigazione : imperciocché ertendofi efsi inco- 
minciati maggiormente a moltiplicare, fu lor di bifogno di ripartirti nella 
Terra , e di unirli in varj luoghi ; quindi avvenne che s’incominciaronoa fab- 
bricare delle Città per poter maggiormente dare le famiglie unite , e fcam- 
bievolmente difenderli da’ Sai vaggj , che volelforo opprimerle, e depredar- 
le . Si edilicaron adunque le Città in varj , e diverti luoghi , e ben l’una dall’ 
altre lontana , c tramezzate fpelfe volte da’ Fiumi , c da’ piccioli Golfi del 
Mare , onde per potere gli abitanti dell’une comunicare , e trattare con colo- 
ro dell’altre, furono obbligati di aguzzare il loro ingegno a inventar Mac- 
chine da potere e’ Fiumi, e Golfi valicare: efaviamentc awifa Monlìgnor 
Uezio b antico Velcovo di Oange , che i primi Uomini avellerò le Navi 
formate , o da’ gionchi , o da’ legni , o da altra materia , che andava a pàlla 
full’acqua ; nulla però di manco la prima gran macchina di legno atta a gire 
libera folle acque , che fi folfe nel Mondo formata , ben la Sacra Scrittura ci 
awifa , che fi fo la grande , e ingegnola Arca , che il Signore Iddio ordinò, 
ch'avefTe il Patriarca Noè fabbricata , allorch'e’ volle per punire gli Uomini, 
che vivean folla Terra , coll’univerfal Diluvio inondarla ; e làviamente fu 
di ciò awifa il tellè citato Monlìgnor Uezio, ch’dfendoli di già in quel 
tempo tra gli Uomini introdotto, e avvanzato il Commercio; pernecefla- 
ria confeguenza eranfi eziandio da loro inventate delle Macchine , con cui 
averter potuto traghettare i Fiumi , e i Golfi ; e perciò fapean erti lavorare 
gli ordegni , e i materiali proprj per un tal lavorio; onde il Patriarca Noè 
ebbe la gente pronta , e pratica per compire in breviflimo tempo un’ Opera 
cotanto grande . 

Ma terminata già l’ira d’iddio : dopo che furono nella Terra rafeiugate 
le acque , clic l’avean già tutta inondata e oppreflà ; e dopo di edere ufeito 
il detto Patriarca colla fua Famiglia dall’Arca : quelli la divife tra tre fuoi 
Figliuoli , e fpecialmente i’Afia minore , e l’Uòle dell’Arcipelago toccarono 
in porzione a Jafet c . Egli è adunque certo , che quelli, o’ fuoi Dilcenden- 
ti, 
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ti, per andarvi ad abbitare, ebbero bilogno di formar delle Macchine, 
con cui aveller potuto liberamente , e fenza pericolo valicare il Mare ; ma 
fu loro ben molto facile il formarle , perchè ebbero innanzi agli occhi il Mo- 
dello dell’Arca ; e indi eziandio furono aftretti a fabbricarne delle limili gli 
altri Defcendenti del detto Patriarca , che fi fparfero nelle altre Parti del 
Mondo per mantenere tra loro tutti il Commercio. 

Fu già Noè rapprclèntato da’ Gentili per Saturno : credettero elfi, che 
avendo egli divila tra’ fuoi Figliuoli la Terra , avelie dato a Nettuno , eh’ è 
Jafet, l’Imperodi quaft tutto l’Occidente, e fpccialmente dellTfole,e per con- 
fèguenza quello del Mare ; nondimeno altri Gentili riputarono, che cotal 
dominio l’avelfie Nettuno acquiftato, perchè per ordine di Saturno fuo Padre 
a vea fabbricato delle molte Navi, con cui avea incominciato a introdurre il 
Commercio del Mare . Non lalciaron però altri antichi Mitologj di fare au- 
tore della Mercatanzia , e della Navigazione il Dio degli Egizj , detto Toit, 
ch’è lo Hello del Mercurio de’ Greci , e dicono elfi , che Olìri , ch’è il di lor 
Bacco , andò alla conquida dellTndie , e infegnò agli Uomini l’arte di vende- 
re , e di comprare . Nè tralalciaron di favoleggiare ancora i Gentili Scritto- 
ri , che gli Egizj avellerò i primi incominciato a introdurre per Mare il com- 
mercio co’Greci , per lo viaggio, che fe Danao in Grecia , il quale folle fla- 
to il primo a fervirlì d'una galea . 

Tra tante favole ferine dall’antichità Gentile , che in qualche maniera 
fi accordano colla Storia vera della Sacra Scrittura , quel che li può ricavar di 

f >iù certo fi è , che la navigazione s’incominciò tra gli Uomini prima del Di- 
uvio uni verfale j poicchè ficcome qui lòpra avviliti , dlendofi quafi fparfi fili- 
la Terra, e avendo fondate in diverlì luoghi della Città , per mantenere tra 
di loro il Commercio , ebbero ben tolto di bilògno di formarfi delle macchi- 
ne , con cui avefiero potuto valicare i Fiumi, e’1 Mare , onde ficcome anda- 
rono elfi dopo il Diluvio univerlàle crefcendo, e moltiplicando , maggior- 
mente per conlèguire cotal necelfario fine, fi andaron perfezionando nel 
formare tali macchine , che fecondo la di lor varia flruttura , e grandezza , 
diverlì nomi dipoi lor diedero. 

Molta non pertanto , e grande è fiata, ma non mai decilà tra le antiche 
Nazioni la contefa , a qual di loro fi dovelTe dare il vanto di aver la prima 
nel Mondo inventata , e introdotta la Navigazione . Egli è certo , che per le 
antiche Iftorie profane, comechè molto favolofe , gli Egizzj, e i Fenicj , e i 
Tiri , Popoli , che abitavano prelfo a Lidi del Mire , fembra , che futfero fia- 
ti i primi Autori della Navigazione, per mezzo di cui gli Egizj introdulfero 
il commercio dell’Oriente per lo Mar Rodò, e gli altri quello dell’Occiden- 
te per lo Mar Mediterraneo ; e ficcome ancor quelli dipoi praticarono quel- 
lo d’Oriente, fervendofi di un Porto, eh’ efsi aveano nella punta del Mar 
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Rolfo; così all’incontro gli Egizj eziandio incominciarono a ufcir colledi 
lor navi dalla bocca del Nilo nel Mar Mediterraneo , tantoché un de’ Porti 
della Città di Tiro fu denominato Egizio . Eawegnacchè riferiica Strabo- 
ne * . Che i primi Re di Egitto, contentandoli pel mantenimento de’ di lor 
Popoli de’ frutti , che producea una cotanto valla, e fertile Regione , avef* 
fero proibito alle Navi flraniere di venirvi colle di lor merci ; nulla però di 
manco avvifando dipoi efsi il vantaggio , che lor farebbe pervenuto dalla Na- 
vigazione , la cominciarono eziandio a praticare . 

Elfendo flati adunque gl’Egizj , e i Fenicj , e i Tiri , que’ i quali dettero 
il principio ad efercitare la lunga navigazione ; alcuni Autori credettero, cl'.c 
cfsi fulfero flati eziandio i primi Inventori delia Buffola , colla di cui guida in 
alto Mare afeovrir nuove Terre s’inoltrarono ; nulla però di manco Giorgio 
Pafchio b , avvegnaché rapporti l’opinione di Giovanni Federigo Ervarto , 
il quale nel fuo libro intitolato: Admiranda Ethnicae Theologiae myJleria-> 
foflenne , che gli antichi Sacerdoti Egizj fòtto le Figure , e i Geroglil c : de’ 
Dei , e delle Dee , e di altre favole , avellerò nafcollo la grande invenzione 
della Buffola ipyxi: nautica detta in lingua Latina; di cui quei Popoli fi fcr- 
vivano nella Navigazione , dipoi col correr del tempo fe ne fufTe affatto per- 
duto l’ufo ; nulla però di manco va egli il dotto Pafchio rifiutando tale opi- 
nione , facendo vedere con fòmma ragione , che una cotal perdita avrebbe 
potuto fàcilmente avvenire in invenzioni di cofè , che avelfero fervito per 
la voluttà j non già per lo comodo» e utile cotanto neceffario all’umano com- 
mercio . 

Fullero e all’incontro imprefe a dimoflrare, che i Fenicj, eiTirifuf- 
fero flati i primi Inventori di cotanto utile iflromento . Egli non è dubbio , 
che quefli Popoli , ficcome di fòpra avvilii , deputarono è l’antichità , e la_» 
feienza , e la frequenza della Navigazione agli Egizj . Ebbero efsi il di lor 
Mercurio , chiamato Taautus ; e perchè il di lor commercio fu più frequen- 
te nell’Occidente , perciò venne lor data da molti antichi Scrittori la gloria 
dell’invenzione del Commercio, della Navigazione, e dell’ Aftronomia : 
Scienza molto necefifaria per quella; tanto che Erodoto d dille, ch’efsi fà- 
ceano il traffico delle Mercatanzie di Egitto, e di Afsiria, come fe quefli 
Popoli non fi fufièro punto nella navigazione mefcolati ; c al favio a wifo di 
Monfignor Uczio ', Plinio f allorché fcrilfe, che quei Popoli , che i Lati- 
ni chiamaron : Parni , erano flati gli Autori del Commercio, non già egli in— 
tefe de’Cartaginefi , ma de’Fenicj , da’ quali que’ dopo molto tempo diicefe- 
ro : imperciocché pel commercio , ch’efsi efercitavano nell’Oriente , e nelP 

Oc- 
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Occidente per Terra , e per Marc , non lòlo fcorfero tutt’ i Porti ,e’ Lidi del 
Mar Mediterraneo , ma eziandio andarono nell’Oceano per lo Stretto di Gi- 
braltar , e indi fi efiefero a dritta , e a manca, ftabilendo molte Colonie , e 
dentro, e fuoridei Mediterraneo, e dell’Oceano , ficcome aveano già nell* 
Oriente praticato , e tra le altre Città fondaron elsi Tebe di Beozia , Cadice, 
c indi Cartagine cinquantanni prima della rovina di Troja : Città , che tanto 
dilputò dipoi l’Impero del Mare a Roma. 

Efsendo adunque fiati i Fenicj tanto celebrati da’Greci , e da’Latini , 
ficcome fe elsi folsero fiati i primi , che avefsero introdotta la Navigazione , 
e’1 Commercio , avendo corfò tanti , e tanti Mari , da ciò nacque l’opinione 
di Follerò fopracitato , e di alcuni altri Autori , i quali credettero , che avef- 
fero elsi inventata la Bufiola : tanto più , ch'erano fiati tanto dagli antichi 
decantati per Inventori dell' Aftronomia j quando che in verità quella i Fe- 
nicj dagli Egizj apprelèro , nondimeno tali Autori fu di puri argomenti Iran 
voluto dar la gloria a tal Nazione di elsere Inventrice di tanto utile , e cele- 
bre Iftromento . 

Ma l’erudito , e critico Samuel Bolciart * con molte fode ragioni di- 
moftra chiaramente gli abbagli prefi fpecialmente da Follerò in voler fo- 
ftenere, che i Fenicj, e i Tiri a veliero apprefo la Bufsola da Salomone fa- 
cendolo di elsa Inventore .‘opinione ancor falfa, ficcome apprefsodimoftre- 
rò . Va egli il dotto Bolciart in primo luogo confiderando , che lèbbenepref- 
lò a’ Greci vi fulse fiata la cognizione della Calamita da lor chiamata H%p<*- 
x\eion , detta ancor da Teofrafio , Eraclìum Lapis . E avvegnaché da molti 
Autori , ficcome da Tolomeo , da Platone , da Luciano , e da altri fe ne folse 
fatta menzione , chiamandola Plinio ancora con tal nome di Eraclion ; non 
perciò ne debba feguire ciò, che ’l Follerò ne aveva voluto dedurre , ch’a- 
velie ella prelò tal nome dall’Èrcole de’ Fenicj, che invocavano i Marinai 
per ajutoper La virtù niytfxonxnr ch’ellaavea. Indi palla egli a riprovare , 
che lènza ragione volle Follerò , che i Tiri avellerò una tale invenzion del- 
la Bulfola lègretamente celata j poiché le mai elfi fodero fiati i primi a rin- 
venirla , e a darla alla luce del Mondo , fi làrebbe ella certamente traman- 
data a’ pofteri , ficcome lo ftellb làviamente avvisò Pafchio rifpondendo ad 
Ervarto di lòpra rapportato ; così dottamente il Bofciart sù di ciò ragiona : 
Ac fi cclari pot uert t res , quae fernet inventa fuijfet in omnium ufu pro- 
nti ’fcuo . Aut Phoenix navicularius davo ajfidens , & ex pixide curfutn 
dirigens , latore potuerit Epibatas , qui faepe Graeci , aut Romani 
erant . Certi baec Viri dodi fententia ne umbram quidem habet veri- 
tatis . Praeterea quis credat rem tam necefiariam fernet repertam , po- 
tuific fic a boleri , ut ne vefiigium quidem illìusfupcrefiet . Perii t qui- 
Panili. Cc dem 
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dem ars plumarìa , ut a fallerò notatum , & ari purpuram conficiendi , 
quae Tyrum olii» non parum nobili favi t ; fed hae arte s ad luxum poti ut 
quam ad ufum pertinent , Ut faltem carcrc poffumus fine allo infigni 
damno . Acu Magnetica non iter» , cujus adminiculo nobis patuere Ma- 
ria claufia battenti ! , in remoti fiima t errar um libera fuìt navigatio . 
Ond’ egli foggiunge , che una tale invenzione il Sommo Iddio l’avea ri {er- 
bata a’ tempi a noi più vicini; perchè per Io di lei mezzo fi a v effe potuto 
più facilmente e predo per lo Mondo predicare il Vangelo: Quod vi de tur 
beneficium Deus in hoc Mundi fenetta generi humano concefiifie » ut 
Evangeli'! dottrina citiùs , & faciliti! per totum Orbem promulgarc- 
tur . Pafla indi il Bofciart con fomma erudizione, e critica a dammare , 
d’onde averte avuto origine , che la Calamita venilTe chiamata Pietra Era- 
dia; e rapporta egli un luogo d’ Erafmo ne’ Tuoi Adagj, il quale vuole, 
che fu ella così chiamata ; perche ritrovavafi in Lidia Città d’Eraclea , ap- 
poggiandofi all’autorità degli antichi Grammatici, e non tralafcia dipoi Bo- 
fciart di fu toccare con mani , quanto malamente fi furte ingegnato il Fol- 
lerò di opporli al lèntimento del mentovato Erafmo . 

Se adunque reità chiaramente provato, che i Fenicj, e i Tiri non eb- 
bero giammai cognizione della Bufiola , tanto meno fi può loftenere l’opi- 
nione d’Ifac Volfio • , il quale ne volle dar la gloria dell’ Invenzione—» 
a’ Cinefi : Egli in tal guifa ragiona : Magneti! ufum , quatenus in Scp tem* 
trionem oftendit , & illum quoque a Seri bus reli quae acceperunt gen- 
te! , cum confiet jam a bis mille , & ottingcntis fere annis illos explora - 
tam babuifi'e ifiam bujus lapidi i viri ut em . Ante quingcntosfcrè an- 
noi in navigationibus eo utebantur Saraceni , ut tefiatur 7 acobus de 
Vitriaco , edotti procul dubio a Sinis Taprobanam adeuntibus . Ab hit 
ante trio fere fecula accepere Cbriftiani . Quodautem nonnulli exifii - 
mant antiquo buie invento plurima accefiifie Seribus ignota , id qua 
fundamento afiìrment-> nedum confiat , cum certum fit deelinationes Ma- 
gnetica! Saraceni! notasfuifie , & una cum ipfo Magneti! in naviga - 
tionibu s ufuCbrfiianis fuifie tradita! . Quoufquc in Scientia Magneti- 
ca progrejfi fini S inei , tum demum feiemus , quando fcript a , & illorum 
de hoc lapide obfcrvationes Cbrifiianis innotefeent . 

Al certo che quello fentimento del Volfio egli è contrario, e alla ra- 
gione , e all’autorità de’ più celebri antichi Autori . Saviamente avvila 
Monlìgnor Uezio * , che gli Egizj furono quei che inondarono, e abitaro- 
no la Cina , locchè fe lor meftieri di elèguire per mezzo della navigazione , 
dimoftra ciò il dotto Autore per la conformità de’ coftumi, che vi è trà gli 
Egizj, e Cinefi, per le di loro doppie lettere, pe’ geroglifici , per l’affi- 
nità 9 

» Vttìui v»T. objtrv. c.14. 1 b I/mjo del Ummrtit dt$li jimilbi taf. 19. 
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nità, che s’ avvila tra le di lor lingue, e nella dottrina della Metempfi- 
cofi , pel culto della Vacca , e per l’ avverfion naturale de’ Cinefi , die tut- 
tavia inoltrano di ricevere i Mercadanti foreftieri ne’ di lor paefi : naturai 
coftume degli antichi Egizj al riferire di Strabone * . Da ciò adunque, e 
da altre ragioni , che appreflò egli rapporta, a buona equità fi può dire, 
che i Cineli dagli Egizj la navigazione appresero : onde fe quelli non ebbe- 
ro mai la cognizione della Buflola : non fo vederli , come quei l’avclTero mai 
inventata ? Vero fi è , che il dotto Autore fembra dar credito all’ opinione, 
che l’ ufo di detto llromento fulfe flato antichilfimo tra detta Nazione ; non- 
dimeno egli non già decide , ficcome il Volfio, che ne fulTe fiata ella l’In- 
ventrice . 

Pafchio b nondimeno fi oppone apertamente all’opinione di coloro, 
i quali vollero , che Marco Polo Veneziano avelie portato dalla Cina la Buf- 
fola circa l’anno 1 260. Egli và confiderando , che fe mai i Cinefi avellerò 
data una tale Invenzione alla luce del Mondo , quei che han comporto i di 
loro annali, l’ avrebbero rapportata , ficcome molto gloriofaauna tal Na- 
zione ; oltredichè il Padre Alfonfo Coftadò * faviamenteavvifa , che fe 
pure fulfe fiata vera l’ opinione , che Marco Polo Veneziano avelfe porta- 
to dalla Cina un tale Iflromento , l’ avrebbe egli nell’ Iftorie de’fuoi viaggi 
detto; e accuratamente il detto Autore oflerva, che fe mai l’Imperadore 
Chimingo, celebre AftrologoCinefe, che vide undici Secoli prima della 
venuta del Salvator Gesù, averte avuta cognizione di tale Iftromento , 1 ' 
Avrebbe ficuramente fcritto , come eziandio Maffeo , eTrigoldo, eSeme- 
de , e altri , che han regiftrate le invenzioni più minute di cotal Nazione ; 
e awegnacchè non lafcia Gilberto Carlo le Gendre d di rapportare il Padre 
Souciet e , il quale vuole , che molto antica fuffe fiata la cognizione pref- 
fo a’ Cinefi della Buflola , ficcome aveva è ricavato da’ antichi libri Cinefi , 
di cui però non ne rapporta i luoghi , nè i Titoli , e pretende , che debba 
ciò fulla fua fede crederfi; nondimeno all’ incontro il dotto, ed erudito 
Padre della Compagnia di Gesù Attanagio Chircherio f articura, che aven- 
do egli diligentemente oflervato tutti quei , chefcrivono i lor viaggi della 
Cina , ficcome gli altri , che regirtrano gli Annali de’ Cinefi , non avea po- 
tuto mai da lor ricavare , che quelli averterò avuta cognizione della Buflola : 
At quamvis ego Jìngularì dUigentìa rem exqui fiveri m ex Ut t amen qui 
in China fuerunt , quique Annalem Cbinenjìum opti me norunt , ni bit de 
rei veri tate certi cognofcere potai . 

. .. Cc 2 Sem- 
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Sembrami al certo , che da tuttociò , che fi è da me ponderato , refti 
provato, che non porta reggere a martello l’ opinion del Volfio, edclP. 
Souciet , e di alcuni altri pochi Autori , che han voluto attribuire a’ Cinefi 
la gloria di una tale invenzione . 

Ne palio ora a rifiutare l’ altro fcntimento di Levino Lemnio * , di 
Follerò b , e di Gio: Pineda c , e di altri rapportati da Gio: Alberto Fa- 
bricio à , i quali vollero , che Salomone colla fua alta Scienza avelie un tale 
Iftromento inventato , anzicltè Follerò, all’ avvilo di Samuel Bofciart * , 
lìccome di lòpra accennai , fcrifle che da coftui l’ averterò apprelò i Tiri . 
Tutti quelli Autori , che una tale opinione follennero , l’appoggiarono non 
già a chiare pruove , ma a vaghe conghietture , potendo noi giullamente 
dir di loro ciò , che difse l’erudito Arrigo Kipingio f di coloro, che una 
tale Invenzione l’ at tribuilcono a’ Tiri , a’ Sidonj , e a’ Fenicj , che : Divi- 
nant-tpotius quam probant illuda quod ajfcrunt . Alcuni de’mentovati Au- 
tori vollero , che Salomone fofse flato di un tale Iftromento l’ Inventore , 
perchè avendo avuto dal Signor Iddio un fommo lume di fapere, lìccome egli 
ìlerto lo dice nel libro della Sapienza , necertariamente avea dovuto aver la 
cognizione dell’intrinfeca virtù della Calamita, edell’ulò, che potea far- 
fene per regolare la navigazione ; nondimeno tèrnamente rifponde a un tale 
argomento il Padre Alfonfo Coftadò * , che fé furte pur vero , che quegli 
avelse avuta una univerfal cognizione di tutte le colè , avrebbe inventata la 
polvere per l’ Artiglieria, la Stampa, e molte altre colè , che a’noftri tem- 
pi vicini fi fono inventate . Giovanni di Pineda Spagnuolo, qui fopra da me 
citato , con un’ argomento puramente Icolaftico, vuole egli Salomone di un 
tanto iftromento inventore : fiami permefiole di lui parole rapportare, 
riferite da Giorgio Palchio h , imperciocché dalle medefime chiaramente s’ 
avvila, quanto fia il fuo argomento fòfiftico: Altera facilita: ejl cum alte- 
ra conncxa , illorum autem , quae connexa funi , uno cognito , cogno- 
feitur , & alter um . Atqui in magnete vi: at tradiva , & converjiva 
erant connexae . Ergo una earum cognita a Salomone , cognita etiam 
fuit altera . Non mi diftendo già a rifiutarlo , lìccome ftrano parto del- 
la fofiftica , che molto danno hà nel Mondo arrecato , poiché dalla di 
lui loia lettura chiaramente le ne avvila la fallacia , potendofi olserva- 
re il citato Pafchio , il quale con molte altre ragioni fodiflime lo ri- 
butta . 

AI- 
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Altri Autori nondimeno riferiti dal P. Coftadò • , forfè con ragione 

E iù naturale follengono una tale opinione ; poiché avendo elfi ofservato nel- 
. Sacra Scrittura il viaggio , che per Mare iacea la grande Armata di Saio- 
mone in Olir , credendola eflfi che quella fufse il Perù , parte dell’ Indie 
Occidentali, han giudicato, che non potean tante Navi valicare sì lungo 
corfodialto Mare, fenza la direzione della Calamita ; nondimeno a ben* 
cfaminare una tal ragione , eziandio s’ avvila, eh’ ella non regge a martel- 
lo. Egli è indubitato al làvio awifo di Moniìgnor Uezio b , che prima, 
che fulfe venuto Salomone nel Mondo , gli Ebrei avean già notizia della na- 
vigazione ; imperciocché elfendo elfi vivuti tanto corlb di tempo tra gli Egi- 
zj, ben da quelli apprelèro un tal melliere ; e già di fopra dimollrai il gran 
Commercio, che la Gente ficea nel Mar Rodo verfò Levante; oltredichè 
allor quando alcune delle Tribù degli Ebrei furono ftabilitenel Paelè di Cha- 
naan, ben olTervarono da preflo l’applicazione, cheiFenicj aveano al na- 
vigare , e i tefori immenfi , che ne ricavavano . E fi può eziandio credere, 
che le Tribù , che furon polle predo al Mare , e fpecialmente quella di Zà- 
bulon , che fi ellendea per infino alla Riva , e alle Porte di Sido , olfervan- 
do il gran Commercio, che per Mare faceano i di lei abitanti , non fi fulfe 
unita con loro per elfer partecipe di un tanto vantaggio; ficcome Salomone 
dopo fi accompagnò con coloro di Tiro . Nè tralalciò di confiderare il Savio 
Monfignor Uezio, che lèbbene G iufeppe Ebreo fcrivendo contro Appione , 
avea detto , che la Giudea non era fituata fui Mare , e che i fuoi abitanti 
non erano applicati al Commercio , ma folo alla coltura delle lor Terre ; 
egli non già intefe di tutta la di lei intiera ellenfione ; poiché una ben- 
ché picciola parte era polla alla Riva del Mare , febbene non avelfe i 
Porti da paragonarli a quei di Tiro, e di Sido. Bene awifandofi , chejop* 
pe ferviva di Porto e alla Giudea , e a Gerufalemme , e che Salomone fe ne 
fervi per far venire i materiali , eh’ ebbe di bilògno per la fabbrica delle fue 
Navi . Oltredichè Davide di lui Padre avendo già fatto l’ acquillo della Idu- 
mea , e ritrovandofi Padrone delle Città di Elat , e di Ajiongaber polle fili- 
le fponde del Mar Rofso c , ben’ avvisò il Commercio , che per la di lor 
fituazione potea egli ricavare dal Mar Rofso per mandar le fue Navi nell' 
Oceano. E all’ awifo del critico, ed erudito P.Calmet d deefigi ultamen- 
te credere ,che con tal Commercio avefse sì gran Princi pe ricavato i tré mi- 
la talenti d’Oro, eh’ egli dellinò alla coltruzione del Tempio, che di poi 
da fuo Figliuolo Salomone fi edificò . 

Or 
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*. Or dunque dato per vero , che gli Ebrei già prima di Salomone avef- 
fero avuta certa cognizione della Navigazione , e l’ avefsero apprefa da Na- 
zioni , le quali molto tempo prima di loro 1’ aveano in ufo, e Li praticavano 
in luoghi molto lontani , ne liegue , che avendo io dimoftrato di Copra , che 
quelle non ebbero in tanto corfo di tempo una tal cognizione , neppure dii 
la poteron’ avere . 

Nè vale il dire, che Salomone mandando le Tue Navi in Olir , dovea 
aver notizia della Bufsola ; poiché quelle altrimenti non avrebber potuto 
feorrere tanto lungo corfo di Mare . Potrebbe avere qualche ombra di vigo- 
re un tale argomento , quando Olir fofse quel tratto di Paefe, in oggi chia- 
mato Perù, pollo nell’ Indie Occidentali , iiccome i mentovati Autori han 
fòflenuto; nondimeno l’ accurato Monlìgnor Uezio » con varie pruove di- 
mortra , che Ofir era un nome generale di tutta La Colliera Orientale dell’ 
Africa , e in particolare del Paefe di Solala : luogo molto abbondante di 
miniere d’Oro , e che all’ incontro Tarfis era il nome generale di tutta la 
Colliera Occidentale dell’ Africa , e della Spagna , c in particolare del Pae- 
lè pollo prefso all’ imboccatura della Riviera di Guadalquir molto fertiled’ 
Argento. 

Eziandio il P. Alfonfo Colladò b fi uniforma al fornimento di detto 
Autore, e Civilmente avvifa , che non dee recar maraviglia , fe i Vagel- 
li, che Salomone mandava in Ofir , ritornavano dopo lofpazio di tre anni j 
imperocché ciò non avveniva , perchè forfè elfi avefsero avuto a valicare per 
mezzo l’ Oceano j ma per la ragione , che anticamente dopo l’Autunno per 
infino alla Primavera , che vi è lo fpazio di fei Meli , niuno fi efponea a na- 
vigare in Mare ; onde tutti i tré anni ddcritti nella Sacra Scrittura , ridu- 
confi a foli diciotto Meli , i quali erano appena ballevoli a compire la Na- 
vigazione per le Colliere dell’Africa per infino allo Pretto di Gi braltar; tan- 
to più che non efsendovi allora l’ invenzione della Bufsola , erano obbligati 
i Naviganti a corteggiare la Terra ; oltre di che non aveano elfi allora l’ ufo 
delle vele ; e bene egli avvila , eh’ era lor di bifogno fpefse volte di appro- 
dare al Lido per prevederli delie robe nccclsarie al vivere, le quali in mag- 
gior copia abbilògnavano a quei fulle Navi inviate da Salomone , eh’ eran 
molte ; e fintamente olserva il detto Autore , che prima dell’ Invenzion del- 
la Bufsola, gli Antichi navigando la notte , avean lido per lor guida la Stel- 
la Polare , e la picciola Orfa ; onde giuftamente cantò Virgilio * 
Clavumque affixus^ & baerens 
Nufquam amittebat , oculofque fub ajlra tenebat . 
e nel- 
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e nella llefsa maniera cantò egli nella Georgia * 

Novità tur, n Stelli s numero : , & nomina fccit 
avvitandoli lo ftdso in Tibullo b 

Dueunt injlabile : fiderà certa rate : . 

Tantocchè qualora nella notte era il tempo olcuro , fi vedeano in gran 
confufione i poveri Naviganti, non potendo avere una fomigliante gui- 
da j e perciò il citato Virgilio 1 cantò . 

Erramu: Pelago totìdem fine fydere nodle : . 

e ’1 teftè citato P.Coftadò conferma una tal confufione ne’ Naviganti colle 
parole del Salmo 1 1 6. del Rè David; così egli ragiona: Il fiemble , que 
ce: parole: du Pfiaumc cent & fixieme n' ont e tè proferée: par Davide 
que pour exprimer leur trouble dan: ce: occafion: • Anima eorum in 
rnalis tabefeebat . Turbati funt , & moti funt , ficut ebrius , & omnis fapien- 
tia eorum devorata eli . Mai nt enei: t ny le vent : , ny le longueur de: 
nuìt r, ny Pepi /Tour de: nuage : , O* de: brovillcrd : , qui regnent pendant 
P Hyver ne font piu: de: obfiacle: a la Navigation: Avec la Bofiole 
Pon ficai t , ou Pon efi , Pon fcait , ou Pon va . Que le: étoile: paroìfi- 
fient , ou qu * elle: ne paroijfient pa:-> c'cfi la me me ebofie ; pendant la 
nuit P ont peut voguer fieurement , comme quand lefioleil luit : le meri 
ne fiont piu: fiernée: toujour: elle: fiont overte: . Ònd’ egli conchiude « 
V on doit une telle commodi td a P inventeur de cet infirument , qui 
nou: donne la Connoijfiance du nouveau Monde , qui reiìnit tant de 
pcuple : , que la meravoit fieparè : , qui le: He par le Commerce fian: 
parler de tou: le: autre: avantage : , qu V nou: procure , & qui meri* 
tent no: admiration : , & no: eloge: . 

Va indi il dotto Autore rifpondendo con làvie ragioni all’oppofizione , 
che fe gli potea fare , che qualora gli Antichi prima della Invenzion della 
Bufiola non avefser potuto valicare l’ alto Mare , come ormai i Paefi polli 
Ipccialmente nell’ Indie Occidentali avean potuto efsere abitati da gente , e 
d’ animali , quando quelli non vi avrebbon potuto andare lènza l’ ulo della 
Navigazione r Dubbio al certo , ch’è fiato la cagione a varie ftranc opinioni 
di molti Autori; tuttavia tralascio di andar minutamente rapportando le 
rifjwile, che dà il Coftadò a tali oppofizioni , come lontane dall’ argomen- 
to, che fio trattando . 

Il P. D. Agoftino Calmet all’ incontro con lèmma critica , ed eviden- 
za tanto nelle Difsertazioni , che fa precedere a'fuoi Comenti al Sacro Te- 
tto 


» Idem tib. I. Georg. I q Fin. lei. (il- Afincid. 
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Ho 1 ficcome ancora nel Aio Vocabolario b và rapportando le varie, e diver* 
fé opinioni degli antichi , e moderni Autori circa alla vera fituazione del 
Paefe di Ofir, che in brieve le repilogherò ; perchè maggiormente riman- 
ga riprovata la opinione , che Salomone avelfe la Buflola inventata . Giu- 
ìeppc Ebreo * vuole, che fulTe elfo pofto nell’ Indie , e venilfe chiamato 
il Paefe dell’ Oro , e fi crede, che ’l detto Autore avefse intefo di parlare 
della Cherfonefo di Oro, in oggi chiamata Malaca all’ incontro all’ Ifola di 
Summatra . Luca d’Olrtein d dopo di molte ricerche llabililce , che per 
Ofir avefse intefo il Sacro Tefto , oper l’Indie in generale , o per la Città 
di Super nell’ Ifola di Celebos . Altri il pongono nel Regno del Malabar , o 
di Ceilan , o nell* Ifola di Taprobrana sì celebrata predo gli Antichi, aven- 
do Bolciart molto travagliato a fituare una tale opinione. Reca dipoi il 
Calmet il fentimentod’Eupolemo * , che vuole un tal luogo fulfe pollo 
nell’ Ifola d’ Orfca nel Mar Rodo , e che Maffei abbia creduto, eh’ egli luf- 
fe il Pegù ; poiché gli Abitanti di tal Paefe pretendono difeender da’ Giu- 
dei , che Salomone ivi inviava a travagliar nelle miniere . Lipcnio all’ in- 
contro, che hà comporto un trattato efpredo fu d’Ofir, il pone al di là del 
Gange a Malaca di Java , Summatra , Siam , Bengala , e Pegù . Altri l’han 
porto nell’ America nell’ Ifola nominata SpagnuoLa, allegandone la ragio- 
ne, che Cri rtofaro Colombo, allorché il primo la difeovrì , avea coftume 
di dire , che fud"e l’ Olir di Salomone , avendovi ritrovate profonde caver- 
ne, che fidi rtendeano fedici miglia (otterrà . Poftellio , e altri l’ han fitua- 
to nel Perù : Paefe molto abbondante di Oro : alcuni altri han procurato 
porlo nell’Africa, nel dire, che gli Abitanti di Melinda, ovvero Sofala 
folla Coftiera Orientale dell’Etiopia, ritengon per tradizione, e moftran 
de’ libri , i quali riferifeono , che ivi Salomone in ogni tré anni mandava le 
fue Navi a ricavarne l’Oro ; e Giovanni Dos Santos racconta , che nel Mono- 
motapa vi è una Montagna chiamata Fura , abbondante di ricche miniere , 
e nella di lei fommità fi vede un vecchio Cartello , che per tradizione fi cre- 
de fulfe fiata l’abitazione della Reina Saba , e che un tal Paefe fulfe l’Ofir. 
Altri lo lituano in Angola nella Coftiera Orientale dell’Africa, altri in 
Cartagine, benché edificata molto tempo dopo di Salomone, e altri in If- 
pagna . Grozio f conghiettura , che le Navi di detto Principe non potea- 
no eftenderfi per infino all’ Indie, ma in una Città di Arabia, daArriano 
chiamata Afar; da Plinio Safàr ; da Tolomeo Saffcra ; e da Stefano Safèri- 
na : era ella porta fulle Coftiere dell’ Arabia bagnata dall’ Oceano; onde di- 
ce 


a Calmet nella Dijfcrt adone del Paefe (PO- d Hofffcyn. not. in Qrtel. 

fi T • c Eupoleme a pud Eujcb. lib-9 • f*J« 

b Lo fi e fio nel Vocabolario nella parola Ofir • f Grotx. in J . Kegum c . 9. fi. *8. 
c Jo/ep/j Hebr. anìiq • lib . 8. (• *. 
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ce il detto Autore , che inciso gl’indiani portavano le Mercanzie, dado- 
ve dipoi le caricavano nelle mentovate Navi . Dopo Bechan, e Bivario le 
fan partire non dal Mar Rodo , ma dal Mediterraneo , e pretendono , che il 
Porto di Affiongeber era in quello lituato, che bagnava una parte dell’ Idu- 
mia , e che la Città Gaflion-Gabria fecondo Strabène , o Beto-Gabria al dir 
di Tolomeo, era la Itefsa , che Affiongaber . Ornio * in parte fi uniforma 
a tal (èntimento ; ma ne fa avvilire la fallacia l’erudito CaJmet , il quale do- 
po di aver rapportato tutte quelle varie opinioni , ficcome ancora quella di 
Monlìgnor Uezio, già di lèpra da ine ponderata : Egli vi con varie ragio- 
ni, e ponderazioni tratte da celebri Autori argomentando , cheOfiri figli- 
uolo di Sedtan popolò co’ fuoi fratelli una Regione , a cui diè egli il nome, 
e eh’ ella è polla trà ’1 Monte Mafio , e i Monti Safar , che fono apparente- 
mente quei de’ Tapiri, e de’ Safpi prefso dell’Armenia, e del Media nel- 
le forgive del Tigre , e dell’ Eufrate j indi conchiude , che deve giullamcn- 
te crederfi , che ivi Salomone le fue Navi inviava . Nè omette di rifponde- 
re con lèmma critica , e riflertìone alle tre oppofizioni , che nofson fargli!! ; 
la prima , che in tal Paelè non vi fi ritrovava tuttociò , che le Navi richie- 
deano , la feconda , eh’ egli non è a riva del Mare , e la terza , che non vi 
farebbe Rato di bilègno dello fpazio di tre anni per potervi quelle andare , e 
indi ritornare .Tralafeio non pertanto minutamente di rapportare le rifpolle, 
che dà il detto Autore a tali oppofizioni , ingegnofe, elèttili, ma. non sò 
fe ugualmente convincenti , poiché di molto mi dilaterei dal punto , che hò 
intraprelè a efaminare • 

Siali nondimeno qualunque di quelle opinioni La più vera . Egli non pe- 
rò è certo, che da niuna di loro per giulla confeguenza li ricava, che in 
tempo di Salomone fi fulfe avuta cognizione della Bulfola . Tanto egli è ve- 
ro, che la più fana parte di quegl’ iflefli Autori , che han voluto, che ta- 
li Navi fulfero andate nelle più lontane regioni non fi fon fognati di dire, 
che fi fulfero i di lor Conduttieri guidati colla Bulfola , onde rella a mio cre- 
dere affatto dileguata La vanità dell’ opinione , che Salomone avelie un tale 
Illromento inventato . 

Palfo or’ a rifpondere all’ altra opinione di Alberto i 1 Grande , riferita 
dalP.Colladò b . Vuole egli ricavare da un luogo di Arillotile c che chia- 
ramente fi Icorga , che quelli avelfe avuto la cognizione dell’ Iltromentò 
della Bulfola . Le di lui parole fono le feguenti : Angulut Magneti: cujuf- 
dam ejl , cujus virtù : convertendi ferrum ejl ad Zorum , hoc cjl Sep- 
tcntrìonem , & hoc utuntur Nautae . Angttlu: vero alius Magnetit 
illi oppofitus trahit ad Aphron , id ejl Polum Mcridionalem ■> & fi 
Par .III. D d ap - 

» Horniui lib.x. dt trig. grnt. Anurie, c. g. I * Jrijlil.inlìltdt LipiJ. , 

b Ctftttiè in trétt» de Segni I. ).(«/>. IO. 
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approxime s ferrum ad Zorum , & fi ad opportuni an vulturi approxì - 
ma , convertii fe direftè ad Aphron . 

Saviamente avvifa il P. Coftadò , che il luogo farebbe molto chiaro , fe 
pure gravitimi Autori non lo avellerò dimoflrato apocrifo , poiché egli non 
vitrovafi tra leOpere di tal Filolofo: e per tralafciare di rapportargli uno per 
uno 5 mi fia permeifo di riferire fol tanto ciò , che avvisò faviamente fu di tal 
punto il citato P.Attanafio Chircherio * il quale trafportando egli le varie 
opinioni degli Autori da me già divifate, intorno al primo Inventore della 
Bufsola, dopo di aver trafcritto il detto luogo di Ariftotile, nelle (èguenti pa- 
role fa chiaramente conofcere , che non fia egli di un tale Autore . Verum 
cut ri bujufmodi liber a nullo alio Aurore , fìve velcri , Jìve recentio- 
re , quorum tamen multi opera cjus omnia fumma diligentia perqui- 
sita evulgarunt ; allego tur ; ipfeque liber prima fronte nefcio quidfup - 
pofititii oleat , utì plurima alia , quae Ariflotelis nomine clrcumferun - 
tur volumina , imo impofluram , fucumque faftum ipfa portentofa no- 
mina Zoron , & Aphron , quae tiec Arabica , minai Hebrea , a ut Cal- 
dea , nulla rationc Graeca , nifi admodum violenta , torta , ac coafta 
deri va t ione , effe poJJ'unt , fatis declorai t , eum Arjiotelh effe , ut cre- 
dam , induci non pojfum . 

Il Dottor Gilbert b rapportato da Guglielmo Dcram e come un’ Au- 
tore , che hà fcritto molto appurato della Calamita , febben fofienghi , che 
la di lui virtù attrattiva luffe fiata conofciuta fin da* tempi di Ariftotile, e 
di Platone; nondimeno confetta , chelafua direzione inveito al Polo era 
fiata (coverta negli ultimi Secoli ; ma che lo applicar dipoi il di lei ufo alla 
Navigazione favelle rinvenuto Flavio Gioja di Amalfi . 

Tuttavia però con evidentiflìma ragione fi avvifa, che’l mentovato 
luogo d’ Ariftotele non fia vero . Scorge egli dalle antiche Storie de’ Greci , 
e prima , e dopo de’ tempi d’ Ariftotele , dalle quali chiaramente fi offerva, 
che non mai elfi nelle loro Navigazioni, febben lunghe , fervironfi della Ca- 
lamita per guidare le loro Navi , oltrediché le mai Arillotele avelie avuto 
cognizione del gran ufo , che potea farli nel navigare della Calamita, l’avreb- 
be egli infognato ad Alefiàndro il grande fuo fcolare . 

Egli è pur certo, che volendo rivolger gl’occhi a Tucidide d egli in 
fui principio della fua Opera , ponendo in veduta lo fiato , e i coftumi de’ 
primi Abitatori della Grecia; gli rapprcfenta come Sclvaggj, fenza che_» 
averterò alcun Commercio nè per mare , nè per terra , tra di loro, o colli 
firanieri, e queich'eran prolfimi al mare, efercitavan folamentc, il cor- 
teggiare , facendoli di quello un titolo di onore ; avendo elfi preio l’cfempio 

e de’ 

a KJrcber . de arte Magn. /. I • p. I . cap . 6. I Dio lib. f . c • i . 

b Gilbert- de Magnete lib. 1 . c. 1. I d Tucidide lib. I» 

« Dcrham.dimc/fr.dcU' ejfenx.a « e attributi di * 
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e de’ Carj , e de’ Fenicj : e Minos Re di Cre ta ( in oggi detta Candia ) fu il 
primo, che procurò deprimere un tanto dilòrdine : e rendendofi padrone 
dell’Arcipelago, e delle fue Ifole , vi Arabi lì i fuoi figliuoli per governarle ; 
i quali rifabbricarono delle Città, e fpecialmentc predo a’lidi del Marci 
onde incominciarono quei Popoli , già prima incolti , a divenire più focic- 
voli , e a ricevere il freno della ragione . 

• Il favio Monlignor Uezio * a vvifa , che Tucidide non fi accorda però 
co’ Poeti circ’al gran numero di Navi , che quelli vogliono, che avefiero i 
Greci mandate all’elpugnazion di Troja , oltrediche dopo di ciò incomincia- 
rono elfi ad applicarli più da forno alla Navigazione . Da Tucidide non però 
fi dà a quei di Corinto la gloria di avere i primi fabbricate le Galee a tre or- 
dini di remi , e che avefiero elfi incominciato a {tendere il Comercio per 
mare , e che il di loro efempio feguironodi poi i Jonj a fronte di Ciro, c di 
fuo figliuolCambife , e così di mano in mano ragiona il detto Autore degl’ 
altri Popoli Greci , e degli Ateniefi , e degli Egineti , e de’ Lacedemoni : 
onde làggiamente confiderà Monfig.Uezio clic coll’andar del tempo i Popoli 
della Grecia difputaron fcambievolmente l’invenzione di diverte fpeciedi 
Navi ; nondimeno i loro Autori non niegano , che dagli Egizj appre- 
fcro elfi la Navigazione , e da’ Sidonj le fcienze necefiarie a ben praticarla , 
ficcome l’Aftronomia , e l’Aritmetica . Pure ni uno di tali Autori lì è lògnato 
di dire , che averterò elfi avuto cognizione della Calamita per la navigazio- 
ne poiché guidavano il corfo delle lor navi coll’orfa maggiore , a differen- 
za de’ Fenicj , che fegui vano la minore . Oltredjcchè i di loro viaggi per mare 
innanzi di Alelfandro il Grande eran Tempre radendo La Terra , e non prima 
di Coleo della Città di Samos , che vide 600. anni dopo della celebre fpc- 
dizioue degl’Argonauti in Colchide per la conquida del Vellod’oro, non., 
pattarono elfi mai lo ftretto di Gibraltar , e Coleo fu il primo, che appena 
ufcendo da quello, non oltrapafsò la Città di Tarteffo , polla nell’imbocca- 
tura di detto ftretto nell’Oceano . 

Ma febene dopo che Alelfandro il Grande conquiftò Flmpero de’Perfi , 
e prefe la Città di Tiro , e fondò Aleffandria in Egitto, dandole il Tuo Au- 
gufto Nome , averte egli introdotta la navigazione ancor dcllTndie Orienta- 
li , e dopo di aver disfatto Poro di loro Rè , fi forte refo padrone del vado 
Mare Orientale . Non perciò dagl’Illorici , che le di lui gloriole gefta a mi- 
nuto Icriffcro , fi è per ombra accennato , che in tante sì grandi (pedizioni 
per mare fi fodero coloro , che guidavan le di lui armate navali forviti della 
Calamita contuttoché averterò avuto a fcorrerc tante e tante volte il Mar 
Mediterraneo , e l’Oceano . -•»•••>•*•* 

Nulla però di manco per altra più chiara ragione ben chiaro s’avvili, 
Dd 2 che 
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che il luogo di fopra rapportato d 1 Arinotele non fia di un tale Autore, con- 
ciofiachè lè mai i Greci averterò avuto una tal cognizione , egli non è dub- 
bio j che farebbe ella pallata a’ Romani , i quali da loro apprefero le leggi , 
e le feienze } oltredichè le prime conquifte, ch'effi ferono , lì furono delle 
Città pofte a’ lidi del noftro Regno , che tutte quafi erano fiate fondate da 
Colonie de’ Greci , e tra l’altre la gran Città di Napoli . Laonde fe quefle 
a ve fiero avuto la cognizione della Bufsola , l’averebbero tramandata a’ Ro- 
mani , i quali nella prima guerra co’ Cartaginefi , detta : Punica , furon 
foccarfi di navi da’ Napoletani ; anziché al riferir di Tito Livio, da quelli 
erti apprefero l’arte di remare per efsere i medefimi molto nella Nautica-, 
cfperti ; come Popoli Greci . E in vero Polibio * Autore di fomrna fede 
francamente attcfla , che i Romani nella prima guerra Punica , cominciaro- 
no a penfare alla navigazione , e che la Sicilia fu la prima , a cui elfi pafsa- 
ron per mare per foccorrere i Mamertini , fervendoli de’ Valcelli , che 
loro aveano improntato quei di Taranto, e di Locri ( in oggi chiamata 
Gerace . ) Anziché i Romani avendo in detta Ifola prefo una Galea de’ Car- 
taginefi , le ne forviron per modello per fabbricarne in felsanta giorni cento a 
cinque ordini di remi , e venti a tre; con cui dipoi vinfero coloro , ch’eran 
prima foli padroni del Mare , 

Ma che i Romani , nè in fui principio , nè dopo nelle loro fpedizioni 
Navali fi fofsero guidati colla calamita ; egli chiaramente ricavali , e da’ loro 
Iflorici, e da’ Poeti liccome può avvifarfi d’alcuni luoghi di Virgilio, e » 
nell’Eneide, e nella Georgica , e da un verfo di Tibullo, altrove dame 
rapportato , fìccome ancor da un chiaro luogo di Petronio Arbitro b Gubcr- 
nator , qui pervigil notte Sy derum , quique motta cttjìodit . Onde da ciò 
chiaramente ricavafi , che fe mai elfi avefsero avuta la cognizione d'un’illro- 
mento cotanto utile , egli è pur certo, che ne avrebbero fatta menzione 
tanti di loro Autori, che minutamente hanno ogni menomo loro avveni- 
mento rcgiflrato. 

E avvegnaché Lemnio tutto impegnato a dimoflrare , che fòfse fiata 
dagl’antichi conofciuta la Bufsola : voglia che di quella avcfse intefo di ragio- 
nare in due luoghi il Comico Plauto * . 

Rie ventus nunc fecundusejl* cape modo vorforiam . 
e nell’altro . 

Cape vorjoriam , recipe te ad herum 
Nondimeno Adriano Tumebo d con fomrna erudizione dimoftra , che Plauto 
nella parola : Vorforia : non già intefe della Bufsola , ma della fune , con 
cui fi muove la vela , cosi il critico Autore ragiona : Vorforia ejì apud Comi * 

cum 

a Poifb.lib- r. i c Piami, in Mercator. atl.+.fc.l, 

k Ptirtr.. Arbìtr. in fat/rit. fag.i 1 7. I «| Et inTrinummt 
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cum Vlautum funi s , quo ver ti tur velum . Nam eos ferre non pojfum , qui 
recetitem illam pyxideculam navi dilatori ain , atavorum memoria inven- 
tami explicant. Verbafunt flauti : 

Hic vene us nunc fecundus efli cape modo vorforiam . 

Alio loco : Cape vorforiam , recipe te ad herum . 

Mcam con firrnat fen tentiamo quod ab eodem fcrìptum ejl in Epidico . 
Utcumque in alto ventus ejl Epidice , ex imo velum vertitur . 
fropedem funem alt ljidorus , quo pes ->idejl imam veli tendi tur : profert 
lib. 5. cap.\. Tur pilli tejlimoniutn . 

fjuaflì cum ventus fert navem in mare fecundus , 

Siquis prò pedem mi/ìt in veli Jiniflrum . 

Anguina ad malum antemna conflringitUi inquit I/ìderusCinna 
Atque anguina regit fcabilem fortiJJima curfum . 
Catapiraten videtur vocajfe Lucilius quam xcnun-apaTtip/eti Graeci vo- 
cant perpendiculum plumbeum funiculo aptum ad explorandam , & 
tentandam altìtudinem Maris . Hunc Catapiraten puer eodem deferet 
untt unii flambi pauxìllum rtidus , lininque mataxam : Ejl a ut cm ma- 
taxa bic funiculus : in antiquo lexico rapa fed Catapiraten in an- 
guinaia ante declaravimus . Elettore promontorìum etiam navigatio- 
tiis verbum ejl , quod Jìgnificat ad promontorìum flettere curfum , & 
circuiti navigare diciturque eodem modo xaynnuv ixpai a Graecis . 
Cicero ad Afticum lib. 5. ep. a< 5 t venimus , fed Leucaten flettere mo- 
Icflum videbatur : de divinato itti naviganti in flettendis promon - 
toriìs ventorum mutationcs maximas faepè fentiunt . Nos baec quoque 
recor damur ante explicajfe . Verum baec fatis flint , cum ad gujlum 
poti us i quàtn ad fatietatem praebere velimus . 

Guido Pancirolo * eziandio fi uniforma alfentimento di Turnebo nel- 
la Spiegazione di detto luogo di Plauto, ficcome ancoraArrigo Salmuth nelle 
note, che a lui fa, come pure Giorgio Pafchio b , onde da tutto ciò con 
fomma evidenza fi ravvifa , che neppure i Romani ebbero mai in tutto il 
corfo della loro Republica , e dell’ Impero cognizion della BufTola, lo che 
maggiormente conferma quello, che finora nel corfo di quella DifTertazione 
hòdimoflrato, che nè anche la conobbero gli Egizj , ci Tiri, e i Fenici, 
eCinefi, gli Ebrei, e Greci, egli altri Popoli, che prima de’ Romani la 
navigazione efercitarono , imperocché fe pur elfi avellerò ritrovato un’ Iftro- 
mento cotanto a loro utile , fi farebbe egli a’ poderi tramandato , e ne ave- 
rebbero avuta certamente la cognizione i Romani molto accorti , e avvedu- 
ti , e che il di lor vallo Impero per infino all’ Oriente eftefèro . 

Paffo ora a efàminare V altra opinione fodenuta fpecialmente da alcuni 
• . ... , Au- - 
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Autori Franccfi , i quali vogliono , che prima di Flavio Gioja fulse fiata la 
JBufsoIa conolciuta in Francia, e in prova di ciò rapportano dii un luogo 
di un’ antico Poeta della di lor Nazione ; Guyot da Provine; il quale fcrif- 
fe circa F anno j 200. viene egli riferito da Claudio Fochet * ; i verfi di det- 
to Autore fon quelli : 

lede ì toile ne fe muet ; 

Un art fant , qui mentir ne puet , 

Par verttì de la Marinette 
Une pietre laide , & noirette 
Oh le fer volentieri fe joint . 

datali verfi di Guyot, al certo non può dedurli , fe non che in quei tem- 
pi , in cui e’ vilse , aveafi già la cognizione , che la Calamita guardafse al 
Settentrione , e che tiralse a fe il ferro , ma non già che l’Ago calamitato , 
ponendoli nell’ Illromcnto della Bufsola folla Carta Nautica, guidafsc la na- 
vigazione in alto Mare . 

All’avvifo pertanto del P. Colladò b , alcuni Scrittori per conferma- 
re la gloria di una tale invenzione a’ Franccfi , rifletterono , che tutte le Na- 
zioni pongono un fior di giglio : Imprclà della Francia , nella punta del Set- 
tentrione, ove guarda l’ Ago calamitato j nondimeno egli làviamente avvi- 
la , die da ciò non può ricavarli quello che elfi procuran dedurne, indi 
egli foggiunge , che volendofi mai follenere una tale opinione a favóre de’ 
Franccfi , farebbe più a propofito ciò, che rapporta Ditmaro del Pontefi- 
ce Silvellro II , che fi ofierva nel fello libro delle fuc Croniche ; parlando 
egli di quello Pontefice dice : Magdeburgi orologi um feriti illud reriè 
conf i tucn : , conjlderatam per ffolam quondam Stellam nautarum duce y 
le quali parole Majolo nel fuo ragionamento diciottefimo delle pietre follie- 
ne doverfi intendere della Calamita, e della Bulfola; nondimeno il P. Colladò 
va confiderando , che febbene quella machina , che Ditmaro chiama Oro- 
logio folTc fiata fabricata in Madeburgh Città Anfiatica polla nella Salfonia ; 
nondimeno Silvellro, che prima era Monaco, chiamato Gilberto di na- 
zione Francefe , ne farebbe fiato l’Inventore j imperciocché egli vide nella 
fine del x. fecolo, e fu Autoredi varie machine maravigliofe , tuttocchè dal 
Popolo fu creduto un Mago . 

Il P. G io. Battifta Riccioli c Gefuita dopo di aver riferito i detti verfi 
rapporta, che Ugo da Bersi , che vide a tempi di S. Luigi Rè di Francia, 
fa menzione , che i naviganti fi fodero ferviti di un vetro a metà pieno 
d’acqua, in cui vi era racchiufo l’ago calamitato, che appoggiato a due_» 

fi fio- 

a f ette bei . taccili* delT orìgine della FolixJa I b Coftadò de* Segni lo. 3. c. 10. 

trance] e . le Riccioli G cogr a ph -, & Idrografi, Ub. io*c*l8« 
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fìttole andava nuotando , e che Tornello nella fua Idrografia (ottenga la me- 
defima opinione, che da’Francefi fofse pafsato un tale Iftromento agl’ita- 
liani . Eziandio Gilberto Carlo le Gendrc * rapporta la detta opinione , 
ma niente egli decide . Giorgio Pafchio b non tralafcia di riferire i detti 
verfi Erancelì , nondimeno conchiude , che la piu comune opinione fiàfi 
quella , che io ho intraprefo a foftenere in quella Difserta/.ione , che Flavio 
Gioja da Pafitano, Cafaled’Amaltì, avefse il primo un’ iftromento cotanto 
utile inventato . 

Egli non però è eerto , che i verfi di Guyot da Provine fpiegano lido , 
che la calamita abbia la virtù di guardare la Stella Polare ; non già che a’ Tuoi 
tempi vi fofse l’ittromento della Buisola , c fcbbene il P. Coftadò rapporta , 
che Ditmaro che vifsc prima di detto Poet aulica; che il Pontefice Silveftro II. 
ne fofse fiato l’inventore , nulla però di manco datali luoghi ciò chiaramen- 
te non ricavali ; ma fidamente può da elfi nafcere un motivo da dubitarne ; 
il quale tolto fi fcioglie col ponderare , clie fe mai nel fine del x. fecolo , in 
cui vifse il detto Pontefice, fi fofse da lui inventata la Bufsola , o poco do- 
po allorché Icrifse Guyot ; elscndo egli un’ Iftromento tanto necefsario , e 
utile alla navigazione ; ne avrcbbon parlato gl’Iftorici , che hanno fcritto a 
minnto tutti gl’avvenimenti : benché picciolilfimi accaduti in detti tempi , e 
fpczialmente nella Francia . 

Dal che all’incontro ne forge una chiara pruova a favor del mio fenti- 
mento, che Flavio Gioja delCaftello di Pafitano di Amalfi abbia intorno 
all’anno 1300. inventata la Bufsola, conciofiache gl’Iftorici più celebri , che 
fcrifsero Tutorie di detto tempo, comunemente danno a lui la gloria dell’ 
Invenzione; oltrediche quella non glie Thà niegato lapiùfana, emeglior 
parte degl’Autori ancorché Oltramontani , che han divifato della Calamita , 
o della Bulsola ; onde per avvalermi del fentimento di Giorgio Pafchio di 
fopra riferito, quella è la più comune, e lìcura opinione . 

Egli è certo, che glTftorici più celebri, e quei che circa a’ tempi di 
Flavio Gioja vilsero, e gli altri che dipoi fiorirono , comunemente per In- 
ventore di un’Iflromento cotanto utile Tatteftano . 

Antonio da Bologna altrimenti detto il Panormitano , che nacque nel- 
Cittàdi Palermo nell’anno 139$. , e fi morì di poi in quella di Napoli nell’ 
anno 1471. ficcome rapporta Antonio Mongitore c ond’egli Icrifse non 
molto tempo dopo che Flavio Gioja nella Città d’Amalfi avefse inventata la 
Bufsola , in un fuo verfo rapportato dal Pafchio, e in tal guilà una tal verità 
attefta . 

Prima dedit nauti: ufum magneti: Amalfi: . 

Nè 

* LeGmdre dcll'opìn. , e mem. per fervirt aU'IJÌo - I b Pafcb. inventa ttov. antìq. c* 6 . $.*4. 

ria A'c .4. c.y, . j c Mongtior BtbÙQtb-ftQul* , in v* rbt /int> Peneri r 
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Nè deefi confondere il mentovato Antonio con Niccolò Tedefchi chia- 
mato Antonio , e per antonomafia l’Abbate Panormitano , che eziandio 
fiori poco dopo di coftui , e fi refe tanto rinomato a’ pofteri per la fua gran 
dottrina, c fpecialmentc pe' Tuoi celebri conienti fui dritto Canonico, e per 
altre intigni Opere , che diè alla luce , riferite dal teftè citato Antonio 
Mongitore * . 

Il Guazzi Autore molto antico, riferito da Ferdinando Ughellio b da 
cotanta dovuta gloriaa Flavio Gioja , comeche dica per errore Flavio Gofio . 

IIP. Angiolo della Noce c nelle note che fa alla celebre Cronica di 
Leone Oftienle , chiaramente nelle parole, chelieguono, lo ftefso confer- 
ma : Navali bus rebus fune incliti s , quorum glori am ìllujlravìt antp , 
a n n os fermi tcrccntos Flavi us Cm'x, voi Conterraneus ( alili oannes Gio- 
ja ìfed perperam ) mirabili ilio , eoque in primis utili invento nauticac 
Pyxidis , qua tot fulcantur Maria , veteribus nec navigata , nec nota ; 
nam Pyxide nautica nondum inventa , longa & fimplicior , & infelicior 
navigatio erat , quarn nunc ejl . fjulppe tane ad urfam majorem , & mi- 
norem curfum navigantes dirigebant . Vertìm cum Stellai illas humanis 
vi f bus caligo interciperct , ubi locorurn effent nautae , nefeiebant . Indi 
va egli deferivendo un tale Ulromento colle parole di Martinio , c avvifa 
l’errore prefo da quello di confondere la Città di Malti con quella di Melfi, 
molto tra di loro diverfe, e dittanti , nel quale errore cadde ancora Ilàcco 
Votfio , e altri Oltramontani . 

Bozio d ancora, le di cui parole fi rapportano da Camillo Borrel- 
lo e lo ilelso conferma : neque vero , fon fue parole , bic omittendus ejl 
incredibile s habens utili tates magne tis ufus , quod ejl inventum Flavi: 
Civis Amalphitani . Gio. Antonio Summonte f appurato Iftorico del Re- 
gno, rapportandofi all’autorità di Luigi Contarmi Autore (tramerò; tal 
verità attefta, e la fletta conferma Scipione Mazzetta * e tralafciando di 
rapportare altri Autori del noftro Regno , che molti ne cita il teftè rappor- 
tato Camillo Borrello, vagliami regiftrare i più principali Scrittori Fora- 
ftieri , che non han potuto negare una gloria tanto dovuta a Flavio Gioja . 

Lilio Gregorio Girardi da Ferrara 11 che fu imprefso nell’anno 1580. 
chiaramente: dice doverfi al Gioja l’invenzione di cotanto utile iftro- 
mcnto. Sed & non multis retro feculis Amclphis in Campania oppi do , 
antiquis navigandi ujus iucognitus per Magnetem , & Chalybem , quo- 
rum ndicio nautae ad polos diriguntur^s Flavio quodam exeogi tatui , tra- 
dì- 


a Monili ore in verbi Nidi, Ledcfcbi . 

I» Ugbell. Ital* Sacr . t- 9 - pag.t.^ S • 
c Ang. de Nuce in nei . ad Leon. O/lien • Chren . G* 
[in.lib-t . ca p. So. 

4 Bixjuj de Jìatu lisi* lib. j • c.i S. 


e Berrei, de reg. Catiol. prgtjìan. c. 78. «.18. 
f Summent. Ijìor. del Big. di Nap. tcm.z. lib.\* 
anno 1 309. 

g Manne II. deferire., del Reg. di Nap. p.i» 
h Lil.Gr e g. Gerald, de re nutrie* c*i* 
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di tur, quae re: nurtc vulgarì voce nautarum pyxit , feu pyxìdicula magne « 
tis appella tur , qua cum tabula , in qua or bit deferì ptio e/l, nautae cur- 
fu: me ti un tur , & facillimè quanturn naviga ti enfi per all um ft , in tei * 
ligttnt quare cum carerent antiqui , difficillimè navium curfum me tiri 
poterat . 

Guglielmo Gilberto * eziandio lo Hello afferma . In Regno Nea- 
politano Melphitani omnium primi ( uti fucrunt ) pyxidern inftrue- 
bant nauti cam utque Flavi u: blondu: Melpbitano: haud per per am glo- 
riar': prodi 1 , edo&i a Cive quodam ’joanncGoja , anno pòjl natum Chri- 
jlum mille fìnto trecentefimo . Oppidum illud in Regno Neapolitano , & non 
procul a Salerno , juxta Promontori um Mmervae ftum cujus Principatu 
Carolu : Quinta: Andre am Doream magnutn illurn Cla/fcurn ducem , pro- 
pter egregi ara navatam operam donavi t . Atque illa quìdem pyxide ni/jil 
unquarn b umani: exeogitatum artibu: bumano generi pre/Jo fu'/fe magi : 
confat. Deefi nondimeno avvertire , che due abbagli prende quello Auto- 
re ; l’uno in cui altri inciamparono , equivocando Amalfi per Meltì ; l’altro 
in chiamar Giovanni per Flavio . 

Guido Pancirolo b Autor molto celebre, il medefimo fonti mento fo- 
Itiene , prendendo eziandio lo Hello errore degl’altri , nel confonder la_» 
Città di Amalfi con quella di Melfi , e’1 di lui Commentatore Arrigo Sal- 
muth : benché rapporti le diverfe opinioni degl’altri , di fopra da me già ar- 
recate , nondimeno al Pancirolo fi uniforma . Così egli Icrive \ Quanto 
certior , & prae/lantior e/l pyxidi: nautìcae , de qua agimu: ratio ? quae 
inventore gaudet Flavio quodam Melpbi in Neapolitano Regno , florentif- 
Jìmo ilio traSlu Campaniae ( quae ut Pancirolu: hoc loco redi e monet , &• 
a nebi: in titillo deCampani: indicatum flit ) ( ho di e etiam num Terra 
di Lavoro dici tur ) oriundo , qui acu: marinae ufum ante anno: piu: mi- 
nte: trecento: ex cogitale commemoratur . 

Il P. Atanafio Kircherio c altrove da me rapportato, dopo di avere 
repilogate le varie opinioni degl' Autori intorno al primo Inventore della 
Bulfola , eziandio chiaramente confetta , die cotal gloria fi debba a Flavio 
Gioja, Quidquid ft gravi ore: A ut bore: Italo cuidam Arnalpbitanut 
6 Joanni Gojae , vel ut quidam volunt Girae , inventionem aferibunt , 
quibu : , & afentior ego . Nam hujufmodi magnetica faculta : , cum pria: 
ad aure: dilli ’joanni: Gojae Amalphì toni pervenì/fet , ifquc ingerì tium 
utili t atum , emolumentorumque fegetem fub ea recor.ditam notarci, 
tum in nautica arte , cui dedì tu: erat, primo remexpertum , tandem ma - 
Par.III. E e gne- 


1 Gilbin.de Magnete lib.J.c.i. le Kjrcbtr. de erte Magna, lib.l. 

b famirtl.rer.mcmiirai.dt pjxidinda naul.iil.il. | 
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gneticam pyxi de m toto Orbe celeberrimam , &qua h umani: ujtbtt:, & 
commodì: nix alìquid cxcellentiu: exeogitari obtìgit^ prìmu m confecijft , 
diretti onifque ratiodem docuìjj'e Flaviu: Blondu: , aliique referunt , de 
qua ita Panarmi tana : , Prima dedit nubi: ufum magneti: Amalpbì : . 

Vide Or tei. tab.6. 

L’erudito, e critico Arrigo Brcchmanno * minutamente una verità co- 
tanto certa foftiene : e dopo di aver’egli per maggiormente ftabilirla, rap- 
portati molti Autori che io ho qui fopracitati , foggiungc una ponderazione 
molto chiara . Ella fi è , clie gl’ Amalfitani , han per loro imprefa una Bullo- 
la , in contrafcgno di averla Flavio Gioja lor concittadino inventata : In tal 
guifa un cotanto dotto Autoredi ciò ragiona : Sed vel dìfertì idem compro- 
ba t injigne Civita ti: Amalphìtanac totiufque , ni fallor , ducatu : , quod \ 
[ymbolicam pyxidi: nauticae delineationem cxhibet . Dividitur hoc inji- 
gne in dua: regione: [uperiorem , & inferiorcrn cuju: confini a , ac vclut 
meditulliam nautica pyxi: occupat , buie porro otto aliae in circuita 
aequi: [patii: funt ajfixa , quae totidem vento: vi dentar defignare \ prae- 
terea regio [upcrìor , quae alba , five argentea ejl, ad dìurnum tempu: 
alludi t : inferior veri , quaenìgra efi , Stellam auream impofitam ta- 
be t , ad notturnum , quae re: tanquam digito indicat nottu acque ac 
inter di u ope buju: inventi navigar i pojfe . E nelle note , ch’egli Hello fa 
alla fua Opera, con maggiori documenti tratti da celebri Scrittori, un tan- 
to giufto fuo fent intento comprova . 

Guglielmo Deram Ingìefe , altrove da me rapportato b trattando d’ 
Indagare l’Autore della Bulsola: benché egli (ter l’ amore , cheogn’ un tie- 
ne per la fua Nazione con femplice congettura dica , che Ruggiero Baco- 
nio, o la (cove riè , o almeno era a lui nota, nondimeno rapporta il lènti- 
mento del Dottor Gilberto , il quale difse : In Regr/o Neapolitano Melpbi - 
toni omnium primi , ut: ferunt , pyxidem infiruebant nauticam , edotti a 
tive quodam “Job. Gioja. A.D. 1 300. 

Gio: Giacomo Ofinan * eziandio parlando della Città di Amalfi, da 
un cotanto vero fentimento non fi diparte : Amalpbì : Urb: Arcbie- 
pi [copali: It aliae , ubi*] canne: Gioja ( [ed habet Ferrar. Flavi u: Goja ) 
prima: u[um pyxi di: nauticae invenit circa A. C. 1320. unde Pa- 
narmi tana: . 

Prima dedit nobi: u[um Magneti: Amalpbì: . 
vide Li peni um de navigatone Salomoni: Opbiritìca p. 394.. longi 1.38.3 5. 
latit.40.52.in Prìncipatu Citeriori: Provine. Regni Heapolìtani cum titulo 

Da- 


a Brecbman. bifi. Ponderar Amalpb. difi. f. de Dio Uh- f. c. i. e propriamente tulle fue note 
Rcpubl. Amalpbit. nv.11. num. 10. 

b Derbam . Dimoj 9 raK. de IT EJfenua» t attributi di c Ho/man . Lexic» urtiv» in verb. Amalpb • 
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Due a tati vulgo Amalphi . Gali. Melfi i aliti tamen Melfi ’, latin. Mcl- 
fia Urbi Epifcopali t Bafilicatac efi . 

Tralascio per non efiser più di tedio a coloro , che avran la bontà di leg- 
gere quella mia Difsertazione , di arrecare più Autori foraltieri , che un co- 
tanto vero fentimento hanno affermato , c con lèmma ragione il chiamò, 
ficcome altrove dilli , comune Giorgio Palchio *, il quale (crilse nell’anno 
1699. molto tempo prima di varj altri celebri Autori , che hò qui fopra rap- 
portati ; così egli ragiona: Communi s tamen efi fententia , detclèlum in - 
fignem bunc ufum circa Ann.Cbr.M.CCC.a quodam *)oanne Gioja Amal- 
pbituno , Regni Ncapolitani Incoia , quem in Arie Nautica , cui de di t ut 
erat , primo rem expertum , tandem Magne ticam Pyxidem loto orbe ce- 
leberrimam , & qua bumanit commodi t vtx aliquìd exccllentiui exeogi- 
tari obtigit , primum confccijfe , direni ionifque rationem docuifiè fla- 
vi ut Blonda t , aliique fide digni Script or et referunt . De eoque Antoni ut 
Panormita. 

Prima dedit nauti t ufum magneti t Amalphi t . 

Efiendo adunque la comune , elapiùcertafentenza folìenuta e dagli 
antichi , e da moderni Iltorici , e dagli Scrittori più celebri , e critici , che 
li debba la gloria di una cotanto utile Invenzione a Flavio Gioja; ed eflen- 
do all’ incontro tra di loro varj nel lentimento quegli Autori , che a’ tempi 
più antichi l’ han voluta rapportare ; appoggiando elfi i di loro dilcordanti, 
e varj pareri non a certi documenti, tratti dall’antichità, ma a conget- 
ture, e a rifleffioni vaghe : onde giustamente fi può dir di loro con Arri- 
go Kippingio * Verum diriuunt potitìt , quàrn probent illud quod ajfc - 
runt . Credo certamente , fe la giuda patfione , clic nudrifco per la gloria 
del mio Regno , non mi abbaglia , di avere con chiarezza dimodrato , che 
fi debba a Flavio Gioja una invenzione cotanto utile, e alla Navigazione, 
c al Commercio, lènza di cui non avrebbero certamente potuto , ficcome fa- 
viamente avvertile Bozzio c nè Vafco Gama , nè Cridoforo Colom- 
bo , nè Amerigo Vefpuccio Icovrire tante nuove , e vade Regioni , il di 
cui difeovrimentohà un’utile immenfo all’ Europa tutta apportato, quan- 
to ogn’ uno chiaramente ravvila • 


Ee 2 


DIS- 


a Pafch • Inventa nov y antiq. r. 7. 14* I expedit. Mariti m> 

b Kippingiuj antiq . Roman • lib, 3. cap . 6» do Jc Boùut de Stata Ital.lib. Ij. 
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DISSERTAZIONE IX* 

DI MONSIGNOR 

RAFAELLE FABRETTI 

Sopra alcune correzzioni del Lazio 

Del P. Atanasio Kircher. 


A neceflità , ch’abbiamo avuto di trattenerci in 
cafa al coperto in quelli quattro giorni piovo!! 
sù i confini del Marzo , e dell’Aprile ci hà fat- 
to affrettare la cenfura , che voi da parte del 
Sig. Prencipe di Famcfe ne incaricafte . In efia 
feguiremo per l’appunto l’ordine da voi pre- 
fcritto d’allegare i fogli nel primo numero , e 
le colonne nel fecondo , e nella pretta ubbidien- 
- za lperiamo non meno il merito della prontez- 
za , che la fcufa d’un frettolofo , ed immaturo giudizio - 
Nella cima del frontifpizio olferva Marco Polo , che Uà sù gli augurj , l’Ar- 
me della Metropoli S. P. Q. R. polla al rovefcio, e con la sbarra ba- 
ftarda; prefagio infelice per le notizie del Lazio , in vece di darcele 
legitimc, ed infallibili , come magnificamente l’Autore promette al 
Papa nella Dedicatoria . 

Dal foglio i. infino al 22. fi fa una lunga pallura fulla tradizione di Berofo 
Caldeo, il di cui Tello fi rcgillra al fogl.j. Ma chi ha come noi per 
• Apocrifo Berofo Caldeo , Fabio Pittore , Xenofonte de Equivoc. , & 
altra limile genìa , per le ragioni pienamente cumulate da tanti Au- 
tori di buongulto, Naufeat fuper cibo i/lo leviamo , e pafla avanti 
con abballare l’orecchie, lafciando che l’Autore dilati a fuo piacere le 
fimbrie , e pelli ben bene l’acqua nel Mortajo . Poiché l’accozzar le fa- 
vole degl’antichi Gentili con le verità della Sagra Scrittura , è un vo- 
ler accordare i Leuti con le Campane . 

A 2 2. Ai tempi delle villeggiate , qui non è buon’aria , e però non vi s’ac- 
collaria l'Autore a riconofcer come noi abbiam fatto più d’una volta-, 
quelle tante, e nobiliffime ruine , che vi fono, con timore delle Vi- 
pere , e delle voci di Marchetto , quando volle contrafare il Diavolo 
per farci fuggire da quei fondi lòtto la Bafilica , o Foro antico d’CHlia 

detto 
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detto oggi dal volgo La Cafa delli Speccbj . Vi era almen quella da 
oflervare . Vi erano i Magazeni , che fcguitano dietro a quella Fabri- 
ca fino al fiume: Vi era la Porta detta del Como» ed il principio, che 
da quella prende la Strada Littorale, che va verfo Anzio ; e cent’altre 
cole , che contradicono al vix nullum re peri tur veJHgi um . 

23 1. OJlenditur ibidem . Qui parliamo d’Oltia, e la Torre del Faro di 
Porto Claudio è di là dall’Ifola . 

Ibid. a Saraceni: dcvaflatamUrbcm. Analtafio attribuifce quella reltaura- 
zione a Gregorio IV. , & aggiunge, chela chiamò Gregoriopoli , a 
cui mi pare , che fi debba predar più fede , che a Fr. Leandro fegui- 
tato dal noltro Autore . 

23 2. Laurcntum . Non dubita punto il noflro Autore , che la Torre di 

San Lorenzo fia il luogo del vecchio Laurento , profano nomine in 
facrum mutato . E pure nella colonna antecedente riconolce Lauren- 
to 7. miglia lontano dalla foce del Tevere , la dove S. Lorenzo ne fa- 
rà dittante circa 20. miglia . 

Noi però Pappiamo benilfimo, che l’Autore s’inganna, perchè per trovar 
Laurento abbiam feguitato la traccia dell’idelTa Via Laurentina ( quel 
dì del famofo Paltò del Polfo della Poledrara alle 3. Fontane) non 
cnim dubito , che tal via conducete più ficuramente a Laurento , che 
a Bergamo V.G. Quella deriva dall’Odicnfe circa tertium lapidem , 
evà a terminate a Paterno , ch’è il fito vero di Laurento, come ( con- 
tro il volere dell’Autore) dimoflra caPualmcnte la Pua carta Choro- 
grafica, della quale ci farà da dir qualche cofa (èparatamente . 

24 1. Hodie Numi cu: di quelt’emilfario del Lago di Neme, neque ajo , 
ncque nego , perchè non Pabbiano olTervato . Dico bene , che il chia- 
mar quel LagoAricino, può cagionar confufione, poiché nelle Pue 
Tavole contradillingue il Lago di Trivia da quello d’Aricia , & il finti- 
le fa nell’opera fogl.49. 1. ibi quo aqua in Lacum Aricinum de d li- 
cei a tur . 

Ibid. Hodie Antium . Qui ci erano bellilfime cofe da annotare, delibate, 
e compilate da noi a richielta del noltro Mecenate ReverendilPimoSi- 
gifmondo Ghigi : Ma fi fugge la (cuoia , e di propofito fi pafla ad una 
non men lunga, che pellegrina digrelfione dell’antica , e moderna cac- 
cia delle Quaglie . 

30 1 . Appiu: Conful Brundijìum ufque . Appio non eltefe quella via più 
in là di Capua, & in ciò confentono tutti gl’Autori : benché poi pro- 
dotta ne' tempi polteriori fino a Brindili, confervalTe l’ill elfo nome. 

Ibid. Caracallae Caefari: Hypodromu: . Quello Ipodromo a noi altri 
viene a man manca, ficcome viene la dazione de’ Pretoriani , & il 

Sepol- 
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Sepolcro di Metella : Ma l’Autore , che per andare ad Albano hi fatto 
la llrada delle Carrozze hà prefo quella per l’Appia , e così ogni colà 
mancina li riefce diritta . Che ciò fia vero, mette purea delira quel 
condotto , che fi attraverfa a Torre di mezza Via d’Albano, quale in 
rei ventate non fi attraverfa , ma reità a manca mano a chi va per 
l’Appia, mettendo in terra vicino all’Ipodromo , che fi vede nel Ca- 
fale di Statuario, poco più qua di Cafal Ritondo, luogo celebre per 
la memoria d’effere io prefo per Cavator di Telòri , e per la fuga velo- 
cifliina di Marco Polo dum melior vira fanguh dabat , benché cari- 
co oltre il folito pondo d’un baffo rilievo trovato nelle ruine, che__» 
crediamo del Tempietto d’Èrcole. Quell’ acquedotto però non porta 
altri mente l’acqua a Roma, ma alla detta Villa di Statuario, che noi 
andiam rintracciando di chi fufle , ma non è qui il luogo da dirlo . 

31 1. La cu Lucrino. Il Lago Lucrino è viciniffìmo all’intimo recedo del 
fenodi Baja, anzi è parte di effo, diftintoda un muro, dalle bocche 
del quale entrava l’acqua Marina . Argomenti fi dunque, feda un fito 
così deprefso, e nell’iftefso Livello col noffro Mare, che alla fece del 
Tevere fi trova 44. palmi più bafso dell’iftefso fiume q jì in Roma po- 
teva afeendervi l’acqua : Se era poiìibile il palsar fenza’opera arcuata 
( di cui non fi feorge niun veftigio ) fotto i fiumi del Ga' igliano , del 
Volturno, e lotto gli ampj ftagni alle Pontine paludi con l’iltelsain- 
confìderatezza , che deride in Diotimo Strabone al lib. 1. quando alse- 
rì , cheilCydno intercifo Eupbrate atque Tigri in Cboafpem ir- 
rumpcret : e finalmente le giovarebbe a Roma l’aver un fonte d’acqua 
Salmaffra . 

Ibid. Coeruleo fonte . Il Fonte Ceruleo per quanto c’infegna Frontino , e 
riconolce anco l’Autore poco fotto , è uno di quei due , che condulse 
Claudio Imperatore , e non già Appio Claudio in quel fuo altiflimo 
condottodi tufi diverfo da quello , che l’Autore ritcrilce . 

Ibid. Ab Appio Claudio . Poca accuratezza di chi vanta latìum è tenebri t 
erutum x<xm¥ àmo\ìa.v, & jam a novennio unica cura il confon- 
dere il condotto dell’acqua Appia , ( che toltone 60. palli di foftru- 
zione) era tutto (òtterranco, e caminava quel breve tratto, che è 
dal Cafal della Ruftica alle Saline , con l’altro della Claudia , che gi- 
rava 46. miglia , e n’avea io* d’opera arcuata in qualche luogo alta 
cento e più piedi , 

33 1. Nel fito d’Alba longa fiamo in parte d’accordo , machefufsc conti- 
nuata da Palazzuolo per fino a Caftel Gandolfo, non fi raccoglie ne da 
Dionifio , ne dalle ruine , che oggi fi feorgono da quella parte verfo il 
Mare , eh’ è certo elser tutte della Villa Domiziana . 

Ma- 
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33 2. Magno Eremlcolae emolumento . Quando fummo a quelI’Eremifo- 
rio trovammo due poveri difgraziati, che parevano avanzi d'un La- 
zaretto per la pelfim’ aria di quel fondaccio , e ft foftenevano in Pudo- 
re vultus : e pure labore: borni num , & indujlriat animadverti pa- 
tere invidine proximi . Eccl.4. 

44 1. U tri nque rudero . Che Bovi Ile non folfe nell’iftdfa ViaAppia, lì 
argomenta prima dall’Itinerario Gerofolimitano , che non fa menzio- 
ne di quello luogo , ma mette la Stazione ad IX. Secondo dalle ruine 
che fono circa mezzo miglio a mano manca delle Frattocchie propria- 
mente corrifjxindenti ad un Oppido , e non come quelle delle Frat- 
tocchie , die non fono fe non di Sepolcri . Terzo dalla felciata , che 
ad nonum lap. torce verfo il detto Colle pieno di ruine , e di nuovo 
rientra nell’Appia ad XI. Oltre a quelle congetture mi vaglio del Tello 
dell’Autore fol.3 i.j ove dice occurrunt a larva rudera Bovi II a e , 
benché quivi da fe diverfo , e da principi fuoi le ponga di qua , e di là . 

45 2. Qtiam ego veterem Camaerenam eJJ'e conjlcio . Che Savello fia do- 

ve già fu Carne rena , gratis prorfus di ci tur, perchè quel luogo non 
hà veltigio di ruine antiche : & il mettere le Città e Ville così a ca- 
priccio, dove pare chellian bene, l’abbiam tolerato nell 'Albanutn 
Clodii , nel Templutn bonae Deae , nel Forum Pepali , nel Campo 
degli Orazj, nella folfa Cluilia , & alibi pajjìm , ma non fe ne_j 
puoi più . 

46 1. Paulò remotiorem ad Viam Appiam . II lìto d’ Arida moderna 
è un tiro di Schioppo dall’Appia, e non dobbiam guardarla così per 
fonile . L’ Autore però raccordandoli d’aver fatto un longo giro dopo 
partito dall’Appia per la llrada moderna fotto li Carmeliti , crederà , 
che tutto quello lìa flato un allontanai da elfa , ne avrà olfervato che 
di nuovo vi s’accolla ; echev’è il divertigio antico diruto, e breve 
dalla Porta all’Olìeria da baffo , che è folla lèlciata dell’Appia , e per- 
ciò reponatur la Riccia moderna nciriftclfo lito dell’antica , a gloria 
del Padron di elTa , e mio inlìeme . 

4P 1 . Clivum Virbi fuiffe ecco un’ altra delle noflre lolite collocazioni di 
luoghi . Di fopra fogl.28. 1. porta il Tello di Cornuto Virbii Clivus , 
qua iter e fi ad Ariciam-& nemui Dianae , dal quale li raccoglie, ch’era 
più qua d’Aricia ( e farà quella falita, che ultimamente ho detto ì e poi 
parendogli ,che Àia meglio dov’ è lo llradone de’Capuccini , al aifpet- 
to di Cornuto , e di noi altri innumerabili feguaci , ivi lo llabilifce . 

52 2. Con l’autorità dell’Arciprete d’Albano, e d’un Medicaflro di Cartel 
Gandolfo , che ricercava l’ antichità per le Vigne , li determinarono 
le feguenti propofizioni . 

• ' ' Prima 
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Prima che l'Anfiteatro d’Albano fufle fatto al tempo delle Latini, e fervide 
di modello al Culifeo ; e pure l’Architettura corrilponde a i tempi di 
Domiziano, da cui prova il Cluverio eflcr flato eretto; e noi l’ofler- 
vammo diligentemente, quando demmo in quell’ imbolata di Zinga- 
ri , che ivi fi rifugiavano : anzi lo riconoice , e conferma Tifleflo volu- 
bile Autore fbgl.43. delibo Volume . 

Seconda che trà Genzano , e Civita Lavinia ( intdà fempre per Civita del- 
la Vigna ) quelle ruine a delira delI’Appia fiano del Palazzo d’Evan- 
dro , Xipor7roXvf perchè noi abbiamo validiflimi rincontri , che vi 
folle il Tempio di Giunone Argiva , o Sofpita : ed Evandro ebbe il fuo 
Stato, o per dir meglio il fuo Calale molto lontano di qui; ne arrivò 
a poflèder Palazzi , ma era un Re barone , che viveva angujli fubter 
fafiigia tetti , e dormiva fulle foglie (ècche delle fralche come un Ca- 
ne di Pecorajo , che così cel defcrive Virgilio nell’8. delPEneide . 

Terza che in quello luogo del Palazzo d’Evandro fufle Lanuvio antico, 
trafportato poi durante la guerra al Colle dov’è adeflò, da Lavinia , che 
vi fi refugiò per una grotta lòtteranea come un Tallo; è fogno mero, 
perchè Lanuvio non hà che far con Lavinia , ne con Lavinio , a cui 
ella diede il nome . 

55 1. In ultimo , fupremoque Tu/c ulani Montit jugo. Quello è vero, 
ma però l’Autore comprende nel fito di Tulculo quel, che è di lòtto af- 
fai al fupremo giogo ; perchè l’Anfiteatro , e quelfultre ruine erano 
tutte Ville . Io ne feci una volta certo dilcorlò al noftro eruditiflimo 
Sig. Canonico Panciatichi , e repilogarò qui in poche parole le prove . 

\i. Fra l’ultimo giogo , e quello dorlò v’ è una muraglia altiflìma, parte 
fatta con Scalpelli in quel faflò, e parte ajutata di fubftruzioni , clic 
inoltrano evidentemente il recinto di Tulculo . 

a. Su quello dorlò vi è oggi pure un gran refiduo di felciata con più Se- 
polcri bine inde : Segno evidente che il fito era fuori della Città , 
mentre vi fi tumulava i morti . 

57. Tutto quello Capitolo del luogo della Villa di Cicerone hà molte con- 
tradizioni , ma una fra l’altre , che il Territorio di Grotta Ferrata , 
comedi la dall a Via Latina , fufle diftinto dal Tulculano, che era di 
qua dalla medefima . Le prove lòno falfe , ecavate da chi cerca tirar 
l’acqua al fuo Molino . Pure io lòfpendoil giudizio. Dico bensì, che 
l’aflertiva f 60. 1. in Arcano , quod idem e/l ac Tu/culanutn è fàl- 
fiflima ; e ciò imparai da Fanciullo quando mi fi leggevano l’Epiftole di 
Cicerone . Vedafi l’EpifloIa prima del Lib.5. ad Attic. ove è eviden- 
tiflimo , che il fondo Arcano era vicino ad Aquino poche miglia, ibi : 
Ego Aquini , fed prandimus in Arcano , e poco dopo Buintus in 
Panili, Ff Arca- 
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Arcano reman/ìt , & Aquìnum ad me po/hridii matti venie. Rur- 
fm nell’Epift.j. del lib.7. Sororem J'uarn non venijpc in Arcanum mi- 
ror . Ego in Tufculanum nibil fané hoc tempore devium ejì reìf 
mirarnìirir , ove fi contradiftingue l’uno dall’altro. Anzi l’Arcano non 
era di Cicerone , ma di Quinto Tuo fratello , come fi prova dall'Epi- 
ftola 2. del Lib.X. 

60 2. Qui fi fa un mifcuglio della Crabra , della Tepula » e della Mirana , 
come die fiano tutta una cofa : e nondimeno fecondo Frontino la Cra- 
bra , ( che forfè è la marana ) era diverfa dall’altra, e fu feparata da 
Agrippa, perchè ufum improbaverat , feti quia TuJ culanis pojfejfo- 
ribus relinquendam credebat . 

62 2. In Urbe quoque Alinomi nomine indigita tur . Gli Autori Tedefchi 

non fon buoni a parlar dell’acque , perchè l’Almone non ha che fare 
con la Marana , o Crabra , che fia , & hà l’origine fua (opra la Caffarel- 
la , e non nell’Idrofilacio del Monte Albano, come è noto a i Lippi , 
e Tonfòri . 

63 2. In via TuTculanà , qu£ cum Latina eadem ejì . La derivazione 

della Via Tufculana dalla Latina tra ilCafal delle Morene , e Porteria 
del Cafiilotto circa VIIII. lapidem è patente ; e iiccome da quello in là, 
la Tufculana hà il fuo nome , cosi da quello indietro non fi può dir via 
Tufculana, ma via Latina i perchè denominatio fumìtura potiori , 
dunque è maldetto che fiano tutt’una . 

Il collocar poi il Tempio della Fortuna muliebre vicino a Torre di mezza 
Via è una delle lolite licenze , come anche (òpra il battezzar il Colle 
Come, e l’afTegnarvi il luogo del Tempio di Diana, oltre quello che 
ne dice Plinio , che non fa menzione di Tempio, ma (biodi Bofco a 
Diana confecrato . 

Quella ruina vicino a Torre di mezza Via ( nel far la pianta della quale non 
sò , fé i Cani , o i Bifolchi divorarono a me , ed allo ftudiofo camerata 
Guglielmo tutta la provifione del pranzo ) fu Villa di qualche Celare, 
&hà un acquedotto particolare, derivato da quello della Claudia, 
le Stazioni de’Pretoriani , ed altre colè degniffime di fame menzione . 
La fua diftanza da Roma è maggiore che di 4. o 5. miglia , dentro de* 
quali fu il Tempio della Fortuna muliebre . Vi fono però le veftigia di 
Tempio a quefta diftanza congionto al condotto dell’acqua Marzia , che 
con più ragione fi potrebbe indovinare folle quello, che andiam cer- 
cando . 

80 I • Fcrentinum vulgo Marino . Qualche Autore hà creduto, che l’acqua 
Ferentina, & il Bofco di Ferent ina nominato da Livio nel Irb. i- della 
prima dee. , fuffero in quefto Territorio di Marino , ma neftimo ( che 

io 
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io iappia ) ha porto qui un altro Ferentino duplicato del vero ne’VoIfci 
donato pofeia agli Emici , e triplicato dell’altro in Tolcana . 

Ibid. Qucjla Villa di Lucullo da Monte Porzio, inllno a Marino, & ab- 
bino nel piano fino a i Ccntroni , & alle Morene comprende un palmo 
di Mappamondo, non ortante, che Plinio al Lib. 1 8. c .6. tacci quello pre- 
telb pofieflored’un così finifurato Latifiindio, che ejus Villa carcbat 
agro^ al rovelcio di quella di Scevola cujus fundus Villa carcbat : 
A tanto per uno il Lazio non balla per Tei Ville . Una fol cola di pro- 
babile corrifpondenza ritrovo, ed è, che alle tante Vigne , che rac- 
chiudeva lo fpazio di cinque, ofei miglia per ogni vcrìo, li attribui- 
re per proporzionata cantina da riporre il Vino quel complelTo di 
tante Grottaglie, che fa fub(lruzione alla fabrica della Centroni £76. 1. 
La prova è in pronto, cioè la tradizione {«polare , che fu quella la 
Grotta di Lucullo, credibil tanto , quanto la diftruzione del Borghet- 
taccio operata dalle formiche . 

89 1. Il Campo Solonio, le era ove lo delcrive Fello efattamente : Via 
Ojlienjiad Xll.lap. dlvcrticulo a mill.VllI. non può trafportarfi al 
Territorio di Lanuvio di là dalla Via Laurentina, anzi di làilall’Ar- 
dcatina tra Pratica , e la Riccia . Le parole di Fello conchiudono, che 
era fra due Vie Ortienfe, e Laurentina , e noi abbiam trovato appunto 
un diverticolo a mill.VIII. prima d’arrivare a S. Ciriaco . Plutarco poi 
nella Vita di Mario citata dall’Autore ogn’altra cofa prova fuorché a 
favor fuo ; poiché quel devajlato Lanuvio , che vorrà forfè dire Le- 
vitato non l'hà dal Tello, che non dice tal cofa; ma bensì che rotto 
da Siila a prima notte, e coftretto a fuggir di Roma fi rifugiò al fuo 
Solonio , & indi ad Oftiadilcefe per imbarcarfi : Onde lucalcntcr pa- 
tet ( come fuol dire l’Autore ad ogni fua maio fuflìftcnte congettura ) 
che il Campo Solonio era in Via tra Roma , & Oftia , perchè altamen- 
te farebbe una fuga per triangolo il far quell’aggirata da Roma a La- 
nuvio per girfi ad imbarcare alla Foce del Tevere . 41 luogo di Cicero- 
ne è alterato in quella fua ftampa, parchè non lòlo nella mia , che è 
delle correttilfime del Griffo, ma nel Nizolio, che hà fquintemato 
tutti li migliori elèmplari per comporre quel Dizionario Ciceroniano , 
fi legge Scloni tim , e non altri mente S aloni um , mettendoli però il 
noftro Saloni um a fuo luogo per cofa diverfa , e fe così è , non occor- 
re far tanta paftura per un Campo femplice del Territorio Lanuvino, 
quale , ci deferì ve Cicerone il Seionio , che appena meritarebbe 
d’efler fatta per un Territorio intiero , quale è il Solonio appretto gli 
altri già citati , a’ quali aggiunga Plinio nel lib-8. ove lo unilce con li 
Territorj d’Ardea , e d’Ortia . Ma neppure Ila forte l’ Autore col fuo 

F f 2 Achil- 
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Achille Ciceroniano , che (òpra f.ja. i. mette Lanuvio in Agro Sola- 
tilo , la dove qui Solonio lì vuol mettere reciprocamente in Agro 
Lanuvino . 

Da un errore ne nalcono gli altri di mettere a placebo Tellene , e Ficana 1 
recepto more . 

91 1. Praenejle in ter Barbarica: U rbes . La prova non Uri nge , perchè 
quel vecchio d' Etholia , che nella p.51. del 4. atto de Capt. chiama 
Barbarica la Città di Prenefte , quella di Cora , di Frufinone &c. chla- 
marebbe tali tutte le altre d’Italia, e del Mondo all’ufo de’Greci . 

95 1. Ojlcnditi & Pbaram . Chevifoffe quello Faro, non lòlonon ve 
n’è autorità, ma neppur verifimilitudine alcuna. E come può lcor- 
gerfi , non dico da alto Mare , ma dall’ifteffo lido un fuoco quanto lì , 
ila grande , non che ad fummum una padella di levo, o pece in ^.mi- 
glia di dirtanza . 

Io poi , e per oculare infpezione , e per rincontro con un diligentiflimodi- 
fegno, che hò copiato dalla Vaticana , trovo , che di ciò, che dice il 
Suarez non ce ne è llraccio , quanto al materiale dell’Edilìzio man- 
candovi la Balìlica di mezzo , & i Tentpj laterali d’Opi , e di Fortuna 
qua giù a baffo, l’uno coperto , e l’altro fcnza tetto , & il Tempio di 
Verta nel Ibmmo fenz’altre cole , delle quali non è quello il luogo 
di decorrere , falvo in reliquie l’erudizione profonda , & omnigena di 
quel buon Prelato . 

97. Circa l’efplicazione di quei fimbolici , e del Mulàico , io mi riporto 
al Signor Marchefe Sacchetti , quale anco lì contentarà di riconolcere 
l' ilcrizione del I r . Alias dichiarata in rigore , &• Jìnc ullà parapbraji 
a £237.2. y„ 

101 a.FundatoremTempli L.Corn. Syllam . lì contradice con quanto ha 
fermato f 1. Vetujlius ipjo Sylla fui ffe ccrtijjìnum ejì . 

in 1. Putant nonnulli . Chi può mai penfare , che la Villa de’Gordia- 
ni in Via Praenejlind foffe dov’ è torre nuova , che Ha fulla Via 
Labicana . Noi dalla mifura , e qualità del Marmo Sienite delle Co- 
lonne la crediamo a Zagarolo . 

119 2. Milli aria veterani fuifse duobus mill lonrìora : farà errore di ftam- 

pa , e vorrà dir breviora . E fe non lo vuol dire facciamoglielo dir 
per forza , perchè la va così . 

120 1. Lavicwn in Via Praenejlind Jhum fuit . Ora lìnilco d’ accorger- 
mi, che l’Autore ha per tutt’una la Via Labicana con la Prcneftina . 

Non vi farà chi neghi , che la Via Labicana tenda a Labico , fe non chi 
parimente neghi ( come abbiam detto di (opra) che la Laurentina ter- 
mini a Laurento. Zagarolo non è nella Labicana j Ergo&c. E poi io 

cre- 
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credevo, che mi s’adempifle la promclfa fatta f.72. 1. Quoioppidum 
eodem loco quo badie Valemontc fitutnfiùffe paulo pofl o/lendam &c. 
qui affatine demonjlrat , che fia Zagarolo : ma io lalcrando ad altri 
la cura di conciliar quella antinomia , me la terrò col Cluerio , Autor 
diligente, e modello nelle fue congetture , e da compatirli fe quan- 
ioquc dormì t avi t , e non da pigliarfela con lui lènza buoni fondamen- 
ti , come ad ogni palio fa l’Autore quale non contento di quelli conti- 
nui rimprovi cerca di fvergonarlo in totum , e per totum al pie di 
quella carta Topografica ( che par veramente fcritta da una Topa cieca 
con le graffie ) del Territorio di Tufculo, ove non vi ha una linea, 
che polfa dirii ben tirata , come anderò accennando nella Carta gene- 
rale un de fumi tur . 

13 1 1. Pedurn iV.milliaribut a fqftà Cheli d difftum . L’autorità, che li 
porta non fpecitìca quella amanza, ne sò d’ onde fe la cavi , idquod 
ejl probandum prima d’allontanarfi 6 . miglia dal fito del Clucr . É poi 
raccordili l’Autore, che la folla Cloelia (fecondo lì dice f.j 1. 1. è a 
Cafale Ritondo sii la Via Appia , e che a llenderfi 4. miglia da quella 
verfo Polleria dell’Olà non s’arriva neppure a mezza llrada : Et in 
quella maniera le ci dobbiam fermare alla prima Olleria , daremo in 
quella di mezza Via di Erafeati , o nell’altra di Torre nova . 

9. Del fito di Scaptia quii revelavi t ? Dell’altro di Popini a, liccome ha 
qualche apparenza , che potefle dfiere , ove fono oggi quelle gran rui- 
ne nel Cafale di lètte balli , così li efclude di qui quel , che di fopra a 
f .6 3. 2. alfieri d’elfier quello il luogo del Tempio della fortuna mulie- 
bre , riconofeendo Popinia ad 8. miglia da Roma ; laddove quel Tem- 
pio era da 4. a cinque . Ma fe così è , perchè metter nella Carta tanto 
del Lazio , quanto nella già detta Topografica . Torre nova già Po- 
pinia. 

122 2. Dico itaque verifmìle effe . Qui fi comincia a parlar bene, & a 
lalciar di dogmatizare , e però noi edificati dalla modeltia del porgere, 
ci (òttoficriviamo a tutte quelle congetture dell’Algido, diRoboraria, 
e di Corbione, di Ciciliano fol. 1 2. d’Efula , e di Comiculo fol. x . Eper- 
fino di Pilciano fol. 1 3, 

1 24 2. Apotbeofcot bonore . Io non hò per bene il valerfi di quella parola 
delGcntilefimo, e che lignifica un non lo che di più per esprimere la 
Canonizzazione d’un Santo . 

1 2 6 &feqq. Di quelle Genealogie grecaniche , c narrazioni fabulis propio- 
rei fi fa troppo gran pallura , e ballarebbe accennarle , per pater di 
averle vedute convenir al buono , & alla lòltanza . 

IJJ. Gigantem inquam . Si fa un grandi Hi mo fondamento lù quello Gi- 
Par.III. F f 3 gante 
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gante Ermonio , o Erminio, ch’ei fi fia ammazzato da Catillo da Ti- 
voli , come fé Virgilio dicetteda lènno, e parlaflc in fomma con verità 
d’I dorico, e non con licenza, & iperbole di Poeta. 

2. I,’ epifodio degli Orazj , c Curiazj di già fi fapeva per ettèr porto un 
altra volta f.30. 

154, Di quelle Villedi Siface, di Zenobia, di Ventidio , de Rubellii ,& al- 
tri , fe dobbiam credere alle jattanze deTerrazzani fiamo a mal partito 
e (ottopodi a mille impofture . 

179. Della diftruzioned’Empoli, oAmpiglione, mi pard’aveme Cernito 
cantar la Storia in ottava rima . E veramente (lava meglio ivi , che ap- 
pretto d’un Autore grave Io (minuzzar quello Teritorto , e le ruinas 
conquaffabit di quei Renzi , che allora vivevano lènza timor di Dio, 
ne della giuftizia . 

1 7 2. Gariglione . Chiama il Liri due volte Gariglione in volgare, e la 
terza a Col 1, Gariglionis in latino . 

1 2. Ant i qua Valeri a . Gli Autori fi lambiccano il cervello, di dove fi 

denominarti: la Via Valeria , equi fi decide il tutto, e fi dà il luogo 
fitto a Valeria , fenza neppure addurre un autorità di Berciò Caldeo , 
o Cimile . 

Amiternumjìtum ejl . Qui fi Calta un grandittimo tratto di PaeCe per par- 
lar d’Amitemo , quale non ha da Car nulla col Territorio Tiburtino , di 
cui fi reftringe a trattar l’Autore nel Titolo di quello Libro . E poi Ami- 
temo non è alla fonte dell’ Atemo , nè Cui Monte Como , ove lo mette 
la Carta detta Sabina , ma in una larga Pianura tra l’Aquila , e Pizzoli , 
ove abbiam ottervato, e riconofciuto fra le Tue antichità un Anfiteatro 
Laterizio affai bene in efifere , e molte Ucrizioni , che fi ricavano dalle 
Pietre del Campanile d’ una Chielà modernamente edificata da quel- 
le ruine. 

20S 2. Per bunc aqua Marcia Romarn venit . Udire, che l’Acqua Marcia 
veniflè dal Lago di Fucino fi potrebbe compatire , perche Talleri Pli- 
nio lib.j 1. c-j. Ma per aver l’Autore più volte citato , e commendato 
Frontino , doveva attenerfi al ficuro , e Ceguir l’autorità del medemo , 
che le dà la Corgiva mill. XXXIII. Via Valeria a delira nell’ andarvi 
da Roma m. 3. E nella Villa SublacenCe Miglia XXXVIII. a finiftra , e 
così ce la inoltra quafi col dito , e Ortenio a quelli Cegnali ritrovatala 
ne inCegna il nome moderno la forma della Mola di S. Marcello . 

196 5. Cluverius Tiburni AEdem fuijfe . Contradice al Cluverio col (o- 
lito modo di dire fupra patui t ciò , che appena dice a mezza bocca 
filmile al fupra docuimu 1 fol. 190. 2. oXToJlcnfum fuit 191. 1. 

199 2. Mancava l’Ode delGebefio per intorbidar il purijfnno fonte dell’ 
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Aquoria . La difficoltà di condurla non confiderebbe nella librazione , 
perche quel Paelè è affai alto , e molto più qui , cioè nella Tenuta di 
Tor d’Angeli è interrato il condotto dell’ Acqua Aleflandrina . Ma nel 
non avere la Camera i millioni d’avanzo da impiegare in quelle deli- 
catezze . 

202 2. Non in falubrem Potum Urbi . Quanto all’ Anifcnc fuddetto Fron- 
tino non dice così , anzi afferma d’averlo aflegnato Hortorum rigatio- 
ni , & fordidtorìbui Urbis minìjlcrìì: , perche l’acqua non era buona 
a bere. 

207 1 ■ A Sancii Gregorii Givi bus Zelo dalli : . Il zelo di quelli buoni 
Crifliani non è da lodare , nè da imitare . 

209 1. Cuju: rudero . Tutti quei sfalci umi d’ Acquedotti l’Autore gli attri- 
buire all’Acqua Marcia , ma l’Olflenio più oculato ( benché talvolta 
non meno ardito ) li diflinguc , come deve farfi , e come ne inlègnano 
le diverfità delle librazioni , le varietà d’uno fpoco dall’altro , e le in- 
eguali flrutture. 

2 30. Benché a noi non appartenga il parlare della Sabina , per non averci 
affùnta quefla Provincia s ma il vagabondare il Lazio, (che Dio ce’l 
perdoni} tuttavia per difingannar Marco Polo, che faceva aflegna- 
mcnto su quell’erbe del Territorio Rofblano più alted’una pertica_, 
menzionate da Servio citato al foglio 230. 2. gli ho ponderate le ra- 
gioni , ed autorità in contrario , foglio 2$ 1. 1. e teflimoniato de vi fu , 
che non ci è tanta grafeia , e che tutto il Mondo è paefe , acciochè non 
li vernile voglia d’ abbandonarmi per andare a cercare una tal cucca- 
gna , con mancare alla canuta fua fede , cd all’efpetta/ione di voi al- 
tri , che attendete da lui , e da me la riforma di tanti errori , che l’Au- 
tore per nor. aver come noi fludiato con le Calcagna s’ha prefo; dichia- 
randoci il Teflo di Varrone lib. 1 . cap.7. che l’erba copre una pertica a 
giacere , ma non arriva a fuperarla in piedi . 

Ritorniamo al Regno de’ Volici Mediterraneo, e Marittimo, deferitto in 
tre pagine dal fogl. 236. avanti . Benché contenga delle tre parti le due 
del Lazio moderno . 

2 36 1. Volfcorum , Ofcorumque , q tiara tamen unam , & camdem gentem 
ejfedicimu : . Per parlare in plurale bifogna trovare un’ altro almeno, 
che concorra in dir quello : Perche gl’Autori buoni non prendono una 
Nazione per l’altra , anzi danno differente fede a ciafcheduna . 

247 1. Prima: per dilla: palale: viam tentavi t . Che Appio Claudio 
apriffe la fua via per le Paludi , noti lo dice Livio , nè lo poteva dire fe 
non per profezia , perche non a’ tempi Tuoi , ma molto dopo l’Impera- 
tore Donyziano fu quello , che per abbreviare le finvofità dell’Appia 
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Ungo: eximi t ambi tu: da quella a delira derivò la nuova via a traverlb 
delle Paludi Pontine , l'opra vaftiflìme moli continuate , della quale fa 
quel celebre encomio Stazio nel 4-lib. delle Selve, di donde fi cava, 
ch"è diveda dall’Appia ibi . Ulte Appio fedolet relinqui. E più abbal- 
lo nel vaticinio della Sibilla ; veniet facente Coclo , qui foedum nemuty 
& putre : arena : alti : pontibu: , & via levati t . Ai medefimo Domi- 
ziano attribuire il detto Autore contemporaneo la deficazione delle 
Paludi. Qui cajìe: Cereri diti negata reddit jugera , fobriafque Ter- 
ra : . E (ària come può crederli mediante gli argini di quella via Domi- 
ziana , ignota però ( per quanto io veggio ) al nollro Autore , non_» 
oliarne la Peregrinazione dei tóso, riferita fol. 252. 2. e l’aver confi- 
derato Jummo Jludio quello tratto di paefe . 

356. Circa il modo prattico di feccar quelle Paludi , ce ne rapportiamo agl* 
Ingegneri. Vero è,che le machine del f.258. non promettono gran conto 
fecondo la natura del luogo , perche non abbiamo una fuperficie, e fon- 
do unito d’acqua , ma diverfe folse non communicanti nella loro ima 
planizie, a fegno che efantlandofi vicino al Lido del Mare lègua tutta 
l’acqua dentro terra, e fe fi fàccfle l’operazione nel mezzo,e nel più cu- 
po , dopo lòllevata l’acqua non v e fito alto da farla (correre, e nel por- 
tarla da un luogo all’ altro ricade in piano eguale al primo di dove fu 
tratta , onde tant’è l’entrata , quanto l’ufcita , e quei poveri Cavalli 
compianti umanamente da Marco Polo avranno in quello Mondo la 
pena ,che i Poeti danno a Sififo nell’ altro d’una inutile, e perpetua ro- 
tazione , ma come ho detto non diam voto in cofa , che non è del no- 
llro meltiere ; e non intendiamo di (ereditar quella invenzione , nella 
quale odeò Jibi complacuit l’Autore , ch’è credibile, che tutto il rima- 
nente del libro Ila fatto per cucirvi quell’ Appendice . 

Palliamo a dare una fcorlà alla Carta generale del Lazio , perche da quella 
fi venga in cognizione come faranno le altre . 

Quella ( in una parola ) non puoi' elfere peggiore , e par degna più di 
compalfione , che ai cenfura , perche è fatta a cafo , e lènza olfervar le 
dillanze , neppur all’ingrolTo , mentre V. G. tanto apparilce dalle Fra- 
tocchie a Netuno,quanto da Roma alle Fratocchie, ch’è un’ errore plus 
triplo : Rurfu : da Nettino a Circello apparirono miglie 4. , e Strabo- 
ne ve ne trova nove volte 4. , & Jic de Jtngulis , ch’è poi la cagione, 
che tutti gli altri luoghi reltino affogati , e llretti uno full’ altro , ed in 
diverfa Attuazione , ed afpetti diverfi intieri da quel che fono, e che 
gl’abbiam trovati noi con l’opera d’un diligente traguardo da varie po- 
fizioni in fiti eminenti . 

Le Vie fanno dillruggere a chi ha impiegato qualche fatica jjer confrontarle 
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come al povero Marco Polo , che vi Ila confumato gloriofamente la fua 
vecchiaja: poiché/» primis la Laurentina , (come abbiam toccato di 
(òpra ) non fi sà , che vi fia (lata . L’Ardeatina fi mette pure ad pia ci - 
tum , derivandoli non dall’Appia à Domino quo vadis , ma da una Por- 
ta pltepria feguitando forfè la tradizione del libro volgare ( e ben vol- 
gare ) delle meraviglie dell’Alma Città di Roma , che mette La Porta 
Ardeatina . Vero è, che nelle mura d’Aureliano vi è una Porta chi ulà 
tra la Capena , e l’Oftienfe , che il Panvinio vuol , che fia la La vernale , 
ma da quella non fi diede mai cfito a via Confidare , ed in fomma è 
troppo chiara la derivazione dcll’Ardeatina dall’Appia . Vedo inoltre , 
che la fa paffar per li luoghi , ove paffa la vera Lavrentina come è De- 
cimo , portandola anco a Porcigliano, e la fa terminare non ad Ardea , 
ma alla Torre di S. Lorenzo . 

La Via Latina s’indrizza verfò Ardea» e fi fa paffar per la Cicognola Vec- 
chia , per dove appunto paffa un viatrio della vera Laurentina j come 
per Cartel Romano , verfo dove fi forma una ftrada propria , e lènza-, 
nome , e pure fe non altro il nome di Porta Latina doveva raccordare > 
che quefta Via è a finiftra , e non a delira dell’Appia , e l’Autore porta 
pure Strabono a Carte 70. 1 . che Io dice . A quella , dico all’Appia Re- 
gina Viarum diretta a corda per 1 3. miglia fe le dà una torta a guifa di 
Baleftro, e fi fa paffare per la Cicognola nuova , ov’è la vera Ardeati- 
na (bollandola un miglio da Cafal Ritondo , ove dovria delincarli per 
elfere quel maffo un Sepolcro sù la medelima . 

La Via Tulculana è riporta in luogo della Latina , ma non paffa il fuo Tufcu- 
. Io , anzi neppur ci arriva : con diverfità ancora di lalciare a mano drit- 
ta il luogo moderno di Tor di mezza Via, che alla Latina viene buon 
tratto a finiftra . Che s’è fatto dunque d’una ftrada così celebre , che 
riceveva prima la Labicana , indi la Preneftina, e poi fi univa con l’Ap- 
pia , ed era in lèmma una delle più famolè , e più longhe del Lazio . 

Torre nova sù la Preneftina , e quefta che paffi per la Colonna , a lato alla 
quale và la Ltbicana vera . Ma quello errore confiderò polla efferfi prc- 
fo e nell’Opera , e nella Carta ( come l’altro di mettere il Circo , e Ca- 
po di Bove a diritta dell’Appia ) perche non andandofi più a Paleftrina 
per la via fua propria antica , ma per quefta Labicana fino a S. Cefario 
fi lira fatta un’ dazione Logica , fc non Iftorica . Quefta ftrada và a Pa- 
leftrina ; Ergo in latino fi deve dire Via Rr<enejlina . 

La Via Albana è Hata inventata per non aver meffo l’Appia a fuo luogo . Io 
sò , che ve chi ne fa menzione , ma non avrei tanta franchezza da dar- 
le il luogo , e maffime così improprio a traverfò frà il Tempio della-. 
Fortuna Muliebre , che fu ad quartum Lap. nella Latina , e le Fratoc- 
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2?4 DlSSER TAZIONE IX. 

chie per dove non ci è veltigio di tale llrada . Vi fono bene altri Via- 
trii, che congiungono l’Appia , e la Latina a propofito per andar da 
Roma ad Albano , etfendovi una via retta , c per conlòguenza matema- 
tica omnium brevi filma . 

Il Sepolcro de’ Scipioni , nel quale era la Statua di Ennio Livio at lib.j 8 . lo 
fitua extra Portam Capenam , che vuol dire nella Via Appia , e qui 
nefeìtur quo Aurore ii mette tre , o quattro miglia lontano dalI’Appia 
rulla Via Tufculana . 

Quegli Acquedotti quafi fino «Grotta Ferrata chi gl’ inventò ? I veri della 
CJaudia s’interrano poco più, che a mezza llrada di Marino , vedo 
dove riguardano nell’ultima loro curnatura ( obbligandoli fempre a_» 
mano delira) ma in quello fi lenta il Voto dell’ oculati (Timo Signor 
Avzont, die sò , che darà afpramente loltrillo, e ri vederi ferie con 
più ragione il pelonell’Ovo all’Autore, che a me per quella diferepan- 
za fopra il condotto dell’Aniene vecchio , ch’egli mi infognò , che lulfe 
dell’ Acqua Alcllandrina . 

La Cloelia era finalmente una folfa di callramctazione cinque miglia.» 
da Roma fu la Via Appia , come ha detto l’Autore nell’Opera . Perche 
dunque fi fa due miglia di voragine prolongata più vicino alla Tulcula- 
na , o quafi lòtto Marino ? 

Una fola occhiata fuori del Lazio abbiam dato pietofamente alla Via Clau- 
dia , o Caflia llorpiata anch'elfa , e commutata in Via Trionfale . Ma il 
peggio fi è , che non reità nè l’una nè l’altra , poiché quella Via , che 
palla per la Sepoltura di Cajo Vibio Mariano , volgarmente chiamata 
di Nerone , e laida l’Kòla quafi un miglio a man dritta , hà- l’origine 
da Ponte Molle : e quella che deriva da Porta Angelica ( ofulfe l’Au- 

rdia ) cj vincidit in Cafiìam allcCappanaccie , può eflere , che fia la . 

trionfale per buoni rincontri , che ne abbiamo : ma nè riticn quello 
nome più avanti , nè palfa per la Sepoltura di Nerone . 

Vedefi anche di qui la Strozzatura della Carta , e le male olfervate diflan- 
zc ; perche fe noi voleffimo (ottener Vejo in uno de’due luoghi , che 
l’Autore lo mette(per llar più fui ficuro) avremmo perduta affatto la li- 
te con i Callellanefi , e col loro Arcifanfano Mazocchi , bifognando al- 
meno allontanarlo dalle mura dell’antica Roma 100. Stadj , e qui 
non ve ne feno 60. 

Non volevo por la penna nell’ altre Carte , parendomi d’averla fitta trop- 
po lunga in quella, benché io laici palfar molte, e molte cofe, che 
non hanno minima fu (licenza , e conofcendo che la Differtazione , 
a poco a poco fi è convertita in Volume : Ma lo llrapazzo del pove- 
ro Cluverio in quella del Territorio Tulculano non tam calamo ( fida- 
tevi 
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te vi di promette ) quàm propriis pedi bus dimenfam , deli neo tam- 
que , nella quale complura in Cluverianis tabuli s pcrperam pojìta 
emendane ur , mi (limola a far riconofcere all’Autore la neceflìtà mag- 
giore , ch’egli ha d’ettere emendato . 

In primis il noftro Ponte di Nono mifurato da noi efattittìmamente col 
contapa(Ti alligato alle Rote della Sedia , e rettificato dal Bufalini im- 
probo labore col tirarvi la Catena , ritrovato ( com’ induce il nome ) 
ad IX. Lap. dalle vecchie mura , qui è tre buone miglia più dittante, 
ma quefta è una galanteria , e dove è l’Aniene ? e pur doveva ette re 
circumcirca dove fi fa sboccar nel Tevere il fòflo di Torre Nova , co- 
me Domine il Lago Rcgillo ( che dice etter quello di Cattigliene ) ftà 
di qui da Ponte Nono , e nel fito dove propriamente dovrebbe cflcre 
la Sorgiva dell’Acqua Vergine ? 

Come Domine ( torno a dire ) Monte Porzio ftà in linea tra i Camaldoli , 
e Roma ? 

Che imbrattamento d’acquedotti in due parti divette è quello ? li due della 
Claudia, e Marcia con le loro tré acque , che portano in groppa, ca- 
mbiano paralelli , ed hanno la Via Latina à dextrd ufque ad quar- 
tum Lap. che poi gli attraverfa: equi tutti lafciano dal bel principio 
ta Latina a manca . E laddove la Claudia ( che retta fola dalla Via La- 
tina in là ) guarda nell’ ultima fua infleffione a Marino , come dicem- 
mo , qui mira la Maremma batta , e và quafi equidiftante al corlò del 
Tevere . 

La Vergine, che nafee a Vili, miglia dalla Porta Collatina , qui fidilfegna 
di là dal Li Colonna , che vuol dire altrettanto più lontano , ed a delira 
della Prcneftina , bencliè ogn’uno la riconofca due miglia a finiftra, e 
fe ne veda la Sorgiva indubitata a Salone un miglio in circa vicino all’ 
Aniene, ch’è di qui fparito . Edera pur meglio dittegnarvi a canto il 
fuo rivo Erculano vifibile,e palpabile, che non mettervi l’immagi- 
nario fiume Verefio, cheStrabonc deferive nc’Preneftini, e la Catta 
ne’ Lavicani . 

Ella non hà Archi, ma quelle poche fubftruzioni a Boccaleone , ed in altre 
Vallette, che fattamente riferi (ce Luca Peto , e noi riconofcemmo 
con il mio onoratittìmo Signor Gio-' Lucio , e parte di quelli , che fi 
danno a lei , toccarcbbono all’ Aleflandrina , ma non Hanno a fuo 
luogo . 

Dunque ilGarigliano (doveva dire il Gariglione ) ha la fua origine vicino 
a Palettrina . 

La Marrana qui non entra in Roma , tic fi divide a quello sboccatore , o Re- 
golatore (bttoliccntroni permettere in parte nell’Aniene, ma corre 
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licenzio/amente, e tutta unita per dove le piace, e travet fa l' Appia 
vicino a Capo di Bove non ottante l’altezza di quel dorfo . 

A che mettere quel Sepolcro de’ Curiazj fra Albano , e la Riccia dopo aver 
{gridata l’opinione nata ex Hijloriarum infcitid , cum hijloricc fidci 
rcpugnetur ? così dice al Cogl. 43. 2. 

Ma io la lo troppo lunga , come di °ià hò confettato . Pertanto finifco dad- 
dovero , e lafeio che qualch’ altro di miglior nafo faccia più compita- 
mente le vendette del Cluverio, e della Verità . 

Nel rimanente compatirete le noftre debolezze , e fo che non attribuirete 
a livore , ed a competenza quello poco, che abbiam toccato di rnoltif- 
fime colè da crivellarfi , perche fapete , che non abbiam mai avuto 
prurito di (lampare, nè fiamemoliper quello conto, e fe ancofulfi- 
mo caduti in qualche umor malanconico, occafio non e/l prcrepto , 
fed probità . Voi Hate làno, e amateci al lòlito . 

DiPefaroli3.Aprile 1 672. 

Ad obfequia manibus , pedìbus parati 
R. F. j & M. P. Antiquarii extra muros. 
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